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Al  MAESTRI  ELEMENTARI   ITALIANI 


Prof.  LONGONI  BALDASSARB 


R.    ISPETTOI^E    SCOLASTICO 


CON  AGGIUNTA  DEL   TESTO   RIPARTITO   PER    LEZIONI 
E  COMMENTATO  DAL   MEDESIMO  AUTORE 


Vegliaci  qualunque  è,  per  cura 
famigliare  o  civile,  nella  umana  fa- 
me limaso,  e,  ad  una  mensa,  co^l 
altri  simili  impediti,  s'assetti. 

Convito    Lib.  I.  Gap.  I. 
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ALLA  DOLCE  MEMORIA 
DELL'ADORATO  MIO  FIGLIO  PRIMOGENITO 

TIBERIO -GRACCO 

SOTTUFFICIALE  NEL  U  BERSAGLIERI 

MORTO  A  MASSAUA 

ALL'  ETÀ   D'  ANNI   19 

IL  3  DICEMBRE  1888 
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^REG,*"   Signori, 

» 
Oltt^e  quel  cerio  seìitimento  che  derwa  dal  vin- 
colo, direi  quasi  di  famiglia,  emslcntr   ira  Ispettori 
e  Maestri  due  altre  speciali  ragioni  m'  iìuliissero  a 

dedicare  a  voi  queste  mie  lezioni  sul  meraviglioso 
poema  dantesco. 

A  voi  è  a  fidata  la,  missione  di  dare  alla  mag- 
gior parte  degli  Ualiani  quel  tanto  di  coltura  che 
dovrà  servir  loro  per  tutta  la  vita  e  d*  impartire 
ad  un  tempo  i  primi  r^idimenti  a  tu  Ili  quegli  altri 
che  aspirano  a  più  elevato  grado  di  sapere;  oif^ 
òeìie^  quantunque  la  conoscenza  di  Dante  non  sia 
fra  i  mezzi  reputati  indispensabili  al  compito  vostro 
nella  scuola^   io  credo  che  la  sarebbe   una  grande 
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lacuna  nelle  doti  intellettuali  necessarie  alla  dignità 
che  vi  compete^  quella^  per  avventura,  di  non  cono- 
scere quanto  più  vi  è  possibile  la  principale  opera 
del  nostro  diinno  poeta. 

E  come!  Voi^  maestri  italiani,  dovreste  ignorar- 
re  Vopera  di  quel  grande  che  fondò  e  fece  salire 
d'un  tratto  alle  pia  atte  regioni  del  pensiero  la  no- 
stra lingua  nazionale  F 

Educatori  del  popolo  dovreste  astenerm  dal  cer- 
care il  volume  dÀ  quel  vostro  concittadino,  le  cui 
virtù  morali  e  civili  gli  meritwron  nome  di  cantore 
della  rettitudine?  i  ■ 

Docenti  le  virtù  patrie  ai  figli  d' Italia,  vorreste 
soffrire  di  non  conoscere  colui  che  primo  intravide  e 
flagellò  fler amente  i  più  accaniti  hemiei  deintalica 
unità  ? 

Tutto  ciò,  come  vedete,  non  sarebbe  che  uno 
strano  controsenso:  ond'io,  -nel  mentre  vi  manife^ 
sto  questo  pensiero >  mi  auguro  che  nessuno  dì  voi 
vorrà  appellarsi  alla  vieta  massima  che  ritiene  ba- 
stare al  maestro  la  conoscenza  di  quel  tanto  che 
egli  deve  insegnare ^  Voi  sapete  che  codesta  non  solo 
è  massima  vieta^  ma  è  il  ^m  stolto  ed  ùisieme  il  più 
umiliante  dei  sofismi  eh'  abbia  mai  trovato  l'igno^ 
vanta  per  giusti/teare  sé  stessa^ 
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La  seconda  delle  sopraccennate  ragioni  è  que- 
st'altra : 

Malgrado  vi  siano  scrittorelli  di  frasi  fatte  e 
novellieri  di  poco  spirito,  che,  con  certa  olimpica 
fatuità,  pretendono  guardar  con  sussiego  dalValto  in 
ba^so  il  maestro  elementare,  io  ho  verificato,  e  tutti 
ormai  sanno  e  lo  si  sa  anche  in  alto,  che  vi  sono  tra 
voi  non  pochi  ingegni  eletti,  studiosi  e  colti,  capa- 
dssimi  d*  intendere,  piit  òhe  altri  non  creda,  i  di- 
vini concetti  del  grande  padre  Alighieri,  Ed  ho  ve- 
rificato altresì,  che  in  molti  maestri  elementari,  il 
desiderio  nobilissimo  di  elevarsi  intellettualmente,  è 
di  assai  lunga  superiore  di  quello  —  pur  tanto  le- 
gittimo —  di  migliorare  la  propria  condizione  ma- 
teriale, 

'  Per  questi  motivi  vi  ho  dedicato  il  modesto  mio 
lavoro:  accoglietelo  come  pegno  della  stima  che  vi 
professo  e  credetemi: 


Dev,**^  vostro 

Prof  B.  Longoni 
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LETTERA-PREFAZIONE 


Chiarissimo  signor  Professore. 


Le  mando  il  manoscritto  di  cui  Le  ho  parlato  giorni 
sono  e  Le  spiego  in  poche  parole  le  ragioni  che  mi  con- 
siglierebbero  a  pubblicarlo. 

Prima  d'ogni  altra  cosa  però  devo  dirle  che  il  pen- 
siero di  rivolgermi  a  Lei  per  un  consiglio  non  deriva 
intieramente  dal  sapere  ch'Ella  è  giudice  tanto  elevato 
e  competente  in  materia  di  cose  letterarie  e  scientifi- 
che ;  ma  deriva  altresì ,  e  sopratutto ,  dal  conoscere 
quanto  interesse  Ella  nutre  per  la  benemerita  classe  dei 
maestri  elementari,  a  cui  questo  mio  lavoro  ho  dedicato. 

Né  credo  infatti .  che,  per  aver  consiglio  intorno  allo 
scopo  di  questo  lavoro,  avrei  potuto  scegliere  persona 
meglio  adatta  di  chi,  col  piti  sincero  e  verace  amore  per 
gì'  insegnanti  suddetti,  cooperò  tanto  efficacemente  al  buon 
esito  degli  ultimi  progetti  di  legge  relativi  al  loro  mi- 
glioramento economico. 
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Ora  ecco  le  ragioni  del  libro. 

Girano  per  l'Italia  e  pel  mondo  centinaia  di  com- 
menti sulla  Divina  Commedia;  ma,  se  ben  si  riguardano^ 
—  cominciando  dalle  edizioni  in  foglio  stampate  su  car- 
toncino, ricche  di  margini  e  d' incisioni,  venendo  giù  giù 
fino  a  quelle  economiche  stampate  in  caratteri  fitti  insino 
ai  vivagni-  —  avviene  di  rilevare  che  la  maggior  parte 
dei  commentatori  di  Dante  sono,  più  occupati  a  mettere 
in  evidenza  la  loro  perspicacia  e  la  loro  dottrina  mediante 
raffronti  e  citazioni  autorevoli,  che  a  spiegare  il  contenuto 
dell'aureo  poema  a  chi  per  avventura  non  fosse  in  grado 
d'intenderlo  da  sé. 

Per  tal  modo  codeste  loro  esposizioni  piene  di  ac- 
cenni eruditi,  di  abbreviazioni  e  di  sottintesi,  assumono 
quella  forma  di  parlare  che  si  usa  tra  pei:sone  dotte, 
tutt'altro  che  digiune  del  poema  dantesco. 

Che  simili  lavori  siano  utili  e  altamente  pregevoli 
fra  circoli  di  letterati,  nessuno  vorrà  dubitarne;  ma  bi- 
sógna però  convenire  che  non  giovano  altrettanto  a  far 
conoscere  nella  sua  sostanza  il  sacro  nostro  poema  alle 
persone  dotate  di  sola  coltura  media.  Ed  è  qui,  s' io  non 
erro,  dove  si  dovrebbe  far  penetrare  e  diffondere  con 
maggior  larghezza  quell'alito  sano  e  vigoroso  che  spira 
dagli  alti  pensieri  del  nobile  cantor  della  rettitudine,  or- 
gogho  e  padre  delle  italiane  lettere. 

Dopo  questa  dichiarazione  parmi  superfluo  il  dirle, 
illustre  signor  Professore,  che  a  tale  scopo  tende  appunto 
il  presente  corso  di  «  Lezioni  sulla  Divina  Commedia  ». 
Se  il  mio  modesto  lavoro  avrà  l'onor  di  raggiungere  o 
in  tutto  0  in  parte  il  fine  che  si  propone,  non  so;  ma 
mi  conforta  l'assoluto  convincimento  che  almeno  l'idea 
sia  buona:  onde  mi  viene  speranza  che  s'io  a  nulla  rie- 
sco, altri  possa  tradurla  in  atto  con  esito  più  felice. 
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Resta  dunque  inteso  che  questo  libro  non  è  pei  dotti 
ma  solo  per  coloro  che  hanno  bisogno  di  un  aiuto  spe^ 
ciale  per  gustare  il  pane  di  quella  beata  mensa  cui  ac- 
cenna l'altissimo  Poeta  nel  suo  Convito. 


Mi  è  accaduto  di  osservare  più  volte  che  Dante,  nel 
narrare  il  viaggio  compiuto  traverso  i  regni  immortali, 
pone  grandissima  cura  di  far  rilevare  in  ogni  più  piccola 
particolarità,  non  solo  la  struttura  dei  luoghi  per  cui 
passa;  ma  perfino  qualsiasi  movimento  accidentale  della 
sua  persona.  Epperò  io  ho  fatto  il  meglio  possibile,  e  con 
cenni  generali  e  con.  descrizioni  particolari  di  volta  in 
volta,  onde  m'ettere  chiaramente  sottocchio  al  lettore  la 
posizione  astronomica,  la  forma  geografica  e  le  condizioni 
topografiche,  non  che  l'attitudine  del  Poeta,  relativa  ai 
momenti  ed  ai  luoghi  in  cui  si  svolgono  le  varie  parti 
del  poema. 

E  di  vero,  questa  cosa,  finora  forse  troppo  trascu- 
rata dagli  interpreti  danteschi,  parmi  una  delle  condizioni 
principali  per  far  intendere-  bene  la  narrazione  del  fan- 
tastico viaggio. 

Io  voglio,  insomma,  che  il  lettore  proceda  via  via 
col  Poeta,  e  veda  cogU  occhi  della  mente  tutti  i  luoghi 
pei  quali  passa,  e  immagini,  come  se  traesse  dal  vero, 
la  condizione  e  gli  atteggiamenti  di  tutti  quegli  spiriti 
che  gli  accade  d' incontrare  nel  secolo  immortale. 

A  tal  fine,  nelle  mie  lezioni,  ho  avuto  cura  di  met- 
tere nel  maggior  rilievo  possibile  la  divisione  naturale 
dell'  opera  con  accenno  al  passaggio  dall'  uno  all'  altro 
cerchio^  da  questo  a  quel  girone  e  da  una  bolgia  all'  al- 
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tra  ;  mentre  invece,  spiegando,  non  ho  tenuto  in  nessun 
conto  la  divisione  per  canti,  siccome  quella  che  intende 
solo  a  ripartire  la  materia  con  una  certa  disposizione 
simmetrica,  puramente  convenzionale. 

Nella  esposizione  del  senso  ho  cercato,  pensatamente, 
di  mantenere  la  locuzione  dantesca  sempre  là  dove  al 
chiaro  intendimento  del  concetto  non  fosse  ostacolo.  Inol- 
tre, per  non  intralciare  il  filo  della  narrazione,  ho  tal- 
volta abbandonato  qua  e  là  alcune  similitudini,  o  perchè 
troppo  lunghe  o  per  altri  motivi  atti  a  menomare  Y  in- 
teresse derivante  dallo  svolgimento  continuo  dell'  azione. 

In  parte  per  la  stessa  ragione  non  mi  sono  fermato 
a  rilevare  le  speciali  bellezze  del  poema  a  larga  mano 
profuse  e  nella  forma  e'' nei  concetti  e  nelle  immagini; 
ma  a  questo  m' indussero  anche  altre  riflessioni. 

E  prima  di  tutte  si  è  quella  che  per  fare  un  lavoro 
simile  avrei  dovuto,  e  nei  mezzi  e  nello  scopo,  uscire  dai 
limiti  che  mi  sono  prefisso.  In  secondo  luogo  pare  a  me 
che  lo -istituir  cattedre  e  lo  scrivere  libri  per  insegnare 
la  bellezza  a  chi  per  avventura  non  fosse  nato  a  sen- 
tirla, sia  tempo  perduto:  e  quanto  a  coloro  che  di  sen- 
tirla son  capaci,  credo  che  basti  metterli  sulla  via  di 
trovarla  da  sé  stessi  mediante  la  esposizione  chiara  dei 
fatti  e  delle  cose  che  la   contengono. 

Infine  ho  creduto  opportuno  di  far  seguire  ad  ogni 
lezione,  la  corrispondente  parte  del  testo  appositamente 
commentato  da  me  con  tutta  la  sobrietà  possibile,  ma  non 
senza  tener  presente  le  esigenze  speciali  che  si  richieggono 
allo  scopo  di  questo  lavoro. 

Nel  commento  del  testo,  invece  di  adottare  esclusi- 
vamente le  traccie  di  un  dato  autore,  ho  cercato  di  rac- 
cogliere dentro  di  me  tutto  quanto  ho  potuto  ricavare 
dallo  studio  dei  migliori  e  dalle  mie  particolari  interpre- 
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tazioni,  e  poi  ho  seguito  liberamente  quel  criterio  che 
mi  venne  dalla  mente  hiia  suggerito  siccome  preferibile, 
sia  per  la  forma,  sia  per  la  sostanza  della  esposizione. 

Ed  ora,  Illustre  Signor  Professore,  mentre  desidero 
ardentemente  il  di  Lei  giudizio.  Le  dirò  che  se  le  mode- 
ste mie  fatiche  potessero  contribuire  in  qualche  modo  ad 
accrescere  i  lettori  dell'  altissimo  Poeta,  il  mio  voto  sa- 
rebbe esaudito. 

Mi  creda  col  massimo  rispetto. 


Padova,  Maggio  1889. 
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LEZIONE  IJ' 


Brevissimo  cenno  intorno  alle  lettere  italiane 
prima  di  Dante. 


In  quest'ultimi  tempi,  mentre  veniva  manifestandosi 
in  modo  speciale  un  certo  risveglio  per  gli  studt  dante- 
schi, da  alcuni  fu  domandato  quale  utile  ai  giorni  nostri 
potrebbe  arrecare  alla  patria  ed  alla  civiltà  il  culto  po- 
polare deDa  Bìm'na  Commedia.  Per  me  credo  che,  se 
ai  giorni  nostri  amor  dì  patria,  abborriniento  al  \ì\^v^ 
bestiale,  amor  di  giustizia,  desiderio  d*  ordine,  squisito 
sentimento  del  bello  e  mdomita  fierezza  d'animo  sono 
ancora  virtù,  la  Diviua  Commedia  avrà  sempre  valore 
di  grande  insegnamento. 

Da  quasi  sei  secoli,  uomini  di  lettere  di  tutte  le  gra- 
dazioni si  affaticano  intorno  a  quest'opera  immortale,  E 
questo   agitarsi   dello  spirito  umano,  continuo,  indefesso, 

Lezioni  popolari  sul  hi  Divina  Commedia  1 
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non  peranco  terminato  e  forse  non  terminabile,  intorno 
alla  mente  di  un  uomo  solo,  pare  a  me,  ed  è  veramente, 
la  più  eloquente  manifestazione  della  grande  importanza 
civile  e  umana  tuttora  contenuta  in  questo  miracolo  di 
potenza  intellettuale. 

Vi  dirò  peraltro  che,  frammiste  alle  molte  bellezze 
nuove  ed  alle  molte  preziose  notizie  scoperte  e  raccolte 
uà  uomini  di  buon  senso  e  letterati  distinti  per  illustrare 
e  interpretare  il  divino  poema,  furono  scritte  e  stampate 
collo  stesso  pretesto,  innumerevoli  scempiaggini  per  opera 
di  uomini  boriosi  e  vuoti,  i  quali  altro  non  mostrarono 
se  non  se  di  avere,  per  una  certa  loro  presunta  dottrina, 
quel  medesimo  sentimento  che  mostrano  le  donne  galanti 
per  un  gingillo. 

A  questi  va  unita  una  numerosa  schiera  di  pedanti 
avidi  di  cavillose  sottigliezze,  ai  quali  può  forse  convenire 
Tuffìcio  di  spiegare  delle  ingegnose  sciarade,  ma  non  quello 
di  comprendere  e  far  sentire  i  divini  concetti  del  grande 
Poeta. 

E  diciamolo  pure,  una  specie  di  morbosa  vanità  di  vo- 
ler trovare  e  dir  cose  nuove,  indusse  anche  uomini  di  ri- 
spettabile ingegno  a  sofisticare  ora  su  questo  ora  su  quel 
passo:  e  affermarono  spesse  volte  il  falso  e  lo  strano, 
spesse  altre  misero  in  dubbio  il  vero  o  lo  negarono  a 
dirittura. 
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Né  mancò  infine  chi  spese  molto  tempo  e  molta 
fatica  per  mettere  in  campo  delle  vere  puerilità,  la  cui 
esistenza  o  meno  non  aggiunge  né  toglie  nulla  alla  so- 
stanza della  grande  opera  dantesca. 

Ma  poiché  queste  mie  modeste  lezioni  non  hanno  per 
avventura  lo  scopo  di  fare  della  critica,  io  mi  dispenso 
affatto  dall'entrare  in  simili  questioni  a  voi  non  utili  e  a 
me  noiose;  tanto  più  noiose  inquantoché,  dovunque  prò- 
-dotte,  portano  sempre  una  cert'aria  di  quell'acrimoniosa 
saccenteria  che  la  gente  sana  abborre  come  il  fumo  agli 
occhi. 

Voi  sapete  che  circa  un  secolo  prima  di  Dante  si 
aveva  già  cominciato  a  scrivere  poesie  in  lingua  italiana  ; 
orbene,  quantunque  quei  primi  monumenti  della  nostra 
lingua  non  abbiano  per  sé  stessi  che  una  mediocre  im- 
portanza, io  voglio  farvene  un  cenno  prima  di  andare 
oltre,  sia  perchè  desidero  che  vi  formiate  un'idea  di  ciò 
che  era  la  letteratura  nostra  al  momento  che  sorse  il 
poema  che  mi  accingo  a  spiegarvi,  sia  perché  quei  nostri 
primi  scrittori  noi  li  troveremo  ricordati  quasi  tutti,  come 
vedrete,  nel  percorrere  il  poema  stesso. 

È  noto  che  i  primi  scrittori  in  lingua  italiana  s'in- 
contrano verso  il  mille  duecento  in  Sicilia,  ed  é  comu- 
nemente ritenuto  come  primissimo  un  certo  Giulio  d'AI- 
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camo  che  ci  lasciò  una  canzone  o  cantUena  amorosa  in 
forma  dialogica. 

In  questa  canzone  figurano  due  amanti,  i  quali,  dopo 
molte  proposte  e  risposte,  concludono  col  promettersi  la 
mano  di  sposi  e  giurano  sull'Evangelio  di  mantenere  la 
data  fede.  Dovete  sapere  peraltro  che  contemporaneamente 
a  Giulio,  0  forse  poco  dopo,  presso  la  splendida  Corte  di 
Federico  n  si  accoglievano  i  più  nobiU  ingegni  della  Pe- 
nisola, come  legisti,  astrologhi,  filosofi  e  simili,  e,  tra 
questi,  anche  i  migliori  poeti  o  trovatori  di  quel  tempo. 

Federico,  che,  sebbene  discendente  dalla  casa  di 
Svevia,  è  considerato  dalla  storia  come  principe  italiano, 
fu  cultore  di  poesia  volgare  egli  stesso  co'  suoi  figli  Enzo, 
Enrico  e  Manfredi;  e  con  questi  lo  furono  Pier  àeUe 
Vigne,  segretario  di  detto  principe,  Jacopo  da  Lentini 
chiamato  il  Notaro,  Guido  c^alle  Colonne  e  parecchi  altri 
meno  ricordati. 

In  quei  tempi  le  Corti  ed  i  castelli  dei  Signori  erano 
continuamente  visitati  da  torme  di  rapsodi  chiamati  giul- 
lari o  menestrelli,  i  quaU,  cantando  per  mestiere  e  facendo 
il  bufibne  per  sollazzo  dei  cavaUeri,  andavano  deturpando 
l'arte  poetica  dei  trovatori  coli' immischiare  alle  canzoni 
accattate  ogni  sorta  di  basse  triviaUtà  e  lazzi  osceni. 
Contro  costoro,  specie  di  cani  che  si  accosciavano  in- 
torno alla  mensa  dei  signori,  il  grande  Federico  si  mostrò 
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severissimo:  li  fece  scacciare  dalla  «uà  Corte  e  usò  del- 
Tautorità  sua  per  iscrcditarli  in  ogni  parte  del  regno. 

Allo  incontro,  come  già  vi  dissi,  accolse  amore- 
volmente i  più  stimati  cultori  di  poesia,  e  porse  loro 
maggiori  incoraggiamenti  affine  di  elevare  quest'  arte 
gentile,  da  lui  tanto  pregiata,  alla  digaità  che  le  si  con' 
viene. 

Non  dovete  però  credere  che,  con  tutto  questo,  quei 
primi  vagiti  delle  muse  italiane  avessero  già  in  sé  qual- 
cosa di  veramente  notevole  in  fatto  di  arte  poetica;  non 
erano  in  verità  che  canzoni  amorose  somiglianti  Tuna 
all'altra  appunto  perchè  ristrette  in  un  certo  conven- 
zionalismo di  luoghi  comuni,  che  non  permetteva  cam- 
po uè  aUa  varietà  uè  ali*  espressione  libera  del  senti- 
mento. 

Ai  già  nominati  possiamo  aggiungere  l'amorosa  cop- 
pia di  Nina  Siciliana  e  Dante  da  Maiano.  Questi  due 
scrissero  delle  canzoni  Tuno  per  T altro;  e  forse  più  pel 
fatto  del  loro  amoreggiamento  poetico  che  pel  vero  valore 
delle  canzoni  stesse,  furono  ricordati  fino  a  noi. 

Tra  i  primi  poeti  non  siciliani  si  presentano  poco 
dopo  come  più  distinti,  Guittone  d'Arezzo,  Gino  da  Pistoia, 
Guido  Guinicelli  bolognese,  e  Guido  Cavalcanti  fiorentino. 
Questi  quattro,  classificandoU  in  ordine  al  loro  merito,  il 
Petrarca,  nel  Trionfo  d'Amore,  li  distingue  così: 
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Ecco  Gin  da  Pistoia;  Guitton  d'Arezzo 
Che  di  non  esser  primo  par  che  ira  aggia 
Ecco  i  due  Guidi  che  già  furo  in  prezzo. 

E  di  vero,  con  questi  ultimi  due,  la  poesia  volgare  fece 
un  passo  abbastanza  notevole.  Il  Guinicelli  è  il  primo  che, 
dandole  un  non  so  che  di  platonico,  riesce  a  trarne  im- 
magini di  una  bellezza  affatto  nuova.  Questo  poeta  pe- 
raltro, a  cui  Dante  concede  il  vanto  di  aver  scritto  rime 
d'amor  dolci  e  leggiadre,  non  sorge  a  tanto  da  potersi 
liberare  da  ciò  che  si  chiama  artifizio;  che  è  come  dire 
arte  pensata  e  non  sentita. 

La  bellezza  di  codesto  genere,  comecché  talvolta 
possa  riuscire  di  un  certo  fasto  e  di  un  certo  buon  gusto 
esteriore,  nel  magistero  della  parola,  che  non  è  forma 
soltanto  ma  sostanza,  non  può  mai  essere  la  bellezza 
vera. 

Dante ,  nel  canto  XXVI  del  Purgatorio,  chiama  il 
Guinic^lU  padre  di  sé  e  de' suoi  migliori;  ma  subito  dopo,, 
quasi  voglia  mostrare  ch'egli  fu  buon  verseggiatore  sì, 
ma  non  poeta  di  lunga  fama,  gli  dice: 

Li  dolci  detti  vostri, 

.  .  .  quanto  durerà  lo  uso  moderno 
Faranno  cari  ancora  i  loro  inchiostri. 

Vi  sono   dei  commentatori  che  pretendono   doversi 
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inteadere  per  «  teso  moderno  »  tutta  quanta  la  durata 
della  lingua  italiana.  Per  tal  modo  farebbero  pronosticare 
a  Dante  che  la  fama  delle  opere  di  Guinicelli  sarebbe 
durata  quanto  la  lingua  nostra  ;  ma  per  '  me  non  la  in- 
tendo cosi. 

Ritengo  invece  che  il  divino  Poeta,  accennando 
all'uso  moderno,  abbia  voluto  alludere  alla  maniera  di 
poetare  di  quei  tempi,  tutt' affatto  esclusiva  alle  canzoni 
amorose,  troppo  ligia  al  convenzionaUsmo  e  pregiata  sol- 
tanto per  certe  sue  bellezze  esteriori.  Maniera,  ch'egli, 
come  vedrete  più  avanti,  nella  sostanza  non  approvava. 
E  se  il  poeta  bolognese  ritenne  degno  di  onorevole  distin- 
zione, fu  solo  in  grazia  di  certe  sue  immagini  leggiadre  e 
dolci  rime  che  lo  rendevano  tanto  superiore  al  rozzo  Guit- 
tene  d'Arezzo,  allora  in  grido  di  buon  rimatore  presso  il 
volgo. 

Verso  quest'ultimo,  come  giustamente  osserva  Giuho 
Perticari,  Dante  nutri  il  più  alto  dispetto  a  cagione  de' 
suoi  modi  troppo  somiglianti  al  favellare  della  plebe.  E, 
più  che  altrove,  dimostra  codesto  dispetto  nel  canto  del 
Purgatorio  succitato  ove  si  fa  dire  dal  Guinicelli  stesso: 
—  Gli  stolti  sogliono  far  caso  del  grido  volgare,  e  da 
questo  si  formano  un'opinione  senza  ascoltare  né  arte  né 
ragion  vera: 
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Cosi  fer  molti  antichi  di  Gaittone, 

Di  grido  in  grido  pur  lui  dando  pregio, 

Fin  che  Tha  vinto  il  ver  con  più  persone.  — 

* 

Ma  veniamo  a  Guido  Cavalcanti. 

Questo  poeta  è  il  primo  tra  gli  scrittori  di  nostra 
lingua  che  conduce  la  poesia  ad  esprimere  il  vero  senti- 
mento dell'animo.  Per  tal  modo  egli  riesce  più  naturale 
nella  forma,  più  caldo  negli  affetti  e  si  solleva  più  di  ogni 
altro  dalla  rozzezza  plebea  e  dalle  noiose  convenzioni  dei 
cortigiani. 

A  tale  proposito  un  Ulustre  scrittore  moderno  fa  os- 
servare: —  «Il  popolo  neUa  monarchia  non  era  ancor 
sorto,  sorse  nel  Comune,  e  però  vediamo  che  la  prima 
poesia  veramente  amorosa,  senza  artifizio  di  scuola  e  senza 
convenzione  d'arte,  si  ode  nel  libero  Comune  da  due  uo- 
mini gentili  di  nascita  e  colti  d'ingegno.  Guido  e  Dante». 

Noi  troviamo  infatti  che  nel  canto  X  dell'Inferno,  il  pa- 
dre di  Guido  erge  la  testa  da  un  avello  e  dice  all' AUghieri  : 

Se  per  questo  cieco 

Carcere  vai  per  altezza  d'ingegno. 

Mio  flgUo  ov'è?  e  perchè  non  è  teco?  — 

Da  queste  parole  che  Dante,  con  generosa  intenzio- 
ne, si  fa  dire  dal  padre  di  Guido   Cavalcanti,  voi  com- 


Digitized  by  VjOOQ IC 


jc^^ùJ 


PRIMA  DI  DANTE  0 

prendete  in  quale  stima  egli  tenesse  il  leggiadro  poeta  suo 
concittadino  e  amico. 

Più  innanzi,  e  cioè  nel  canto  XI  del  Purgatorio, 
Dante  trova  fra  i  superbi  il  pittore  Oderisi  di  Gubbio,  e 
si  mettono  a  discorrere  delle  arti  belle  e  della  emulazio- 
ne che  sorse  tra  i  cultori  di  esse.  L' Oderisi,  dopo  aver 
accennato  di  alcuni  pittori  che  si  contesero  la  fama,  sog- 
giunge: 

Cosi  ha  tolto  lo  uno  all'altro  Guido 
La  gloria  della  hngua  ;  e  forse  è  nato 
Chi  l'uno  e  l'altro  caccerà  di  nido. 

Guido  Cavalcanti  cioè  aveva  tolto  la  gloria  a  Guido 
Guinicelli,  e  fors'egli,  Dante,  l'avrebbe  tolta  a  l'uno  e 
all'altro.  E  volete  sapere  con  qual  mezzo  sentiva  di  poter 
superare  tutti  quanti?  Egli  ve  lo  rivela  al  canto  XXIV 
del  Purgatorio,  e  state  a  sentire  come: 

Bonagiunta  da  Lucca,  rimatore  a'  suoi  tempi  di  un 
certo  pregio,  vedendo  il  Divino  Poeta,  gli  domanda  an- 
sioso: 

.  •  .  .  Di'  s'io  veggio  qui  colui  che  fore 
Trasse  le  nuove  rime,  cominciando: 
Donne,  che  avete  intelletto  d'amore. 

E  Dante  gli  risponde  sempUcemente  : 
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....  Io  mi  son  un  che  quando 
Amore  spira,  noto;  e  a  qual  modo 
Ch'ei  detta  dentro,  vo  significando. 

In  quest'ultimi  versi  è  contenuto  Y  alto  segreto  dei 
più  grandi  scrittori  per  non  dire  di  tutti  i  più  grandi 
artisti. 

Accogliere  gli  affetti,  rendersene  cosciente  con  sen- 
timento d'  arte,  manifestarli  con.  naturalezza.  Ecco  infatti 
un  precetto  eterno,  fondamentale,  per  chi  aspira  conse- 
guir vera  fama  in  qualsiasi  forma  d'  arte. 

A  tale  risposta,  il  poeta  lucchese,  come  colui  che  si 
avvede  di  un  errore  non  prima  sospettato,  esclama  in- 
genuamente : 

—  Oh  frate,  issa  vegg'io  ....  il  nodo 
Che  il  Notaro,  e  Guittone  e  me  ritenne 
Di  qua  dal  dolce  stil  novo  ch'io  odo! 

Come  vedete,  nell'esclamazione  di  Bonagiunta-è  di- 
mostrato che  del  non  essere  pervenuti  a  migUor  altezza, 
poetando,  né  lui  né  i  suoi  contemporanei,  ne  fu  colpa  il 
non  aver  scritto  come  amore  spira  dentro.  E  questo  fu 
appunto  il  nodo  o  la  causa  che  li  fece  restare  di  qua  del 
dolce  stil  novo  ;  ma  Guido  e  Dante,  che  seppero  sciogliere 
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quel  nodo  cantando  come  amore  gF  inspirava  dentro,  fu- 
rono poeti  di  ben  altro  valore. 

Con  Guido  Cavalcanti  si  chiude  la  serie  dei  cosi  detti 
poeti  minori  dei  primi  secoli;  ma  questi  primi  albóri  delle 
nostre  lettere  sono  tosto  seguiti  da  tali  fulgidi  astri  la  cui 
luce  doveva  risplendere  come  sole  meridiano  su  tutti  i 
secoli  futuri. 
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Dante  Alìg^hieri. 


.,..Se  ilmoodo  S4pBiAa  U  cuor  cb^^git  ebbe, 

Acsfei  lo  Loda  e  più  Lo  LoiSerG'bbe- 

FÀ&.  canto  VI. 


Nel  pronunciare  questo  nome  non  posso  fare  a  meno 
di  pensare  con  amarezza  che  vi  sono  molti  Italiani  istruiti, 
addottorati^  letterati,  professori,  e  -^  Dìo  lì  perdoni  —  per- 
fino dei  sedicenti  dantofili,  che  non  hanno  mai  letto  tutta 
la  Divina  Commedia  dal  primo  air  ultimo  verso.  E  frat- 
tanto chi  sa  quante  insulsaggini  e  frivolezze  han  potuto 
leggere  di  quelle  gettate  nel  mondo  letterario  dai  ciar- 
latani della  penna  in  cerca  di  quattrini* 

Ugo  Foscolo,  con  quel  suo  fare  sdegnoso  e  sarca- 
stico, ha  appunto  messo  in  evidenza  che  alcuni  tra  coloro 
<ihe  si  sono  dati  briga  di  fare  dei    commenti   intorno    a 
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certi  passi  del  poema  dantesco,  non  lo  avevano  mai  letto 
intieramente  neppure  ima  sola  volta. 

E  sapete  qual'è  una  delle  ragioni  che  tiene  lontano 
ì  lettori  da  questo  libro,  che  tuttavia  è  fonte  inesauribile 
di  utili  ammaestramenti  e  d'ineffabili  dUetti?  Si  è  che  da 
molti  è  considerato  una  specie  di  Sibilla,  e  però  non  vi 
si  accostano  perchè  hanno  la  prevenzione  di  trovarsi  in- 
feriori allo  intendimento  dei  sublimi  concetti  eh'  ivi  sono 
sparsi. 

In  che  modo  poi  si  vada  fonnando  questa  dannosa 
opinione  da  parte  di  molti  senza  darsi  la  cura  di  giusti* 
Bearla,  non  è  qui  il  luogo  dì  discorrerne  ;  ma  intanto  è 
vero  che  il  più  bello  e  grande  monumento  della  lettera- 
tura nostra,  bastevole  da  sé  solo  perchè  una  nazione  possa 
andarne  orgogliosa,  appunto  per  una  tale  prevenzione,  da 
molti  Italiani  che  potrebbero  e  dovrebbero  averlo  fami- 
gliare, non  è  conosciuto  quasi  che  di  nome.  E  nondimeno 
sapete  che  cosa  dice  in  proposito  il  Tommaseo  ?  —  «  Leg- 
gere Dante  è  un  dovere,  rileggerlo  è  un  bisogno  ;  sen- 
tirlo è  presagio  di  grandezza».  — ^ 

E  il  dotto  uomo  dice  una  beUa  verità,  ma  forse  non 
ha  pensato  mai  quanto  siano  pochi  gli  Italiani  che  — 
presagio  di  grandezza  a  parte  —  adempiono  a  quel  do- 
vere e  sentono  quel  bisogno. 

0  che  importa  se  nel  poema  vi  sono  dei  passi  alle- 
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gorici  che  forse  non  saranno  mai  spiegati  con  esatta  pre- 
cisione da  nessuno?  E  che  importa  se  qualche  volta  la 
mente  non  può  seguire  appuntino  i  voli  trascendentali  del 
Poeta,  oppure  dissente  da  certe  sue  convinzioni  rehgiose 
che  il  secol  nostro  non  cura?  Ciò  non  ostante,  noi  trove- 
remo sempre  in  questo  libro  mille  parti  onde  trarre  con 
virile  e  confortevole  diletto  }.  più  alti  ammaestramenti  di 
virtù  morale  e  civile,  non  che  una  fonte  inesauribile  di 
bellezze  stupende  di  arte  e  di  lingua. 

Ma  parliamo  del  Poeta. 

Vi  dirò  anzitutto  che  Dante  AUghieri  è  uomo  pro- 
fondamente religioso  e  cristiano  nel  senso  più  stretto  della 
parola;  ma  per  intendere  il  di  lui  cristianesimo  bisogne- 
rebbe avere  il  suo  cuore,  la  sua  intelligenza,  la  sua  ret- 
titudine ed  anche  quella  magnanima  fierezza  che  è  prin- 
cipale caratteristica  dell'anima  sua. 

La  Chiesa  da  lui  vagheggiata,  e  della  quale  si  pro- 
fessa devoto  e  riverente,  non  è  propriamente  quella  che 
risulta  dagli  uomini  e  dai  fatti  cosi  come  si  trovano  coi 
loro  difetti  e  colle  loro  imperfezioni  ;  ma  è  la  vera  essenza 
della  dottrina  di  Cristo  compendiata  rigorosamente  nei 
precetti  del  Vangelo;  o,  se  volete,  è  im  ideale  purissimo 
eh'  egli  trae  da  quello  spirito  cristiano  di  cui  sentesi  for- 
temente animato. 

E  però,  quando  nel  sacerdote  rappresentante  la  Chiesa, 
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€i  non  riscontra  la  purezza  in  conformità  di  codesto  sua 
ideale,  si  adira  fortemente  e  non  esita  a  dichiararlo  in- 
degno del  suo  ministero. 

D'altra  parte,  la  ragione,  questa  virtù  nobilissima  che 
distingue  l'uomo  dal  bruto,  non  è  dessa  creata  da  Dia 
perchè  debba  essere  dall'uomo  usata  dovunque  la  stessa 
può  esercitarsi?  E  per  qual  motivo  adunque  dovrebbe 
starsene  esclusa  laddove  si  tratta  di  scernere  il  bene  dal 
male,  il  giusto  dall'ingiusto  tra  quelle  azioni  che  appar- 
tengono al  sacerdote  della  Chiesa,  ma  che  son  pur  sempre 
azioni  umane? 

No,  Dante  non  può  escluderla  dal  suo  cristianesima 
perchè  non  ne  vede  la  necessità;  e  però  voi  osserverete 
che  la  fede,  la  rettitudine  e  la  ragione  nell'animo  di  Dante 
non  si  trovano  mai  discompagnate. 

Ma  la  ragione  e  la  fede,  direte  voi,  non  si  escludono 
esse  reciprocamente,  talvolta,  in  materia  di  reUgione  ?  No  : 
per  Dante  invece  l'una  è  scala  all'altra,  e  si  trovano  fra 
di  loro  come  due  dei  suoi  cieli  concentrici.  Fin  dove  la 
prima  può  arrivare  sta  bene  che  arrivi  ;  ma  vi  sono  delle 
cose  inesplicabili  intorno  alle  quali  il  nostro  argomentare 
è  vano;  ebbene,  allora,  e  solamente  allora,  è  mestièri  ri- 
correre alla  fede. 

Dante,  con  questi  sentimenti,  conscio  della  sua  inar- 
rivabile superiorità,  e  forse  convinto  di  avere  una  missione 
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divina,  s'innaka  al  disopra  di  tutte  le  gerarchie  della 
terra,  donde,  servendosi  di  quella  sola  autorità  che  gli 
viene  dalla  sua  coscienza  intemerata  e  come  cittadino  e 
come  divoto  cristiano,  non  teme  di  giudicare  a  sua  posta 
la  umanità  tutta  quanta.  n 

E  il  suo  giudizio  è  severo  e  tremendo.  Innanzi  a 
quel  suo  tribunale  di  giustizia  formulato  da  un'anima  fie- 
ramente onesta,  non  pure  son  chiamati  gli  uomini  del 
secolo  ;  ma  papi,  cardinali,  sacerdoti  d'ogfii  grado  devono 
rendere  conto  delle  loro  azioni.  E  giù  nell'Inferno  dan- 
tesco, dove  han  luogo  e  Giuda  e  Maometto  e  ribaldi  d' ogni 
specie,  voi  trovate  ancora  una  quantità  grandissima  di 
ecclesiastici  dal.  più  umile  conventuale  fino  al  sommo  pon- 
tefice. Né  megUo  trattati  sono  i  principi  temporali,  contro 
cui  scatta  ogni  momento  e  con  ironie  pungentissime  e  con 
sanguinose  invettive.   . 

Mentre  poi  —  con  evidente  contraddizione  ai  dogmi 
della  Chiesa  —  ei  vi  colloca  nel  Pui'gatorio  e  nel  Para- 
diso, degli  uomini  non  cristiani  come  Catone,  Rifeo,  Traiano 
ed  altri,  per  ciò  solo  ch'egli  giudica  non  potere  assoluta- 
mente la  virtù  di  questi  uomini  essere  da  -Dio  discono- 
sciuta quantunque  non  battezzati. 

Nel  considerar  queste  cose  ci  è  forza  rilevare  che  la 
divina  giustizia  interpretata  dall' Ahghieri  non  è  in  tutto 
conforme  a  quella  interpretata  dalla  Chiesa  di  Roma.  Se 
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mi  domandate  il  perchè  di  questa  diversità,  io  vi  dirò 
ancora  una  volta  elle  il  nostro  Poeta,  in  tutto  ciò  che  è 
umanamente  apprezzabile,  pone  la  ragioae  e  non  il  dogma 
a  fondamento  de'  suoi  criteri  e  della  sua  morale  cristiana. 

Egli,  per  determinare  il  merito  o  la  colpa,  non  è 
Bempre  ligio  alla  rìgida  scorta  dei  dogmi  ;  ma  spesse  volte 
cerca  direttamente  nelle  azioni  il  bene  e  il  male  secondo 
quella  morale  che  non  è  soltanto  nel  cristianesimo,  ma  in 
tutta  la  coscienza  umana. 

E  che  importa  a  lui,  per  esempio,  che  Manfredi,  il 
simpatico  re  delle  due  Sicilie,  sia  morto  scomunicato  e 
che  il  pastor  di  Cosenza  l'abbia  fatto  dissotten^are  per 
gettarlo  fuori  dal  regno  della  Chiesa  f|ual  maledetto  ? 
Dante  non  lo  mette  per  questo  nell'Inferno,  ma  ce  lo 
presenta  nel  Purgatorio  come  la  pin  cara  e  bella  figura 
che  si  possa  mai  trovare  nella  Divina  Commedia. 

Quanta  soave  gentilezza  in  quel  nipote  di  Costanza 
Normanna  imperatrice!  Biondo,  bello,  di  gentile  aspetto; 
mostra  le  sue  fei'ite  con  gioia,  poi,  sorridendo,  si  noma 
senza  esserne  richiesto.  E  vi  dice  che  la  bontà  divina  ha 
si  gran  braccia  che  prende  ciò  che  si  rivolge  a  lei.  ^-  Ed 
io,  Manfredi,  me  le  son  rivolto;  però  se  or  le  mie  ossa 
le  ba^na  la  pioggia  e  move  il  vento,  non  per  questo  né 
per  maledizione  dei  vescovi  e  dei  papi  ho  perduto  la  gra- 
zia di  Dio-  — 
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Ebbene,  credete  voi  che  Dante  abbia  la  minima  inten- 
-^ione  di  riformare  la  religione  cattolica,  come  il  Foscolo 
-ed  altri  hanno  affermato?  No  di  certo. 

Egli  non  confonde  mai  la  maestà  della  religione  colla 
personalità  de'  suoi  ministri.  Quella  è  per  lui  divina, 
eternamente  buona  e  santa;  questi  invece  sono  uomini 
talvòlta  corrotti,  quasi  sempre  avari  e  troppo  avidi  di 
godimenti  mondani,  dunque  non  bisogna  tener  conto  del 
loro  abito,  ma  vederli  nelle  opere  loro  e  giudicarli  dalle 
medesime.  Così  vogliono  ragione  onestà  e  rettitudine. 

H  timore  dello  scandalo,  la  necessità  di  salvare  l'ap- 
parenza, il  rispettar  l'uomo  per  l'abito,  sono  ipocrisie  che 
Dante  non  ammette.  Chi  è  più  alto  deve  essere  più  vir- 
tuoso; la  santità  dell'abito  deve  riflettere  la  santità  dei 
costumi. 

È  con  queste  massime  che  voi  lo  vedete  sferzare  gli 
ecclesiastici  :  solo  intento  a  correggere  i  loro  costumi  onde 
ritrarli  dai  loro  traviamenti.  Anzi,  temendo  forse  che  altri 
sospetti  della  sua  ortodossia,  nel  Paradiso  si  fa  esaminare 
^agU  Apostoli  sulle  virtù  teologali  e  dai  medesimi  è  di- 
-chiarato  perfetto  cristiano.  Santo,  santo,  santo!  esclama 
tutta  la  Corte  celeste  dopo  fatta  la  sua  professione  di 
fede. 

Ora  voi  mi  domanderete:  Chi  è  questo  uomo  che  in 
materia  di  religione  si  fa  superiore  ai  papi;  che  riprende 
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e  condanna  le  loro  colpe;  che  a  suo  giudizio  nega  o  con- 
cede loro  l'autorità  del  papato;  che  talvolta  disconosce 
perfino  i  dogmi,  e  tuttavia  vuol  essere  pienamente  nella 
Chiesa? 

EgU  è  la  coscienza  cristiana.  È  quella  coscienza 
che,  indignata  e  scandolezzata  dalla  condotta  di  Roma, 
cerca  dentro  di  sé  la  verità  del  Vangelo.  È  quella  co- 
scienza, infine^  che  per  la  prima  volta,  con  atto  spontaneo 
e  quasi  uiawertito,  osa  opporre  agli  abusi  dell'autorita- 
rismo dogmatico,  il  razionalismo  nella  fede. 

Però  quando  il  divino  Poeta  esce  a  dirci: 

Avete  il  vecchio  e'  1  novo  Testamento, 
E'I  Pastor  della  Chiesa  che  vi  guida; 
Questo   vi  basti   al   vostro   salvamento. 

parrebbe  quasi^  una  canzonatura  od  un'ironia  se  non  si 
comprendesse  ch'egli  è  convinto  di  avere  una  missione 
divina,  e  che  ha  la  coscienza  di  essere,  com'è  realmente, 
al  disopra  del  comune  hvello  dell'umanità. 

E  di  vero,  nell' additare  agli  uommi  il  Pastor  della 
Chiesa  che  li  guidi,  ei  pare  che  Dante  non  si  ponga  nel 

9 

gregge  di  questo  Pastore,  poiché,  se  il  medesimo  non 
cammina  con  rettitudine  sulle  orme  del  Vangelo  e  con 
onestà  secondo  ragione,  non  esita  a  porlo  nell'Inferno, 
ove,  con  tremenda   ironia,  gli  domanda  quant'oro  volle 
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Cristo  da  S,  Pietro  in  compenso  delle  somme  chiavi;  gli  ■  l 
dice  che  sola  differenza  tra  gli  idolati'i  e  i  papi  si  è  quelli^ 
che  i  primi  adoran  un  idol  solo  mentre  i  secondi  ne  ado- 
rano cento. 

Dante  fu  in  religione  ciò  che  fu  in  politica  ed  anche 
in  arte.  Egli  non  è  colla  Chiesa  reale  dei  papi  perchè  la 
vede  corrotta,  avara,  intenta  a  calpestare  i  buoni  e  sol- 
levare i  pravi;  tuttavia  egli  è  il  migliore  dei  cristiani. — 
?^on  è  propriamente  né  guelfo  né  ghibellino,  e  nondimeno 
è  0  più  grande  patriota.  (1)  —  Non  assomiglia  a  nessun 
poeta  antico  o  moderno,  ma  frattanto  è  il  piii  grande 
poeta  deirumanità» 

E  codesta  indipendenza  in  tutto  è  conseguenza  na- 
turale dell'esser©  suo.  Egli  è  gigante  fra  gU  nomini;  non 
è  con  nessuno  perchè  nessuno  arriva  infino  a  luL 

Educato  in  mezzo  ai  movimenti  politici  di  una  città 
libera  e  piena  di  vita,  in  mezzo  all'azione  continua  di 
partiti  che  si  odiano  a  morte,  egli  è  testimonio  di  scene 
dolorose,  di  delitti  e  nefandità  che  gli  fan  traboccare  IV 
nima  di  sdegno.  Vorrebbe  creare  la  concordia,  vorrebbe 
la  gloria  coordinata  al  benessere  nazionale,  il  decoro  e  la 
felicità  della  sua  bella  Firenze  ;  ma,  contro  la  forza  deUe 
cose  e  la  furibonda  ferocità  dei  tempi,  tutto   è  inutile* 


(1)  Vedi  Ini  canto  SV.  Ter*.  24* 
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Anche  il  suo  grande  genio  diventa  impotente  ad  operare 
il  bene  con  effetti  pronti  ed  immediati  nel  presente. 

Che  fare  adunque?  Rivolgersi  al  futuro;  sfogare  Tira 
magnanima  contro  i  mali  della  patria  colla  fatidica  cer- 
tezza che  quell'ira,  vital  nutrimento  lascerà  poi  quando- 
sarà  digesta. 

Ma  per  compiere  questo  disegno  bisogna  saper  tutto  ; 
bisogna  entrare  nei  segreti  delle  famiglie,  nei  cuori  deglL 
uomini,  vedere  le  intenzioni,  le  trame  nascoste,  gli  occulti 
deUtti  e  svelare  ogni  cosa.  E  dov'è  l'occhio  sì  audace- 
che  oserà  tanto  penetrare? 

Vive  nella  fede  del  popolo  che  soltanto  gU  spiriti  dei 
trapassati  han  codesta  facoltà  di  scrutare  financo  nei  piti 
riposti  pensieri.  Ecco  perchè  Dante  si  reca  nel  mondo- 
delie  anime  e  quivi  svolge  il  grande  poema  della  sua 
mente. 
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Àncora  Dante  Alighieri. 


.^.i.Io  tiù  SDK  Un  1:1»,  qLjuntJo 
Ani^n  BpkFAn  tioto  ;  v&  A  quel  mndct 
Ch'BJ  detta  d«stri|},  tO  ■ifniScAn'diJr 
Pun{).  CtDto  XXIV. 


Alcuni  hanno  creduto  di  trovare  nella  Divina  Com- 
media un'imitazione  di  altre  opere  consimili,  scritte  nel 
medio  evo;  ed  han  fatto  questo  giudizio  perchè  essa  è 
una  visiono,  e  nel  medio  evo  le  visioni  si  scrissero  a  mi- 
gliaia. Sapete,  miei  cari,  a  che  cosa  mi  rassomiglia  questo 
giudizio?  Mi  par  di  sentu'mi  dire  che  Bellini,  Rossmi, 
Verdi  e  Donizetti  non  sono  che  imitatori  perchè  la  mu- 
sica c'era  prnna  di  loro.  A  questo  patto  nel  mondo  non 
"VI  sarebbero  che  imitatori.  Prima  delle  Vergini  di  Raf- 
faello vi  furono  pittori  d'altre  Vergini  ;  prima  delle  Grazie 
del  Canova,  scultori  d'alti-e  Grazie. 

La  visione  non  fu  inventata  da  nessuno  poiché  ap- 
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partiene  alla  natura.  In  quei  tempi  era  molto  in  uso 
perchè  nel  popolo  c'era  molta  fede  religiosa  e  molta  su- 
perstizione. Dante  peraltro  trovò  in  essa  la  forma  nece»- 
saria  al  grande  poema.  Né,  prescindendo  anche  dalla  parte 
reUgiosa,  data  la  sostanza  morale  e  civile  del  suo  concetto, 
avrebbe  potuto  svolgerlo  convenientemente  sotto  altra 
forma  od  in  altro  luogo  che  non  fosse,  come  già  vi  dissi,  la 
visione  nel  mondo  degU  spiriti. 

Come  vedrete  a  suo  luogo, -se  tutto  ciò  che  Dante 
svolge  nell'Inferno  con  mirabile  naturalezza,  fosse  stato 
detto  da  lui  stesso  nel  mondo  come  scrittore  e  censore 
dei  costici,  il  suo  pensiero,  anziché  dì  un^opera  d'arte  e 
di  un  grande  poema  civile,  avrebbe  assunto  la  forma  di 
im  volgare  hbello. 

Altri  credono  che  l'Alighieri,  descrivendo  i  tre  regni 
immortali,  si  sia  principalmente  proposto  di  porre  sottoc- 
chio agU  uomini  le  pene  e  le  ricompense  della  vita  av- 
venire affine  di  trarh  a  pio  ravvedimento.  Ebbene,  creda 
chi  vuole  a  codesto  modo  ;  e  voi  fate  altrettanto,  quando 
avrete  letto  il  poema,  se  il  vostro  intelletto  ve  lo  ac- 
consente; ma  non  tralasciate  di  riflettere  che  in  quei 
tempi  la  idea  e  lo  spavento  delle  pene  nella  vita  futura 
non  avevano  bisogno  di  essere  risveghati  da  un  poeta,  per 
quanto  teologo  fosse,  perchè  tante  ne  dicevano  su  questo 
riguardo  i  frati  e  i  preti  nelle  loro  prediche,  e  si  tremendi 
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la  fede  e  la  superstizione  dipingevano  i  castighi  divini 
nella  mente  del  popolo,  che,  in  confronto,  queUi  descritti 
dal  nostro  Poeta  sono  di  una  grande  mitezza. 

Questi  dannati  dell'Alighieri  infatti,  che  conservano 
quasi  sempre  desideri  e  passioni  umane,  che  si  compor- 
tano talvolta  con  alterezza  e  lasciano  perfin  supporre  di 
essere  suscettibili  di  qualche  lampo  di  gioia,  sono  molto 
meno  atti  a  intimorire  la  coscienza  del  popolo  di  quanto 
noi  siano  queUi  descritti  dalle  prediche  e  dalle  leggende 
volgari. 

Inoltre  pare  a  me  che,  tutti  coloro  che  erano  in 
grado  di  leggere  la  Divina  Commedia,  non  potessero  igno- 
rare che  questa,  altro  non  essendo  che  una  finzione  poe- 
tica, non  aveva  che  far  nulla  colla  verità  della  loro 
fede. 

Tutto  ciò  mi  persuade  che  Dante,  per  giudicare  a 
suo  modo  e  con  piena  libertà  il  mondo  dei  vivi,  aveva 
bisogno  di  trovarsi  nel  regno  dei  morti.  NuU'altro  che 
questo. 

Quivi  la  umanità  con  tutti  i  suoi  simboli  antichi 
e  moderni,  con  tutte  le  sue  vicende,  le  sue  storie,  le  sue 
tradizioni  e  le  sue  credenze  religiose,  si  trova  a  lui  da- 
vanti in  un  punto  solo:  e  ciò  è  naturale  e  par  vero.  Quivi 
una  quantità  di  spiriti  a  lui  dintorno,  a*,  quah  è  permesso 
tutto  sapere,  tutto  conoscere,  sia  guardando  nel  passato 
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come  nel  futuro;  e,  mentre  possono  scrutare  gli  mtimì 
fotti  e  i  pensieri  di  ogDuno,  è  loro  permesso  rivelare 
tutto  senza  timore  d'indiscrezione,  poicliè  neir altra  vita 
non  vi  sono  più  né  riguardi  ne  convenzionalismi  di 
sorta. 

Per  tal  modo  Dante  pnò  domandare  qualunque  cosa, 
può  provocare  qualsiasi  questione  o  spiegazione;  avrà  sem- 
pre risposte  esatte  e  Datnrali. 

Quanto  non  è  possibile  o  non  conveniente  sapere  dai 
dannati  nell'  Inferno,  lo  sarà  nel  Purgatorio  o  nel  Paradiso  ; 
ma  intanto  il  Poeta  avrà  modo  di  dire  e  farsi  dire  tutto 
quello  che  vuole,  o,  ciò  che  è  io  stesso,  avrà  modo  di 
svolgere  mirabilmente  tutto  intiero  il  suo  concetto. 

Ecco  per  me  il  vero  vantaggio  artistico,  morale  e 
civile  deir essere  il  poema  dantesco  una  v licione  anziché 
avere  un'altra  forma. 

Scopo  religioso  propriamente  non  ne  vedo  altro 
allo  infuori  di  quel  sublime  ideale  vagheggiato  dal  Poeta 
di  richiamare  il  clero' dalla  corruzione  e  dall'avidità  smo- 
data dei  beni  tempo rah,  onde  ritornare  la  Chiesa  alla  sua 
mite  missione  di  pace  e  di  amore,  ed  alla  semphcità  dei 
santi  costumi. 

E,  se  ben  si  riguarda,  anche  V  indole  di  questo  no- 
bilissimo concetto,  in  fondo  in  fondo,  è  di  carattere  ci- 
vile e  umano  più  che  religioso.  Perocché  mal  si  appone 
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chi  crede  Dante  animato  dalla  smania  e  dal  fanatismo  di 
usare  il  suo  grande  ingegno  allo  scopo  di  popolare  il 
cielo  di  santi  e  di  beati,  trascurando  i  beni  della  terra. 

Fu  questo,  forse,  il  rigido  ideale  dei  primi  secoli 
del  cristianesimo,  e  fu,  senza  forse,  la  maschera  della 
Santa  Inquisizione  in  ogni  tempo  ;  ma  non  è  da  confon- 
dersi col  pensiero  alto  e  sublime  del  nostro  Poeta  tutto 
inspirato  e  sempre  dal  desiderio  di  giustizia  e  di  procac- 
ciare agU  uomini  quella  felicità  sulla  terra  ch'ei  fu  ben 
lungi  dal  disprezzare.  E  in  cima  a  questo  pensiero  poi 
fu  sua  mira  suprema  e  costante  il  bene  d' Italia  e  quello 
specialmente  della  sua  diletta  Firenze. 

Povero  esule,  quanto  amore  egli  dimostra  per  la  sua 
città,  massime  quando  le  si  rivolge  con  l'anima  straboc- 
chevole di  rimproveri  ! 

Sinceramente  religioso  e  cristiano  dunque  egli  lo  fu 
davvero,  ma  solo  per  conto  suo  e  non  mai  colla  preten- 
sione ora  stolta  ora  feroce  di  coloro  che  pretendono 
avere  la  missione  di  salvare  Y  anima  degli  altri  ad  ogni 
costo. 

n  mondo  soprannaturale  era  già,  come  sapete,  diviso 
in  tre  regni  e  faceva  parte  alla  professione  di  fede  del 
popolo.  Il  Poeta  adunque  non  fa  altro  che  appropriarsi 
questo  articolo  di  fede  e  portare  in  esso  il  magistero 
dell'  arte  col  descrivere  ogni  pena  rispondente  alla  colpa 
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ed  ogni  ordine  di  beati  rispondente  alla  natura  e  gran- 
dezza del  merito.  Ma  quale  maestria,  quanti  accorgimenti 
e  nelle  parti  e  nel  tutto! 


Mentre  scrive  la  Divina  Commedia,  Dante  Alighieri, 
esiliato  dalla  intolleranza  del  partito  vincitore,  è  costretto 
andar  ramingo  e  sdegnoso  tra  le  Corti  dei  piccoli  principi 
d' Italia,  dove  siede  alle  mense  altrui  Dio  sa  con  che  cuore  ; 
dove,  a  differenza  della  turba  di  poeti  cortigiani  di  ogni 
tempo,  la  sua  anima  fiera  non  sa  trovare  una  parola  di 
adulazione  per  nessuno,  neppure  per  quelli  che  gli  danno 
il  pane:  anzi  confessa  con  dolore  e  amarezza  che  quel 
pane  sa  troppo  di  sale. 

In  questo  tempo,  venendogli  offerto  di  rientrare  in 
patria  a  condizioni  umilianti,  risponde  con  magnanima  al- 
terezza che  se  la  patria  sua  gli  prepara  una  via  degna 
alla  fama  di  fiante,  ben  volentieri  s'incamminerà  per  quella; 
altrimenti,  se  non  è  per  via  onorata,  egli  non  entrerà  in 
Firenze  mai  piii. 

Pensate,  o  miei  cari,  quanto  dovette  costare  a  quel- 
Tanima  grande  e  benedetta  questa  dolorosa  risoluzione  !  Non 
rivedere  mai  più  la  sua  bella  Firenze!  E  dire  che  tutto  il 
suo  cuore,  tutto  il  suo  spirito  erano  sempre  rivolti  alla 
su^  diletta   città!  Dire   ch'egli  visse  ognora  coli' ardente 
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desiderio  e   colla  speranza  non  pur  di  rivederla,  ma  di 
rientrarvi  un  qualche  giorno  felice  e  glorioso! 

Se  mai  continga  che  il  poema  sacro, 

Al  quale  ha  posto  mano  e  cielo  e  terra, 
Si  che  m'ha  fatto  per  più  anni  macro, 

Vinca  la  crudeltà  che  fuor  mi  serra 
Dal  bell'ovile,  ove  dormii  agnello 
Nimico  ai  lupi  che  gli  danno  guerra; 

Con  altre  voci  omai,  con  altro  vello 
Ritornerò  poeta,  e  in  sul  fonte 
Del  mio  bel  battesmo  prenderò  '1  cappello. 

Dov'  è  r  anima  gentile  che,  pensando  come  il  divino 
Poeta  moriva  in  terra  d'esilio  senza  rivedere  più  mai  né 
la  sua  dUetta  Fiorenza  nò  il  suo  bel  San  Giovanni,  possa 

leggere  queste  parole  senza  versare  una  lagrima? 

* 

Dante  Alighieri,  ancora  fanciullo,  s'innamorò  di  una 
gentile  fanciulletta  di  nobile  casato  fiorentino  chiamata 
Beatrice.  Questo  amore  infantile  restò  incancellabile  nel 
suo  cuore;  e  però  voi  lo  sentite  spirare  continuamente 
nelle  opere  di  lui  come  profumo  soave  che  si  espande  da 
un  fiore  delicato. 

Negli  anni  giovanili  scrisse  per  la  sua  diletta  Bea- 
trice molti  sonetti  e  parecchie  nobili  canzoni;   e  questi 
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componimenti  abbondano  tutti  di  tale  intimo  affetto  e  cara 
leggiadria,  che  in  alcuni  si  può  domandare  se  quivi  la 
lirica  italiana  non  abbia  toccato  il  suo  più  alto  grado. 

Se  ancora  non  l'avete  letto,  io  ve  ne  prego,  leggete 
almeno  una  volta  il  sonetto  che  comincia:  Tanto  gentile 
e  tanto  onesta  pare  la  donna  mia  quand'  ella  altrui 
saluta,  ed  osservate  sopratutto  la  inalterabile  freschezza 
di  questa  poesia  di  sei  secoli! 

Ma  ohimè!  quelle  dolci  rime  dovevano  troppo  presto 
cangiar  di  stile  per  dar  luogo  a  dolorosi  lamenti!  Bea- 
trice morì  nel  fiore  della  sua  giovinezza  lasciando  il  Poeta 
in  uno  stato  d'inesprimibile  angoscia.  Questo  fu  il  primo 
e  forse  più  forte  colpo  a  lui  vibrato  dalla  fortuna.  Egli 
la  pianse  amaramente  e  continuò  ad  amarla  portando 
ognora  dentro  di  sé  la  immagine  di  lei  così  vivamente 
scolpita,  ch'ei  pare,  quando  ne  ragiona,  veder  tuttavia 
dinanzi  agli  occhi  il  vero  sembiante  della  perduta  sua 
donna. 

Oh  quante  volte,  dalla  solitaria  cella  del  suo  esilio, 
il  divino  Poeta  avrà  conversato  colla  sua  Beatrice  pro- 
prio così  come  s'ella  fosse  a  lui  presente  !  Ed  ogni  volta 
che,  da  lei  inspirato,  il  suo  ingegno  sovrumano  lo  faceva 
lieto  di  novelle  conquiste  su  nei  cieli  ardui  dell'arte,  come 
le  avrà  sorriso  commosso  di  riconoscenza,  dimenticando 
perfino  di  essere  infelice! 
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Né  l'arte  è  soltanto  bella;  ma  pia  e  santa  quando  dì 
intime  gioie  confortatrici  è  dispensiera  al  cuore  degli 
sventurati! 

Dopo  la  morte  di  Beatrice,  Dante  per  qualche  tempo 
scrisse  ancora  di  lei  mitigando  il  suo  dolore  collo  sfogo 
delle  rime  appassionate;  ma  infine  gli  apparve  una  vi- 
sione nella  quale  afferma  di  aver  veduto  cose  che  gli  fecero 
proporre  di  non  più  dire  di  quella  benedetta  infino  a 
tanto  che  non  potesse  più  degnamente  parlare  di  lei.  Si 
ritiene,  ed  io  lo  credo  per  certo,  che,  con  questa  dichia- 
razione da  lui  fatta  nell'  ultima  parte  del  suo  libro  la 
Vita  Nuova,  voglia  alludere  alla  idea  prmai  concepita  di 
scrivere  la  Divina  Commedia. 

Ma  qual  è  dunque,  direte  voi,  la  vera  causa  che  sug- 
gerì il  Poema? 

Non  è  una  sola.  Come  sempre  anche  qui  il  genio  è 
mosso  a  creare  da  un  complesso  di  circostanze  e  cause 
diverse,  dalle  quali  però  non  sono  certamente  estranei 
l'amore  e  la  morte  di  Beatrice. 

Nel  Trecento  non  vi  era  poeta  o  rimatore  che  non 
si  dilettasse  di  scrivere  versi  amorosi.  Ognuno,  o  vera  o 
immaginaria,  cantava  la  donna  de'  suoi  pensieri.  Gli  occhi 
soavi,  il  nobile  incesso,  il  casto  ardore,  le  intemerate  virtù 
della  donna  vagheggiata  porgevano  ai  cultori  di  poesia 
volgare  gli  argomenti  più  comuni.  Ma  Dante  si  era  pro- 
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posto  voler  dire  di  Beatrice  quello  che  mai  non  fosse  stata 
detto  di  alcuna  donna  ;  epperò  gli  era  necessario  per  cele- 
brarla  un  argomento  più  elevato  e  sopratutto  non  comune. 

Questo  argomento  si  andava  maturando  da  qualche 
tempo  nella  mente  sua  suggerito  dalle  condizioni  civili  e 
politiche  di  quei  tempi,  e  specialmente  dalle  dolorose  vi- 
cende della  sua  vita.  L'amore  vi  si  congiunge  o,  se  vo- 
lete, si  presta  come  soffio  animatore  a  svolgerlo  con  quella 
sublimità  di  concetto  e  di  forma,  che  rende  l'opera  vera- 
mente divina  per  grandezza  di  arte  e  di  sentimento. 

Al  disopra  delle  cose  umane  son  le  divine  ;  più  bello 
della  terra  è  il  cielo.  Le  spoglie  mortali  di  Beatrice  non 
sono  più;  olla  è  volata  in  Paradiso  ed  è  ormai  creatura 
celeste.  Però  Dante  la  canterà  nel  cielo  non  pur  come 
un' angioletta  di  lassù,  ma  come  colei  che  è  giunta  a 
tale  altezza  di  perfezione  da  poter  simboleggiare  la  Sa- 
pienza Divina. 

A  me  pare  adunque  che  tre  siano  i  principali  mo- 
venti del  Poeta  nell'opera  immortale. 

Amore  di  donna  spiritualizzato  e  santificato  coli' ar- 
dore della  sua  fede  ;  amor  di  rettitudine  e  di  giustizia 
manifestato  nel  desiderio  di  correggere  i  traviati  costumi 
dell'umanità  e  specialmente  de'  suoi  concittadini  ;  bisogno 
grandissimo  di  vendetta  verso  coloro  eh'  egli  reputava 
causa  de'  suoi  mali  e  dei  mali  della  patria. 
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E  questa  vendetta,  più  che  altro,  sentì  di  compiere 
in  tutta  la  pienezza  desiderata,  non  pur  colpendo  a  sua 
posta  gli  uomini  di  ogni  classe  da  lui  disprezzati;  ma 
sibbene,  e  maggiormente,  coll'elevarsi  gigante  ed  umiliare 
così  i  suoi  nemici,  mostrando  loro  quanto  erano  mai  pic- 
coli e  meschini  al  di  lui  cospetto. 

Se  in  questo  genere  di  vendetta  vi  siano  dei  senti- 
menti nobili  0  meno,  io  non  saprei  dirvelo.  Vi  dico  solo 
eh'  essa  è  vendetta  di  cuore  umano,  che  molti  la  sognano, 
alcxmi  la  conseguono,  ed  è  premio  unicamente  serbato  ai 
forti. 

Senza  il  concorso  di  un  tale  sentimento  non  pochi 
uomini  grandi  sarebbero  rimasti  o  oscuri  o  mediocri. 

Molte  altre  cose  io  vorrei  dirvi  intorno  al  divino 
Poeta,  ma  ritengo  più  opportuno  riservare  certe  partico- 
larità alle  occasioni  che  ci  verranno  offerte  nel  percorrere 
il  suo  poema. 


Lezioni  popolari  sulla  Divina  Commedia 
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E  Bistema  piagne  tario,  redìfìcìo  infernale  dantesco 
0  il  prolog^o  del  poema. 


Per  intendere  il  poema  di  Dante  è  condizione  indi- 
spensabile avor  presente  in  modo  perfettamente  chiaro  ed 
esatto  il  meraviglioso  edificio  immaginato  dal  Poeta,  nel 
quale  si  svolge  l'azione  delle  tre  cantiche. 

Cominciate  adunque  dal  considerare  la  Terra  ùnmo- 
"bile  nel  centro  dell'Universo.  Intorno  ad  essa,  grado  grado 
allontanandosi,  girano  la  Luna,  Mercurio,  Venere,  LI  Sole, 
Marte,  Giove,  Saturno,  il  Cielo  delle  stelle  fisse,  e  il  Primo 
Mobile, 

Ognuno  dei  nominati  pianeti  poi,  invece  di  essere 
considerato  soltanto  in  sé  stesso  quale  astro  isolato  nello 
spazio,  deve  considerarsi  come  il  punto  donde  si  estende. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


36  LEZIONE   IV. 

incurvandosi,  un  dato  cielo  a  cui  esso  pianeta  dà  il  nome^ 
Se  volete,  per  esempio,  farvi  un'idea  del  primo  cielo  dan- 
tesco, che  è  precisamente  quello  della  Luna,  fate  conto- 
che  questo  sia  un'  immensa  sfera  celeste  avente  la  Terra 
nel  centro  della  sua  cavità.  L'ampiezza  di  questa  sfera 
sarebbe  determinata  da  un  raggio  uguale  alla  distanza  che 
corre  dal  centro  del  nostro  globo  alla  Luna. 

Come  vedete,  questo  cielo  della  Luna  starebbe  da  ogni 
parte  intorno  a  noi  e  ci  avvolgerebbe  da  lontano  in  quella 
stessa  guisa  che  l'atmosfera  ne  avvolge  davvicino. 

H  cielo  di  Mercurio  viene  subito  dopo,  in  ragione  di 
distanza  da  noi,  a  quello  della  Luna;  ed  è,  come  facil- 
mente potete  immaginare^  una  sfera  assai  più  grande 
della  prima  che  avvolge  dentro  di  sé  il  cielo  lunare  come 
questo-  avvolge  la  Terra. 

I  cieli  di  Venere,  del  Sole,  di  Marte,  di  Giove  e  di 
Saturno  sono  anch'essi  altrettante  sfere  celesti,  concen- 
triche, i'una  più  grande  dell'altra  secondo  il  loro  ordine 
successivo  ;  ma  conformi,  in  tutto  il  resto,  a  quelle .  già 
descritte. 

Quindi  segue  il  Cielo  delle  stelle  fisse,  ed  è  una 
sfera  simile  alle  già  dette,  tranne  la  differenza  ch'esso, 
invece  di  essere  distinto  da  un  solo  pianeta,  è  tutto  co- 
sparso di  stelle  per  ogni  verso  della  sua  curva.  A  questo 
succede  il  Primo  Mobile,  che  è  la  sfera  celeste  che  avvolge 
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tutte  le  altre  fin  qui  accennate  ;  in  essa  però  non  vi  sono 
stelle;  è  formata  da  uà  pura  cielo  cristallino. 

Finalmeots  al  disopra  del  cielo  cristallino  vi  è  Y  Em- 
pìreo Cielo  0  firmamento,  immobile.  Questa  è  la  sfera  mas- 
sima che  comprende  tutto  Tuniverso,  ed  è  quivi  il  luogo 
dove  il  Poeta  pone  il  Paradiso  dei  beati. 

Ora,  immagiuate  di  partire  da  un  punto  qualsiasi 
della  Terra  e  seguire  una  linea  retta  verso  T  Empireo. 
Prima  si  dovrà  traversare  il  cielo  della  Luna;  da  questo 
si  passa  in  quello  eli  Mercurio,  e  poi  in  quello  di  Venere^  e 
cosi  via  via  finche  si  sono  attraversati  tutti  nove  per 
uscire  nell'Empireo  o  Ciel  quieto. 

A  suo  luogo  vi  parlerò  della  rotazione,  degV  influssi 
-e  dell'azione  particolare  che  il  Poeta  attribuisce  a  questi 
CieU;  intanto  torniamo  alla  Terra.  Essa,  come  vi  ho  detto, 
è  nel  centro  di  tutto  il  sistema,  e,  per  conseguenza,  è  il 
punto  più  lontano  dall'Empireo. 


E  nostro  pianeta,  secondo  la  geografia  dantesca,  sa- 
rebbe diviso  in  due  emisferi,  Tuìio  terrestre  e  Taltro  ac- 
queo. Il  primo,  che  è  il  boreale,  si  esteuderebbe  in  lon- 
gitudine dai  confini  occidentali  della  Spagna  alle  regioni 
del  Gange,  e  sarebbe  diviso  per  metà  dal  meridiano  che 
passa  da  Gerusalemme. 
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Il  secondo,  e  cioè  l'australe,  è  tutto  coperto  dal 
mare  tranne  che  in  un  punto  solo,  antipodo  al  monte 
Sionne,  dove  sorge  un' isoletta  in  cui  Dante  pone  il  Pur- 
gatorio. 

Ora  vediamo  la  cavità  infernale. 

Sotto  la  città  di  Gerusalemme  si  apre  una  grande 
voragine  circolare,  la  quale,  restringendosi  gradatamente 
a  mo'  d'imbuto,  si  sprofonda  fino  al  centro  della  Terra. 
Nell'interno  di  codesta  voragine  vi  sono  dei  ripiani  di 
forma  annidare  scaglionati  sulle  pareti  e  succedentisi  l'uno 
sotto  l'altro  con  grandezza  decrescente  a  similitudine  di 
quegli  ordini  circolari  che  si  vedono  nelle  arene  e  negli 
antichi  anfiteatri.  . 

L'anzidetta  cavità  è  coperta  superiormente  dàlia  crosta 
terrestre,  e,  nel  centro  di  questo  coperchio  che  dovete 
immaginare  a  forma  di  calotta  sferica,  sarebbe  collocata^ 
come  vi  dissi,  la  città  di  Gerusalemme. 

In  un  dato  pmito  della  periferia  superiore  della  cavità 
stessa,  vi  è  una  porta  che  mette  nel  grande  sotterraneo. 

Entrando  da  questa  porta  si  perviene  sul  limitare 
esterno  del  primo  ripiano  circolare.  Attraversando  questa 
e  portandosi  verso  il  centro  della  voragine,  dopo  un  certo 
cammino,  si  giunge  alla  riva  di  un  fiume,  che  è  Ache- 
ronte.  Passato  Acheronte  si  arriva  sull'orlo  interno  di 
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questo  primo  ripiano  donde  scoscende  la   china   verso  il 
secondo. 

AI  secondo  succede  il  terzo  nello  stesso  modo,  al 
terzo  il  quarto,  e  così  via  finché  si  arriva  in  fondo  del- 
l'Inferno  dantesco*  Cotesti  ripiani  annularl  sono  nove,  e 
SL  chiamano  primo,  secondo,  terzo  cerchio  ecc.  a  contare 
dall'alto  al  basso. 

I  primi  quattro  cerchi,  tolto  il  decrescere  della  gran- 
dezza, hanno  tutti  rassomiglianza  fra  di  loro  ;  il  quinto  e 
il  sesto  presentano  qualche  variazione  in  confronto  dei 
primi,  di  cui  vi  parlerò  a  suo  luogo;  il  settimo  è  suddi- 
viso in  tre  gironi;  Tettavo  è  suddiviso  in  dieci  gironi 
chiamati  bolge;  il  nono  finalmente  contiene  quattro  giri 
chiamati  Caina,  Antenora,  Tolomea,  Giudecca*  Ciascun 
cerchio  poi  è  presieduto  da  un'  autorità  infernale  che  or- 
diuariamente  simboleggia  la  natura  delle  colpe  dei  dan- 
nati ch'esso  contiene,  e  queste  sono:  Caronte,  Minosse, 
Cerbero,  Fiuto?  Flegiàs,  le  Furie  (Erinni),  un  Minotauro, 
Gerione  e  Lucifero.  Quest*ultimo  è  il  principe  supremo 
deir  Inferno.  A  suo  luogo  vi  parlerò  di  tutti  questi  de- 
moni e  massime  di  Lucifero:  per  ora  procurate  di  ser- 
bare un'idea  chiara  della  forma  dell' Inferno,  onde  pos- 
siate, colla  mente  vostra,  seguire  con  facilità  il  viaggio 
del  Poeta. 
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Dante,  verso  Tetà  media  della  vita  si  trova  smarrito 
in  ima  selva  oscura.  Questa  gli  pare  tanto  amara  che 
poco  più  è  morte;  ma,  volendo  discorrerò  soltanto  del 
bene  che  vi  trovò^  tralascia  di  descriverla  e  passa  a  par- 
lare d'altre  cose  quivi  acoperte* 

Dopo  molto  aggirarsi  giunge  a  pie  di  un  colle  la  cui 
sommità  è  illuminata  dal  sole.  La  vista  di  questo  colle 
illuminato  gli  dà  un  pò*  di  coraggio  ;  epperó,  fermatosi 
alquanto  a  riposare,  si  pone  a  riflettere  sul  pericolo  corso 
come  suol  fare  il  naufrago  ripensando  al  mar  burrascoso 
dopo  toccata  la  riva. 

Riposato  un  poco  il  corpo  stanco,  riprende  il  cam- 
mino nella  piaggia  deserta  non  tal  modo  di  andare  che 
il  pie  fermo  gU  rimane  sempre  più  basso. 

Sulla  espressione  che  accenna  al  pie  fermo  sempre 
più  bassoj  furono  fatti  molti  commenti;  ma  lasciamoli 
stare  :  voi  U  vedrete  quando  vi  piacerà.  Voglio  però  dirvi 
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anch'io  su  questo  riguardo  due  sole  parole  per  accen- 
narvi la  mia  opinione. 

Matematicamente  parlandOj  per  camminare  in  modo 
che  il  pie  fermo  sia  sempre  il  più  basso,  bisogiia  seguire 
un  piano  o,  comunque  sia,  una  linea  orizzontale,  altrimenti 
riesce  assolutamente  impossibile.  In  questo  caso  soltanto, 
il  piede  che  si  muove,  perchè  sospeso,  è  sempre  più  alto 
dell'altro  che  sta  fermo  sul  suolo.  Ma  se  provate  a  salire 
una  china  od  una  scala,  non  potrete  fare  a  meno  di  avere 
alternativamente  il  pie  fermo  ora  più  alto  ora  più  basso. 

Tuttavia,  dall'insieme  del  contesto,  appare  probabile 
che  il  Poeta  abbia  voluto  indicaire  ch'ei  saliva  il  colle 
suaccennato  ;  ma  potrebbe  anche  voler  dire  soltanto  ch'egli, 
dopo  quel  po'  di  riposo,  si  mise  a  camminare  lesto  lesto, 
per  modo  d' avere  sempre  un  piede  solo  appena  toccante 
il  terreno,  mentre  l'altro  era  sempre  sollecitamente  in 
moto  :  ciò  che  non  avviene  camminando  indugioso,  poiché 
in  tal  caso  i  piedi  si  trovano,  di  volta  in  volta,  fermi 
per  qualche  istante  ambidue  sul  suolo. 

Ho  detto  che  pare  probabile,  ma  non  si  può  af- 
fermare in  modo  assoluto,  neppure  col  senso  del  testo, 
che  il  Poeta  salisse  il  colle  nel  preciso  momento  da  lui 
accennato  dal  pie  fermo  sempre  più  basso.  Anzitutto  per- 
chè nessuno  può  stabiUre  quanto  viaggio  egli  abbia  fatto 
dopo  il  ripreso  cammino  prima  di  giungere  al  cominciar 
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deir  erta  ;  in  secondo  luogo  perchè  la  espressione  quasi 
al  cominciar  dell'erta,  tanto  può  significare  js^co  prima 
di  arrivare  al  suo  principio,  come  può  significare  non  ap- 
pena cominciata. 

Comunque  sia,  insomma,  il  Poeta,  uscito  fuori  della 
selva  oscura,  o  subito  o  dopo  qualche  tratto  di  cammino, 
si  mette  a  salire  il  colle  per  andar  dove  risplende  il  sole 
e  incontra  tre  fiere  che  gli  chiudono  il  passo. 

La  prima  è  una  lonza  di  pel  maculato:  al  veder 
questa  stava  per  ritornare  indietro,  ma  l'ora  del  mattino 
e  la  stagione  gaia  di  primavera  gli  danno  speranza  di 
ammansare  la  belva.  Essa  però  non  è  sola:  gli  appare 
anche  im  leone  colla  testa  alta  e  con  rabbiosa  fame  e 
gli  fa  grande  paura.  Subito  dopo  ecco  una  lupa  afi'amata 
che  per  la  sua  magrezza  sembra  stimolata  da  tutte  le 
brame.  Questa  gli  mette  tanta  paura  che  perde  ogni 
speranza  di  salire. 

Con  grande  dispiacere  torna  indietro  precipitoso  rui- 
uando  in  basso  loco,  e,  mentre  discende  cosi  sbigottito , 
vede  UBO  innanzi  a  sé,  al  quale  grida  :  —  Miserere  di  me 
chiunque  tu  sii.  —  Non  sono  nomo,  fui  già  tale,  e  li 
parenti  miei  furono  lombardi  e  mantovani.  Fui  poeta  e 
cantai  di  Enea  dopo  V  incendio  di  Troia.  E  tu  perchè  di- 
scendi dal  monte  che  è  principio  e  cagione  di  tanto  di- 
letto? 
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—  Ma  sei  tu  dunque,  risponde  Dante,  quel  Virgilio 
e  quella  fonte  che  spande  di  parlar  sì  largo  fiume?  Tu 
sei  il  mio  maestro;  io  debbo  a  te  tutto  quel  che  valgo; 
deh  !  per  l'amore  che  portai  all'opera  tua,  aiutami  contro 
quella  lupa,  che  (Ja  lei  sola  io  temo  più  che  dalle  altre 
fia:*e! 

—  È  inutile  :  quella  bestia  è  si  malvagia  che  ad  ogni 
modo  t'impedirebbe  di  salire  il  monte.  È  di  natura  così 
ingorda  e  vorace  che  dopo  il  pasto  ha  più  fame  di  prima. 
Ha  già  indotto  molti  altri  a  partecipare  della  sua  malva- 
gia natura,  e  più  ne  indurrà  per  l'avvenire  fin  tanto  che 
non  venga  un  Veltro  che  la  farà  morir  di  dolore.  Questi 
non  sarà  avido  di  guadagno  ma  solo  di  sapienza,  amore 
e  virtù  ;  e  sarà  la  salute  di  quell'umile  Italia  per  cui  mo- 
rirono Camilla,  Burlalo  e  Niso  e  Turno. 

Tien  dunque  altra  via  :  vien  dietro  a  me  :  io  ti  con- 
durrò traverso  l'Inferno  e  il  Purgatorio,  e  se  poi  ti  pia- 
cerà salire  in  Paradiso  avrai  altra  scorta  di  me  più  degna  ; 
con  lei  ti  lascerò  nel  mio  partire.  —  * 

—  Eccomi  pronto  a  seguirti;  fa  che  io  fugga  questo 
male  ;  conducimi  là  dove  or  dicesti  ond'  io  vegga  la  porta 
di  S.  Pietro. 
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Dante,  protagonista  del  poema,  pone  sé  stesso  come 
simbolo  dell'umanità.  La  selva  oscura  nella  quale  si  trova 
smarrito,  rappresenta  nel  senso  morale  i  vizi  e  le  passioni 
umane,  nel  senso  politico  la  discordia  e  la  confusione  dei 
partiti.  Opposto  a  questa  selva  sorge  il  colle  illuminato  che 
significa  la  virtù  e  la  pace  ;  ma  la  lonza,  il  leone  e  la  lupa, 
simboleggianti  nel  senso  morale  Y  invidia,  la  superbia  e 
Yavarizia,  e  nel  senso  politico  i  partiti  di  Firenze,  la 
Casa  di  Francia  e  la  Corte  romana,  ne  impediscono  la 
salita. 

Virgilio,  il  più  caro  a  Dante  dei  poeti  latini,  simbo- 
leggia la  ragione  umana  illuminata  dalla  sapienza.  E  notate 
che  è  Virgilio,  uomo  pagano  ma  sapiente  e  onesto,  quegli 
^he  addita  e  mette  in  rilievo  i  brutti  difetti  e  la  malvagia 
natura  della  lupa  significante  la  Corte  romana. 

Coloro  che  nel  poema  non  vedono  che  un'opera  asce- 
tica scritta  a  fine  parenetico,  non  so  come  non  abbiano 
mai  domandato  a  sé  stessi  perché  Dante  si  prende  a  sua 
scorta  e  guida  un  poeta  pagano,  ch'egli  chiama  il  Savio 
gentil  che  tutto  seppe,  e  non  ricorre  invece  ad  uno  dei 
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santi  padri,  il  quale,  per  opera  siffatta,  sarebbe  stato  molto 
più  opportuno. 

Gli  è  dunque,  penso  io,  che  per  correggere  gli  umani 
costumi  nel  senso  morale  e  civile,  com'è  suo  intendimento, 
conviene  assai  più  la  scorta  della  ragione  illuminata  dal 
sapere,  che  non  quella  di  un  santo. 

La  ragione  rileva  e  mette  in  evidenza  il  bene  e  il 
male  in  modo  che  tutti  gli  uomini  possano  convenirne  col 
proprio  intelletto  ed  apprezzarne  l'entità  e  il  valore.  Non 
cosi  un  santo  padre,  il  quale,  portando  con  sé  l'autorità  che 
viene  dal  soprannaturale,  non  è  adatto  a  dimostrare  ma 
piuttosto  ad  imporre  la  verità,  non  ammettendo  per  carat- 
tere proprio  che  fede  e  ubbidienza.  E  poiché  Dante  voleva 
appunto  mettere  in  evidenza  difetti  e  virtù  umanamente 
veri  e  comprensibili,  e,  meglio  che  farU  credere,  voleva  farli 
sentire  e  campr^endere,  si  serve,  per  farsi  guida  nel  suo 
viaggio  neirinfemo  e  nel  Purgatorio,  della  ragione  na- 
turale e  non  dei  santi, 

H  Veltro  pronosticato  da  Virgilio,  destinato  a  ricac- 
ciar la  lupa  nell' Inferno,  è  stato  fin  qui  ed  é  tuttavia,  la 
Sfinge  dei  commentatori  danteschi:  né  io  tenterò  certa- 
mente (li  essere  l'Edipo. 

Sono  convinto  del  resto  che  neppure  Dante  avesse, 
intorno  a   questo  Veltro^  una  idea  determinata   circa  la 
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persona  ch'egli  voleva  indicare.  Mi  pare  anzi  un'ostinata 
puerilità  quel  volere  ad  ogni  costo  trovare  un  Veltro  che 
risponda  precisamente  ad  una  data  persona  indicata,  men- 
tre il  Poeta  non  ha  forse  mai  pensato  a  questo. 
Quando  egli  dice: 

—  Questi  non  ciberà  terra  né  peltro, 
Ma  sapienza,  amore  e  virtute, 
E  sua  nazion  sarà  tra  Feltro  e  Feltro  — 

pare  a  me  che  nei  primi  due  versi,  più  che  alle  qualità 
possedute  da  un  uomo  determinato,  accenni  alle  quaUtà 
necessarie  air  impresa  di  cacciare  la  lupa;  e  che  coli' ul- 
timo verso  accenni  alla  regione  in  cui,  per  le  condizioni 
politictie  d'allora,  credeva  più  probabile  potesse  sorgere 
questo  uomo  da  lui  sperato. 

Generalmente  poi  è  stile  dei  poeti,  quando  vogliono 
scongiurare  un  male  accennandone  i  rimedi,  di  farlo  in 
modo  vago,  dando  solo  qualche  indizio  rispondente  alle 
probabilità  prevedute  dalla  loro  immaginazione.  Essi  pe- 
raltro sono  più  precisi,  perchè  come  uomini  d'intelletto 
superiore  han  davvero  una  certa  preveggenza,  laddove  il 
loro  vaticinio  si  riferisce  non  ai  mezzi  ed  al  tempo,  ma 
all'esito  Esostanziale  e  finale  della  impresa. 

Fate  conto,  per  esempio,  che  un  poeta  moderno,  dopo 
la  restaurazione  del  1815,  avesse  voluto  predire  il  risor- 
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gimeuto  d'Italia  a  unità  uazionale.  Quaittunque  noa  im- 
possibile alle  vicende  politiche  di  volgere  le  cose  in  altro 
modo,  s'egli,  delineando  prima  le  qualità  reputate  neces- 
sarie nel  liberatore,  avesse  soggiunto:  e  sua  nazion  sarà 
tra  l'Alpi  e  il  Ticino^  avrebbe  fatto  uoa  profezia  ad  uso 
Dante,  in  se  stessa  molto  evidente,  pur  non  avendo  alcuria 
idea  precisa  intorno  alla  persona  predestinata  a  liberare 
ritaUa. 

Ora  questo  fatto  si  è  ormai  compiuto  e  appartiene 
alla  storia  ;  ma  avrebbe  anche  potuto  ritardare,  o  com- 
piersi in  altro  modo.  Quello  vaticinato  dall' Alighieri,  nei 
senso  e  nel  tempo  da  lui  inteso,  non  si  è  compiuto  ;  ma, 
quanto  alla  possibilità,  avrebbe  potuto  compiersi  benissimo  ; 
e  ciò  basta  per  dare  al  vaticinio  la  ragione  di  essere- 

Intanto  per  me  la  conclusione  e  questa: 

Dante,  ritenendo  a  ragione  che  il  più  gran  male  de' 
suoi  tempi  derivasse  dalle  smodate  brighe  e  avidità  mon- 
dane del  Papato,  predice  senz' altra,  come  rimedio,  un  duce 
virtuoso  di  parte  ghibellina  destinato  a  fiaccare  le  corna 
alla  Corte  di  Roma. 

Quanto  all'accenno  ch'egli  fa  del  luogo  d'onde  dovrebbe 
uscir  questo  duce,  dipende  dal  fatto  che,  tra  Feltro  e  Feltro, 
ossia  tra  la  città  di  Feltro  nella  Marca  Trivigiana  e  Monte- 
feltro  in  Romagna,  si  estendeva  la  contrada  dove  il  ghibel- 
linismo era  più  ardente  e  vigoroso.  Il  che,  tornando  all'e- 
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sempio  citato,  sarebbe  come  se  prima  della  rivoluzione 
italiana  si  avesse  indicato  il  Piemonte  quale  provincia  più 
adatta  a  prendere  la  iniziativa  del  lisorginiento. 

Ho  detto  che  cosi  a  me  pare:  ed  è  bene  che  ve  ne 

ricordiate* 

* 

Un  altro  passo  variamente  intei^pretato  e  discusso  è 
quello  dove,  parlando  dei  benefici  che  avrebbe  aiTecato 
il  pronosticato  Veltro,  Virgilio  esce  a  dire: 

Di  quell'umile  Italia  fia  salute, 
Per  cui  n^orio  la  vergine  Camilla, 
Enfialo  e  NÌso  e  Turno  di  ferute. 

Vogliono  alcuni  che  per  umile  Italia  debbasi  inten- 
dere quella  parte  che  costituiva  Tantico  Lazio,  Altri,  rifiu- 
tando questa  interpretazione  perchè  ci  condurrebbe  a  dire 
che  il  Veltro  doveva  recar  salute  ad  una  sola  e  cosi 
piccola  parte  d'Italia,  affermano  che  fu  chiamata  umile 
perchè  decaduta  ormai  dalla  sua  antica  gloria  e  ridotta  a 
misero  stato  dai  partiti  che  la  laceravano. 

Ora  se  V  Italia  del  secolo  XIH,  divìsa  e  lacerata  dai 
partiti  si,  ma  piena  di  vita  vigorosa  e  di  potenza  ne'  suoi 
Comuni,  meritasse  il  titolo  di  umiltà  io  lo  lascio  dire 
da  voi. 
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Altri  ancora  trovano  a  dir  in  proposito  altre  cose 
che  non  vale  la  pena  di  ricordare. 

Quanto  a  me  vi  dirò  subito  che  queste  interpretazioni 
non  le  trovo  soddisfacenti.  Vi  sono  molti  commentatori 
del  resto,  anche  tra  quelli  che  vanno  per  la  maggiore, 
i  quali,  a  somiglianza  delle  pecorelle  del  nostro  poeta,  si 
ricopiano  l'un  l'altro  senza  nemmanco  darsi  la  pena  di 
riflettere  se  ciò  che  fanno  stampare  è  in  contraddizione 
o  meno  colla  verità  storica  e  colle  leggi  naturali  le  più 
evidenti. 

Chi  volesse  avere  una  prova  edificante  di  ciò  che  io 
dico,  può  leggere  gli  svariati  commenti  relativi  al  luogo 
citato  del  pie  fermo  sempre  più  basso.  E  sì  che  quei 
signori  avrau  pur  avuto  le  gambe  per  fare  un  esperimento 
sul  pendìo  erto  o  dolce,  sul  piano  o  su  qualunque  dispo- 
sizione di  suolo,  ove  il  camminare  è  possibile  ! 

Tornando  dunque  al  primo  detto,  ho  sott' occhio  il 
commento  di  un  testo  elegantemente  illustrato,  in  cui,  a 
sostegno  della  interpretazione  ivi  esposta,  si  legge:  — 
«  VirgUio  aveva  chiamato  il  Lazio  humilem  Italiam'f>\  e 
qui  si  cita  il  III  libro  à<^  Eneide. 

Ho  letto  più  volte  anch'  io  Y Eneide,  ma  non  ricordo 
che  il  Lazio  sia  chiamato  mai  umile  Italia  in  nessun  luogo. 
È  vero,  se  si  vuole,  che  Virgilio  nel  III  libro  fa  dire  a 
Enea  humilem  videmus  Italiam,  ma  quivi  non  parlasi 
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del  Lazio,  bensì  dell'  Italia  in  senso  generale  che  i  navi- 
ganti troiani  vedono  in  lontananza  apparire  dalla  punta 
estrema  mentre  fanno  la  traversata  del  mar  Jonio.  D'al- 
ti'onde  vi  sarebbe  molto  da  dire  anche  sul  significato  di 
umile  usato  in  questo  luogo  dell'Eneide. 

Né,  d'altra  parte,  poi,  saprei  comprendere  perchè  il 
Veltro  tanto  desiderato  dal  nostro  Poeta,  dovesse  re- 
care soltanto  la  salute  del  Lazio  e  non  quella  di  tutta 
ItaUa. 

Non  so  dunque  cosa  dirvi  riguardo  questo  passo  se 
non  esporvi  una  mia  opinione  talora  balenatami,  ma  non 
peranco  accettata  neppure  da  me  stesso. 

Mi  sono  domandato  cioè  se  per  avventura  Dante  non 
faccia  qui  parlare  VirgiUo  a  quel  modo  che  si  usa  tal- 
volta prendendo  il  seme  per  la  pianta  o  il  fanciullo  per 
l'uomo. 

Avviene  non  di  rado  infatti,  pur  parlando  di  persona 
adulta,  di  dover  dire:  Costui  è  quel  fanciullo  che  faceva, 
diceva,  ecc.  Ammessa  tale  ipotesi,  il  passo  succitato  lo  si 
potrebbe  intendere  cosi: 

—  n  Veltro  porterà  la  salute  di  quell'umile  Italia  che 
io,  Virgilio,  cantai  nell'Eneide  all'inizio  della  sua  vita,  la 
quale  altra  non  è  che  l'Italia  presente.  — 

Quest'  umile,  insomma,  potrebbe  voler  dire,  secondo 
me,  Italia  ancora  piccola  in  confronto  di  ciò  che  poi 
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divenne;  o,  per  servirmi  di  un'espressione  famigliare,  Italia 
ancora  bambina, 

E  tale,  veramente,  potevasi  dire  Y  Italia,  destinata  a 
traversare  poi  tanti  periodi  di  grandezza  e  di  vita  diver- 
sa, quando  appunto  per  lei  morirono  Camilla,  Burlalo 
e  Turno  e  Niso. 
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Neir esporre  via  ma  il  senso  continuato  dell'azione 
che  si  svolge  nel  poema j  furono  espressa^nente  om-- 
messe  le  peculiari  spiegazioni  storichej.  biografiche^, 
mitologiche  e  simili,  relative  ai  vari  personaggi  eh' ivi 
s'incontrano:  e  ciò  per  non  intralciare  con  interru- 
zioni il  lettore  intercessalo  u  seguir  colla  mente  il 
viaggio  del  Poeta  nei  tre  regni  degli  spirili.  Chi  per 
altro  avesse  bisogno  di  queste  particolari  notizie,  e 
desiderasse  conoscerle,  può  sempre  trovarle  breve- 
mente accennate  nelle  seguenti  note  esplicative  del 
testo. 

Queste  note^  coìne  si  vede^  corrono  per  terzine  or 
separate  ora  riunite,  secondo  paride  piii  convenienie 
ad  integrare  il  senso  delle  parti  spiegate. 

I  numeri  seguiti  soltanto  da  puntini^  indicaiio  che 
le  corrispondenti  terzine  si  ritengono  abbastanza  chiare 
pel  senso  e  pel  significato  dei  vocaboli. 
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CANTO  L° 

Nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita 
Mi  ritrovai  per  una  selva  oscura, 
Che  la  diritta  via  era  smarrita. 

Ahi  quanto,  a  dir  qual  era,  è  cosa  dura, 
Questa  selva  selvaggia  ed   aspra  e  forte, 
Che  nel  pensier  rinnova  la  paura! 

Tanto  è  amara,  che  poco  è  più  morte  : 
Ma,  per  trattar  del  ben  eh'  i'  vi  trovai. 
Dirò  dell'altre  cose,  eh'  io  v'  ho  scorte. 

r  non  so  ben  ridir  com'io  v'entrai; 
Tant'era  pien  di  sonno  in  su  quel  punto. 
Che  la  verace  via  abbandonai. 

Ma  poi  ch'io  fui  al  piò  d'un  colle  giunto. 
Là  dove  terminava  quella  valle 
Che  m'avea  di  paura  il  cor  compunto, 

Guardai  in  alto,  e  vidi  le  sue  spalle 
Vestite  già  de'  raggi  del  pianeta, 
Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle. 


1.  A  metà  del  corso  ordinario  della  vita,  vale  a  dire  verso  il 
35.°  anno  di  età,  mi  trovai  in  una  selva  oscura  in  cui  la  via  mi  era 
smarrita.  —  Che  :  in  cui  ;  —  Altri  legge  che,  e  spiega  perchè,  per- 
ciocché, 

2.  Il  dir  qual  era  quella  selva  è  cosa  si  dura,  che,  il  solo  ram- 
mentarmene, rinnova  la  paura  da  me  già  provata. 

3.  Questa  selva  è  cosa  tanto  amara  che  poco  più  è  la  morte; 
nondimeno  tralascio  di  parlare  della  medesima  per  dir  altre  cose 
in  essa  da  me  scoperte. 

4 Che:  nel  quale;  come  più  sopra  nel  v.  3. 

5-6.  Giunto  a  pie  d'un  colle  che  sorge  al  termine  della  selva 
che  mi  aveva  colnmosso  il  cuor  di  paura,  vidi  la  sua  cima  illumi- 
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7  Allor  fu  la  paura  un  poco  queta, 

Che  nel  lag^o  del  cor  m'tsra  durata 
La  notte,  eh*  V  passai  con  tanta  pietà. 

8  E  come  quei  che,  con  Iena  aflfannata 

Uscito  fuor  del  pelago  alla  riva, 

Si  volge  all'acqua  poriglioaa  e  guata; 

9  Cosi  l'animo  mio,  che  ancor  fuggiva, 

Si  volse  indietro  a  rimirar  lo  passo, 
Che  non  lasciò  giammai  persona  vìva, 

10  Poi  ch'ebbi  riposato  il  corpo  lasso, 

Ripresi  via  per  la  piaggia  diserta, 

Si  che  il  pie  fermo  sempre  era  il  più  basso. 

11  Ed  ecco,  quasi  al  cominciar  dell'erta, 

Una  lonza  leggera  e  presta  molto, 
Ch«  di  pel  maculato  era  coperta. 

12  E  non  mi  si  partìa  dinanzi  al  volto; 

Anzi  impediva  tanto  il  mio  cammino, 
Ch'io  fui  per  ritornar  più  volte  volto. 

13  Tempo  era  dal  principio  del  mattino; 

E  il  Sol  montava  in  su  con  quelle  stelle 
Ch'eran  con  lui,  quando  l'Amor  divino 


nata  dal  aoltì,  —  Chiama  il  sol©  pianeta  che  metta  dritto  altrui  pei- 

ogni  caìhy  perchè   colla  saa  luce  mostra   ogni  via,  —  calle  ;  via, 

sentiero  eec. 

7.  La  Thta  del  colle  iliuminato  mi  e  almo  un  poco  la  paui-a  ;  — 

pietà:  affanno,  angoscia. 

8-9,  Costnitsci  :  Colla  mente  mia,  che  ancor  fuggiva,  mi  rivolsi 

alla  selva  pericolosa  riflettendo   allo  scampato  pericolo,  come  fti  i] 

naufrago,  giunto  alla  riva,  t*i  pensando   al  mar  burrascoso.  ~~  leoa 

affannata:  respirar  affannoso  dopo  gravo  fatica- 
lo. .  ...»  Si  che  il  pie  fermo  .  .  *  .  :  in  maniera  che  il  pie 

fermo  ecc. 

11 Ionia:  specie  dì   pantera;  —   pel  maCDlato:   niao 

chiato  a  più  colori, 

12 fìii  per  ritornar  pi4  volte  ?olto  :  nii  voltai  più  volte 

per  ritornare. 

i3-i4-i5.  Costiniisci:  Era  al  mattino  e  di  primavera;  cosi  che 
l'ora  6  la  stagione  mi  facevano  sperare  di  vincere  la  lonza;  ma  n.on 
valsero  però  a  impedir  la  paura  che  mi  venne  dalla  vista  d'un  leone. 
—  È  opinione  di  alcuni  antichi  che  il  mondo  sia  stato  creato  in  pri* 
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14  Mosse  da  prima  quelle  cose  belle  ; 

Si  che  a  bene  sperar  m*era  cagione 
Di  quella  fera  alla  gaietta  pelle, 

15  L'ora  del  tempo  e  la  dolce  stagione: 

Ma  non  si,  che  paura  non  mi  desse 
La  vista,  che  mi  apparve,  d'un  leone. 

16  Questi  parca  che  centra  me  venesse 

Con  la  test'alta  e  con  rabbiosa  fame 
Si  che  parca  che  l'aer  ne  temesse: 

17  Ed  una  lupa,  che  di  tutte  brame 

Sembiava  carca  nella  sua  magrezza, 
E  molte  genti  fé'  già  viver  grame. 

18  Questa  mi  porse  tanto  di  gravezza 

Con  la  paura  ch'uscia  di  sua  vista, 
Ch'io  perdei  la  speranza  dell'altezza. 

19  E  quale  è  quei,  che  volentieri  acquista, 

E  giugno  il  tempo  che  perder  lo  face. 

Che  in  tutt'i  suoi  pensier  piange  e  s'attrista; 

20  Tal  mi  fece  la  bestia  senza  pace. 

Che,  venendomi  incontro,  a  poco  a  poco 
Mi  ripingeva  là,  dove  il  Sol  tace. 

21  Mentre  ch'io  ruinava  in  basso  loco. 


mavera  e  precisamente  colla  posizione  del  sole  in  Ariete.  A  ciò  vuol 
significare  Dante  nel  dire  che  il  sol  montava  in  su  con  qtcelle  stelle 
cKeran  con  lui,  quando  VAmor  divino  mosse  da  prima  quelle  cose 
belle.  Cioè,  il  sol  saliva  in  compagnia  della  costellazione  d'Ariete 
nella  quale  si  trovava  quando  cominciò  a  muoversi. 

16 

17.  Sottointendi:  Mi  apparve  anche  una  lupa  ecc.,  la  quale, 
dall'aspetto  della  sua  magrezza,  sembrava  famelica  e  stimolata  di 
tutte  le  brame  di  divorare. 

18 gravezza:  in  questo  caso  vale  turbamento;  —  la 

Speranza  dell'altezza  :  la  speranza,  prima  concepita,  di  salir  il  colle 
illuminato. 

19-20.  Come  quegli  che  desidera  guadagnare,  e  viene  il  tempo 
che  invece  deve  perdere,  e  per  tal  cagione  si  rattrista,  cosi  fui  io 
nel  vedermi  respinto  da  quella  bestia  senza  pace  verso  la  parte  dove 
non  era  il  sole. 

21 parea  fioco  :  Forse  vuol  dire  che  a  prima  vista  giù- 
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Dinanzi  agli  occhi  mi  si  fu  offerto 
Chi  per  Itiago  silenzio  parea  fioco. 

22    Quand'  io  vidi  costui  Eel  gran  deserto» 
Misererà  di  me,  gridai  a  lui, 
Qual  che  tu  sii,  od  ombra,  od  uomo  certo. 

£3  Risposemi  :  Non  «omo,  uomo  già  fui, 
E  li  parenti  miei  furon  Lombardi, 
E  Mantovani  per  patria  ambedui. 

24  Nacqui  suo  Julìo,  ancorché  fosso  tardi, 

E  vissi  a  Roma  sotto  il  buono  Augusto, 
Al  tempo  degli  Dei  falsi  e  bugiardi. 

25  Poeta  fui,  e  cantai  di  quel  giusto 

Figliuol  d'Anchise,  che  venne  da  Troia 
Poiché  il  superbo  Oion  fu  combusto. 

26  Ma  tu  perchè  ritorni  a  tanta  noia? 

Perchè  non  sali  il  dilettoso  monte, 
Ch'è  principio  e  cagion  di  tutta  gioia? 

27  Or  se*  tu  quel  Virgilio  e  quella  fonte, 

Che  spaade  di  parlar  sì  largo  fiume? 
Risposi  lui  con  ver^^ognosa  fronte. 

28  0  degli  altri  poeti  onore  e  lume. 

Vagliami  il  lungo  studio  e  il  grande  amore. 
Che  m'ha  fatto  cercar  lo  tuo  volume. 


dico  questo  tale  siccome  debole,  perchè,  pur  vedendo,  dal  luogo  do- 
v*era,  il  auo  pericolo,  stette  sempi-e  silenzioso  e  non  lo  soeeorae 
prima  apontanoameiito  né  colla  Toce  né  cogli  atti.  —  In  ogni  modo 
non  si  può  interpretare  che,  col  dire  per  lungo  silenzio  parea  fioco ^ 
Dante  volesse  alludere  alla  dimenticanza  in  cui  era  caduto  Virgilio 
come  poeta,  poiché  qui  non  solamente  egli  non  lo  conosce  ancora, 
ma  è  incerto  se  trattisi  di  uomo  o  di  ombra. 

22.  .  ,  ,  .  .  Misererò  dì  me:  pietà  di  me: 

23.  ....  -  flon  nomo:  non  son  uomo. 

24.  Nacqui  sotto  Giulio  Cesarej  quantunque  fosse  negli  ultimi 
suoi  anni.  Vissi  a  Roma  eotto  Augusto  al  tempo  dal  paganesimo. 

25. Figliuol  d'ADCllise:  Enea;  —  Ilìon;  Troiai;  —  com- 

baato:  bruriato- 

26-27-28 il  lango  stadio  e  il  grande  aoiore  che  m'ba 

fatti!  cercare  ecc.  ^  il  lungo  studio  e  il  grande  amore  col  quale  ho 
attentamente  studiato  Top  ara  tua. 
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29  Tu  se'  lo  mio  maestro  e  il  mio  autore  : 

Tu  se'  solo  colui,  da  cui  io  tolsi 
Lo  bello  stile,  che  m'ha  fatto  onore. 

30  Vedi  la  bestia,  per  cui  io  mi  volsi; 

Aiutami  da  lei,  famoso  saggio, 
Ch'ella  mi  fa  tremar  le  vene  e  i  polsi. 

31  A  te  convien  tenere  altro  viaggio. 

Rispose,  poi  che  lagrimar  mi  vide. 
Se  vuoi  campar  d'esto  loco  selvaggio: 

32  Che  questa  bestia,  per  la  qual  tu  gride, 

Non  lascia  altrui  passar  per  la  sua  via. 
Ma  tanto  lo  impedisce,  che  l'uccide: 

33  Ed  ha  natura  si  malvagia  e  ria. 

Che  mai  non  empie  la  bramosa  voglia, 
E  dopo  il  pasto  ha  più  fame  che  pria. 

34  Molti  son  gli  animali  a  cui  s'ammoglia, 

E  più  saranno  ancora,  infin  che  il  Veltro 
Verrà,  che  la  farà  morir  di  doglia. 

35  Questi  non  ciberà  terra  né  peltro. 

Ma  sapienza  e  amore  e  virtute, 

E  sua  nazion  sarà  tra  Feltro  e  Feltro. 

36  Di  quell'umile  Italia  fla  salute, 

Per  cui  mono  la  vergine  Cammilla, 
Eurialo,  e  Turno,  e  Niso  di  ferute: 


29-30-31-32-33 

34.  Son  molti  gli  animali  eoa  cui  si  accoppia,  e  pili  saranno 
ancora  infin  che  il  Veltro  verrà  a  farla  morire.  —  Per  questi  ani- 
mali nel  senso  morale  s'intendono  i  vizi  che  all'avarizia  si  accop- 
piano; nel  senso  politico  i  principi  e  potentati  coi  quali  la  Corte 
romana  si  accordava  pel  solo  interesse  del  poter  temporale,  fosse 
puranco  con  danno  della  religione.  —  Il  Veltro:  cane  levriere.  — 
Qui  però  è  in  senso  allegorico  e  significa  un  virtuoso  principe  ghi- 
bellino. 

35.  Questo  Veltro  non  sarà  avido  di  allargare  i  suoi  possessi 
né  di  arricchire  coli' oro;  ma  solo  desideroso  di  sapienza,  amore  e 
virtù. 

36.  La  vergine  Camilla  e  Turno  morirono  nella  difesa  del  Lazio 
quando  vi  approdarono  i  Troiani  condotti  da  Enea;  Eurialo  e  Niso 
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37  Questi  la  caccerà  per  ogni  villa, 

Fin  che  l'avrà  rimessa  nello  inferno, 
Là  onde  invidia,  prima,  dipartilla. 

38  Ond'io  per  lo  tuo  me'  penso  e  descerno. 

Che  tu  mi  segui,  ed  io  sarò  tua  guida, 
E  trarrotti  di  qui  per  loco  eterno, 

39  Ove  udirai  le  disperate  strida. 

Di  quegli  antichi  spiriti  dolenti. 
Che  la  seconda  morte  ciascun  grida. 

40  E  vederai  color  che  son  contenti 

Nel  fuoco,  perchè  sporan  di  venire. 
Quando  che  sia,  alle  beate  genti: 

41  Alle  qua'  poi  se  tu  vorrai  salire. 

Anima  fìa  a  ciò  di  me  più  degna; 
Con  lei  ti  lascerò  nel  mio  partire. 

42  Che  quello  imperador,  che  lassù  regna. 

Perch'io  fui  ribellante  alla  sua  legge. 
Non  vuol  che  in  sua  città  p«r  me  si  vegna. 

43  In  tutte  parti  impera,  e  quivi  regge: 


morirono  nello  stesso  fatto  d'armi,  ma  combattendo  dalla  parte  op- 
posta. Da  questo  combattimento  ebbe  origine  Tumile  Stato  il  Lazio; 
divenuto  poi  l'Impero  latino,  e  quindi  l'Italia.  (Veggasi  V Eneide 
lib.  XII). 

37.  La  lupa,  simboleggiante  l'avarizia,  causa  di  tanti  mali,  sarà 
dal  virtuoso  Veltro  cacciata  da  ogni  città  e  rimessa  nell'  Inferno,  da 
dove,  i  demoni  invidiosi  del  bene  degli  uomini,  l'hanno  mandato 
nel  mondo. 

38 per  Io  tuo  me':  pel  tuo  meglio;  —  E  trarrotti  di 

qoi  per  loco  eterno:  e  ti  leverò  di  questo  luogo  facendoti  passare 
pei  regni  eterni. 

39 seconda  morte:  quella  dell'anima;  —  ciascun  grida: 

ognuno  invoca. 

40 color  ecc.:  quelli  del  Purgatorio. 

41.  ......  Alle  qua'  :  alle  quali  ;  cioè  alle  beate  genti. 

42 quello  imperador  che  lassa  regna:  Dio;  —  sua  citta: 

il  Paradiso. 

43 Dappertutto  impera  e  quivi  regge,  cioè  regge  in 

Paradiso.  —  Notisi  la  proprietà  di  lingua  con  cui  Dante  distingue 
imperare  da  reggere. 
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L  INFERNO 

Quivi  è  la  sua  cittade  e  l'alto  seggio: 
0  felice  colui',  cu' ivi  elegge! 

44  Ed  io  a  lui:  Poeta,  i'  ti  richieggio 

Per  quello  Iddio  che  tu  non  conoscesti, 
Acciocch'io  fugga  questo  male  e  peggio, 

45  Che  tu  mi  meni  là  dov'or  dicesti, 

Sì  ch'io  vegga  la  porta  di  san  Pietro, 
E  color  che  tu  fai  cotanto  mesti. 

46  Allor  si  mosse,  ed  io  gli  tenni  dietro. 


59 


44-45-40 la  porta  di  san  Pietro.  Questa  porta  alcuni 

vogliono  che  »Ìa  quella  del  Purgatorio,  altri  quella  del  Paradiso. 
Ora,  pokhè  alla  prima,  Dante,  pone  custode  un  angelo  e  non  san  Pie- 
tro; e  r altra,  se^iondò  ch'egli  ha  descritto  il  regno  dei  beati,  non 
esisto  ;  io  cinedo  che  il  Poeta  qui  fìnga  seguire  una  credenza  generale 
del  popolo  che  assegna  una  porta  al  Paradiso  custodita  da  san  Pietro; 
e  ciò  opportunamente  per  mostrarsi  ignaro  di  quelle  verità  ch'egli 
stesso  sta  per  verificare  mediante  il  suo  viaggio. 
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I  Tigliacchi  e  i  Sapienti  dell'età  pagrana. 


I  due  Poeti  s'incamminano  insieme,  Fun  dietro  Taltro, 
traverso  la  costa. 

Era  la  sera,  e  la  notte  veniva  ormai  a  togliere  gli 
animali  dalle  consuete  fatiche.  Dante  solo  si  apparecchia  alle 
fatiche  del  corpo  e  dello  spirito  coli' intraprendere  l'arduo 
viaggio.  Ma  intanto  gU  nasce  un  dubbio. 

—  Poeta,  che  mi  guidi,  guarda  se  la  mia  virtù  è 
da  tanto  per  sostenere  questa  impresa.  Tu  dici  che  Enea 
andò  già,  mentre  era  ancor  vivo,  nel  mondo  delle  anime; 
ma  se  Iddio  concesse  a  lui  questo  privilegio,  non  parrà 
strano  ad  uomo  d' intelletto  quando  pensi  che  un  tal  viag- 
gio fu  cagione  della  sua  vittoria,  ed  ei  divenne  per  ciò 
il  fondatore  di  Roma  e  del  suo   Impero;  la  quale  e  il 


Digitized  by  VjOOQ le 


62  LEZIONE   V. 

quale,  per  dir  il  vero,  furono  stabiliti  per  la  sede  del 
vicario  di  Cristo.  Anche  S.  Paolo  andò  nel  secolo  immor- 
tale; ma  io  non  sono  né  Paolo  né  Enea.  Qual  temerità 
dunque  é  la  mia?  Tu  sei  savio  e  intendi  meglio  ch'io 
non  dica. 

—  Tu  ti  lasci  vincere  da  viltà,  risponde  Virgilio, 
ma  per  toglierti  da  questo  timore  ti  dirò  perchè  io 
venni  a  te  e  quel  che  ho  inteso  nel  momento  che  mi 
mossi.  — 

n  dubbio  qui  sollevato  da  Dante  non  é  naturale,  sia 
perchè  in  più  luoghi  il  nostro  Poeta  mostra  di  non  avere 
di  sé  un  concetto  tanto  modesto,  sia  perchè,  confrontando, 
avviene  di  domandare  per  qual  motivo,  se  a  Enea  fu 
concesso  scendere  nell'Averno  per  trovare  aiuto  alla  fon- 
dazione di  Roma,  se  a  Paolo  fu  concesso  salire  in  cielo 
per  recar  conforto  alla  fede,  non  dovrebbe  essere  con- 
cesso a  lui,  Dante,  il  viaggio  nei  regni  immortali  per  uno 
scopo  cosi  alto  qual  è  quello  di  correggere  la  umanità  e 
la  Chiesa? 

Se  non  che  il  dubbio  del  Poeta  è  un  bello  artifizio 
da  lui  usato  per  farsi  dire  da  Virgilio  quello  che  ora 
sentirete. 

Io  vi  ripeto  i  versi  perché  sono  stupendi  per  chia- 
rezza e  affettuosa  semplicità,  e  perchè  sono  fra  le  più 
care  gioie  della  Divina  Commedia. 
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Virgilio  dice  a  Dante  : 

Io  era  intra  color  che  son  sospesi, 
E  donna  mi  chiamò  beata  e  bella, 
Tal  che  di  comandare  i'  la  richiesi. 

Lucevan  gU  occhi  suoi  più  che  la  stella; 
E  cominciommi  a  dir  soave  e  piana, 
Con  angelica  voce  in  sua  favella: 

—  0  anima  cortese  mantovana. 

Di   cui   la   fama  ancor  nel    mondo   dura 
E  durerà  quanto  il  mondo  lontana, 

L'amico  mio,  e  non  della  ventura. 
Nella   deserta  piaggia  è  impedito 
Si  nel  cammin,  che  volto  è  per  paura; 

E  temo  che  non  sia  già  si  smarrito, 

Che  io  mi  sia  tardi  al  soccorso  levata, 
Per  quel  ch'i'  ho  di  lui  nel  Cielo  udito. 

Or  muovi,  e  con  la  tua  parola  ornata, 
E  con  ciò  che  è  mestieri  al  suo  campare. 
L'aiuta  si,  ch'io  ne  sia  consolata. 

r  son  Beatrice  che  ti  faccio  andare: 
Vegno  di  loco,  ove  tornar  desip  ; 
Amor  mi  mosse,  che  mi  fa  parlare. 

Quando  sarò  dinanzi  al  Signor  mio, 
Di  te  mi  loderò  sovente  a  lui.  — 
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Appena  Beatrice  ha  terminato  queste  parole  tanto 
affettuose  ed  eloquenti,  per  invocare  aiuto  al  di  lei  ami- 
('0  da  parte  di  Virgilio,  questi  le  risponde  :  —  0  donna, 
per  la  cui  virtii  Tumana  specie  avanza  di  perfezione  ogni 
altra  cosa  contenuta  sotto  il  cielo  della  Luna,  il  tuo  co- 
mando mi  è  sì  grato  che  se  giil  V  avessi  adempito  mi 
paiTebbe  tuttavia  tarda  l'opera  mia.  Ma  dimmi:  perchè 
non  ti  guardi  dallo  scendere  quaggiù? 

—  Io  son  fatta,  la  Dio  mercè,  tale,  che  i  vostri  mali 
ncD  mi  offendono. 

Nel  cielo  vi  è  una  donna  gentile  che  si  duole  deirimpe- 
duuento  deir amico  mio;  questa  chiamò  Lucia  e  le  disse 
che  il  sno  fedele  aveva  bisogno  di  lei;  Lucia  venne  da 
mo  e  mi  disse:  Beatrice,  perchè  non  soccorri  quei  che 
t'amò  tanto  e  usci  per  te  dalla  volgare  schiera?  Allora 
con  grande  sollecitndme  venni  quaggiù  dal  jnio  beato 
scanno,  fidandomi  nel  tuo  parlare  onesto  clie  onora  te 
e  quel  che  T  hanno  udito.  — 

Indi  Virgilio  soggiunge  a  Dante: 

—  Poscia  che  m'ebbe  ragionato  questo, 

Gli  occhi  lucenti,  lagrimando,  volse; 
Perchè  mi  fece  del  venir  più  presto, 
E  venni  a  te  così,  com'ella  volse.  — 

Nel  sentir  queste  cose  egli  si  commove  grandemente 
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e  riacquista  tutto  il  suo  coraggio;  epperò,  guidato  da 
Virgilio,  riprende  di  buon  animo  il  sospeso  cammino. 

Giungono  alla  porta  infernale  :  Dante  legge  sovressa 
una  iscrizione  di  color  oscuro,  fra  cui  queste  parole  :  La- 
sciate ogni  speranza,  voi  che  entrate.  Da  capo  gli 
torna  la  paura;  ma  Virgilio  lo  conforta  e  lo  fa  entrare. 

Quivi  risuonan  per  Faria  senza  stelle  sospiri  e  pianti 
ed  alti  guai  ;  si  odono  diverse  voci,  orribili  favelle,  parole 
di  dolore,  accenti  d'ira. 

—  Maestro,  che  è  quel  che  io  odo?  Che  gente  è 
questa  che  par  nel  duol  si  vinta? 

—  Sono  i  vigliacchi  mischiati  a  quel  cattivo  coro 
di  angeli,  che,  nella  ribellione  celeste  mossa  da  Lucifero, 
non  furono  né  fedeli  né  ribeUi  a  Dio. 

I  Cieh  li  cacciarono  perchè,  tenendo  loro,  sarebbero 
stati  men  belli;  l'Inferno  non  li  riceve  perchè  i  dannati 
avrebbero  da  essi  qualche  gloria.  Questi  non  han  speranza 
di  morte;  la  lor  cieca  vita  è  tanto  bassa  che  sono  invi- 
diosi di  ogni  altra  condizione.  — 

Dante,  tra  una  quantità  infinita  di  quegli  spiriti,  ne 
conosce  uno  che  per  viltà  fece  un  gran  rifiuto,  ma  non 
lascia  capire  né  chi  sia  né  di  che  si  tratti  (V.  nota  C.  Ili, 
terz.  20). 

E  il  modo  della  pena  in  questo  luogo,  eccolo  mira- 
bilmente descritto  in  due  terzine  : 

Lezioni  popolari  sulla  Divina  Comniedia  5 
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Questi  sciagurati,  che  mai  non  fur  vivi, 
Erano  ignudi,  e  stimolati  molto 
Da  mosconi  e   da  vespe,  eh'  eran  ivi 

Elle  rigavan  lor  di  sangue  il  volto, 

Che,  mischiato  di  lagrime,  a'  lor  piedi 
Da  fastidiosi  vermi  era  ricolto. 

Vi  faccio  ricordare  che  siamo  sul  primo  ripiano  della 
voragine  infernale  e  si  cammina  in  direzione  del  centro 
della  medesima. 

—  Ecco  là  un  gran  fiume  e  molta  gente  che  aspetta 
di  passarlo;  chi  sono,  maestro?  Perchè  hanno  tanto  de- 
siderio di  andare  all'altra  sponda? 

—  Quando  saremo  lor  vicini  saprai  ogni  cosa  da  te 
stesso.  — 

I  Poeti  giungono  al  fiume;  è  Acheronte.  Quivi  è 
adunata  gran  quantità  di  spiriti;  sulle  acque  un  vecchio 
Ijianco  per  antico  pelo  si  avanza  nella  sua  barca  gridando 
loro:  Guai  a  voi,  anime  prave!  Costui  è  Caronte  in- 
caricato di  tragittare  i  dannati. 

—  E  tu,  che  se'  costi,  anima  viva. 
Partiti  da  codesti  che  son  morti, 

grida  il  demonio  appena  vede  Dante;  ma  Virgilio  ri- 
sponde tosto  che  vengono  per  voler  del  cielo,  ed  egli 
.s'acqueta, 
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Essi  però  non  entrano  nella  sua  barca. 

Mentre  stanno  osservando  quelle  anime  sfortunate, 
che,  tremando  e  bestemmiando  ubbidiscono  all'  infernal 
nocchiero,  tutta  la  riva  viene  scossa  da  un  forte  terre- 
moto accompagnato  da  vivissimo  lampo.  Dante,  abbagliato 
-dalla  luce  vermiglia  di  questo  lampo,  cade  a  terra  privo 
di  sensi. 

Come  precisamente  avviene  nei  fenomeni  naturali  di 
tal  genere,  dopo  il  vivissimo  lampo  si  ode  un  forte  tuono 
che  ridesta  il  Poeta,  il  quale  si  accorge  di  trovarsi  sul- 
l'altra sponda  del  fiume. 

* 

Scendono  nel  primo  cerchio,  che  è  il  Limbo.  Qui  vi 
sono  i  bambini  morti  senza  battesimo  e  gli  uomini  giusti 
dell'età  pagana  che  non  ebbero  fede  in  Dio.  Non  vi  è 
martirio  per  nessuno:  sola  ambascia  di  questi  spiriti  si  è 
il  vivere  in  un  eterno  desiderio  che  non  ha  speranza.  Vir- 
giUo  dice  di  essere  anch'egli  di  questo  cerchio. 

—  Dimmi,  maestro  mio,  non  è  uscito  mai  nessuno 
da  questo  luogo  che  poi  fosse  beato? 

—  Io  ero  appena  giunto  in  questo  Limbo  quando  vi 
scese  Cristo  coronato  di  vittoria  e  trasse  l'ombra  di  Ada- 
mo, di  Abele,  di  Noè,  di  Mosè,  di  Abramo,  di  Davide,  di 
Giacobbe  con  suo  padre,  co'  suoi  figU  e  con  Rachele,  e 
di  altri  molti,  e  li  fece  beati.  — 
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Non  avevano  fatto  ancor  molto  cammino  quando,  in 
mezzo  a  quelle  tenebre,  scoi*sero  un  luogo  illuminato  ove 
erano  molte  persone  dì  onorata  sembianza» 

—  Maestro,  chi  son  quelli?  Ond*è  che  hanno  tanta 
onoranza? 

^-  La  fama  che  di  loro  suona  su  nella  vita  acquista 
grazia  dal  cielo  che  in  tal  modo  li  distingue  dagli  altri*  — 

Intanto  si  ode  una  voce:  Onorate  l* altissimo  poeta; 
i'ombra  sua  ritorna  che  era  dipartita. 

Omero,  Orazio,  Ovidio  e  Lucano  si  fanno  incontro 
a  Yi]^gilio,  Dopo  di  aver  alquanto  ragionato  con  lui  si 
voltano  a  Dante  e  lo  salutano  con  amichevole  cenno; 
poi,  prendendolo  in  loro  compagnia,  si  recano  tutti  msieme 
nel  luogo  luminoso, 

E  un  nobile  castello  sette  volte  cerchiato  d'alte  mura, 
entro  cui  si  estende  un  prato  copeiio  di  erbette  fresche, 
Quiyi  soji  genti  di  grande  autorità  nei  lor  sembianti: 
parlano  rado  e  con  voci  soavi* 

I  Poeti  si  collocano  in  luogo  donde  possono  mostrare 
a  Dante  quegli  illustri  personaggi*  Ed  egli,  con  sommo 
diletto  vede  là  sul  verde  smalto  Elettra  con  molti  compa- 
gni, tra  cui  Ettore,  Enea  e  Cesare;  vede  Camilla  e  la  Pen- 
tesilea;  il  re  latino  e  sua  figlia  Lavinia,  Vede  Bruto,  Lu- 
crezia, Giulia,  Marzia  e  Cornelia,  e,  solo  in  parte,  vede 
il  Saladino.  Innalzando   un   po'  gli  cechi   vede  Aristo tUe 
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con  Socrate  e  Platone,  indi  Democrito,  Diogene,  Anas- 
sagora, Talete,  Empedocle^  Eraclito  e  Zenone.  Vede  Dio- 
scoride,  Orfeo,  Tullio,  Livio,  Seneca,  Euclide,  Tolomeo, 
Ippocrate,  'Avicenna,  Galieno,   Averroe  e  molti  altri. 

Visitata  questa  nobile  schiera.  Dante  e  Virgilio  tor- 
nano in  parte  dove  non  vi  è  luce. 

Qui  vi  rammento  di  ricorrere  alle  note  del  testo, 
se  volete  avere  im  sobrio  cenno  dei  personaggi  sunno- 
minati. 


La  donna  gentile  di  cui  parla  Beatrice,  alcuni  vo- 
gliono che  sia  la  Beata  Vergine:  infogni  caso  questa  è 
simbolo  della  pietà  e  misericordia  divina. 

La  Misericordia  si  rivolge  a  Lucia  che  è  simbolo  della 
Grazia  illuminante  ;  la  Grazia  ricorre  a  Beatrice  che  ha, 
in  questo  caso,  la  doppia  qualità  di  scienza  divina  e  di 
amante  del  Poeta;  la  Scienza  divina  opera  per  mezzo 
della  sapienza  umana,  che,  come  sappiamo,  è  simboleggiata 
da  VirgiUó. 

Qui  e  altrove  Dante  mette  in  bocca  a  Virgilio  alte 
lodi  di  sé  stesso,  che,  a  prima  vista,  non  sembrano  con- 
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venienti;  ma  se  si  riflette  che  i  Poeti  sono  fuori  del 
mondo  dove  non  han  più  luogo  i  riguardi  convenzionali 
usati  tra  i  viventi,  si  trova  che  quelle  lodi,  tanto  più 
perchè  rispondenti  alla  verità,  sono  naturah  anche  sulla 
bocca  di  chi  le  dà  a  sé  stesso. 

Dante,  come  avete  visto,  ha  cacciato  i  vigliacchi  nel 
primo  luogo  dell'Inferno,  di  qua  del  tìmne  Acheronte; 
ma  questo  luogo  non  è  annoverato  fra  l  cerchi,  ossia  non 
ha  nessun  nome  né  governo  come  non  hau  nome  gli 
sciagurati  ivi  posti  alla  dannazione  del  disprezzo. 

Essi,  che  su  nel  mondo  non  ebbero  mai  sentimento 
per  alcuna  causa  buona  o  cattiva  che  ad  altri  potesse 
giovare,  ma  solo  per  sé  furono,  trovano  conveniente 
pena  nell'essere  quivi  stimolati  continuamente  dalle  punture 
dei  mosconi  e  delle  vespe. 

È  facile  comprendere  l'alto  disprezzo  del  divino  Poeta 
per  costoro  se  si  pensa  all'uomo  dei  gi^andi  ideali  fatto 
per  essi  battagliero  quantunque  bramoso  di  pace  ;  all'uomo 
coraggioso  per  Ìndole,  disinteressato  per  innata  onestà  e 
per  alterezza  di  animo  fierissirao. 

Davanti  a  questa  setta  di  cattivi  a  Dio  spiacenti 
ed  ai  nemici  suoi,  mi  par  di  sentire  tutta  l'anima  di 
Dante  a  fremere  di  sdegno! 

Nello  scrivere  questo  canto  chi  sa  quanti  spregevoli 
vigliacchi  e  calcolatori  egoisti,  incontrati  sulla  via  delle  sue 
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gloriose  ed  eroiche  peregrinazioni,  gli  si  presentarono  alla 
mente!  ma  non  volle  pronunciare  il  nome  neppure  di  uno! 
Non  ragioniam  di  lor,  ma  guarda  e  passa:  ecco  tutto 
ciò  che  sa  dir  di  costoro  lo  sdegnoso  Poeta. 

E  vi  faccio  osservare  che  qui,  Dante,  non  intende, 
come  molti  credono,  colpire  propriamente  quegli  accidiosi, 
indolenti  per  natura,  che  ninna  attitudine  pongono  nell'o- 
perare  sia  il  bene  che  il  male  ;  ma  intende  colpire  quella 
miserabile  genìa  di  tristi,  alieni  per  calcolo  da  qualsivo- 
glia ardita  impresa,  pel  timore  di  turbare  o  compromet- 
tere come  che  sia  la  loro  gretta  ed  oscura  esistenza. 

n  mondo,  sotto  certi  aspetti,  è  sempre  lo  stesso;  e 
di  questi  cotali  ve  n'  ha  dovizia  in  tutti  i  tempi,  comecché 
si  mutino  i  nomi  e  le  circostanze  onde  si  manifestano. 

Una  volta  son  bruchi  striscianti,  un'altra  son  botoU 
ringhiosi  a  mezza  voce  ;  ma  vili  sempre  e  mortaU  nemici  di 
ogni  virtù  disinteressata  e  di  qualsivoglia  impeto  generoso  ; 
che,  a  loro,  questi  sentimenti  suonano  scorno  e  rimpro- 
vero. 

n  divino  Poeta  dice  che  costoro  sono  invidiosi  di 
ogni  altra  sorte  ;  né  infatti  gente  più  invidiosa  degli  inetti 
e  dei  vili  trovasi  al  mondo.  Ad  essi  par  sempre  di  ri- 
cevere ingiuria  se  altri  tenta  uscire  da  una  certa  loro 
orbita,  che  è  come  dire  il  cerchio  segnato  sulla  mota 
intorno  a  sé  medesimi  colle  proprie  orme. 
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Una  gran  parte  di  commentatori,  laddove  Caronte 
dice  : 

—  E  tUj  che   se'  costì,  anima  viva, 
Partiti  da  cotesti  che  son  morti!  — 

spiegano  ohe  il  demonio  vuol  i\!spingere  Dante  perchè 
questi  è  ancora  vivo.  Io  invece  ritengo  che  il  Poeta  si 
faccia  dir  tali  parole  per  mostrare  ch'egli  non  è  morto 
alla  grazia  di  Dio  come  gli  altri  spuliti  che  si  trovano  con 
lui  sulla  medesima  riva  del  fiume  Acheronte.  Vediamo 
infatti  che  Tinfernal  nocchiero,  quando  vede  che  Dante 
non  parte,  gli  soggiunge: 

—  ,  .  .  ,  Per  altre  vie,  per  altri  porti 

Verrai  a  piaggia,  non   qui,  per  passare; 
Più  lieve  legno  conyiea  che  ti  porti*  — 

Quali  altre  adunque  pote^■ano  essere  co  teste  vie  e 
quale  altro  legno,  se  non  la  via  del  Purgatorio  e  la  bar- 
chetta snella  e  leggera  condotta  dall'  angelo,  dì  cui  si 
parla  nel  canto  II  del  Purgatorio  stesso? 

Inoltre,  poco  più  innanzi,  confermano  questa  spiega- 
zione le  pai'ole  di  Virgilio,  il  quale,  parlando  a  Dante  del 
tragitto  del  fiume  Acheronte,  gli  fa  osservare: 
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—  Quinci  non  passa  mal  anima  buona  j 
E  però  se  Canon  dì  te  si  lagna, 
Ben  puoi  saper  ornai  che  il  suo  dir  suona.  — 

Dunque  Dante  era  anima  buona,  e  Garante^  sebbene 
inutilmente,  si  lagnava  appunto  per  questo  e  non  perchè 
-era  corpo  vivo*  Chè^  quando  fosse  stato  così,  par  natu- 
rale che  Virgilio  gli  dovesse  dU'e  :  —  Dì  qui  non*  passa 
mai  uomo  vivo,  però  se  Caron  di  te  si  lagna  ecc.  ecc. 

Avrete  osservato  che  il  Limbo  è  chiamato  primo 
cerchio;  ma  che  non  è  il  primo  ripiano  circolare  della 
voragine  infernale,  sìbbene  il  secondo:  ossia  quello  che 
hSÌ  trova  primo  scendendo  la  cliina  subito  dopo  passato 
Acheronte* 

Il  luogo  illuminato  che  i  Poeti  trovano  in  questo 
cerchio?  simboleggia  lo  splendore  della  sapienza  dei  grandi 
savi  quivi  raccolti.  Il  nobile  castello  sette  volte  cerchiato 
d'alte  mura,  contenente  un  verde  prato  e  circondato  al- 
l'intorno  da  un  bel  flumicello,  è  allegoricamente  conside- 
rato come  U  Tempio  della  Fama.  11  prato  sempre  verde 
allude  alla  immortalità  ;  le  sette  mura,  alle  varie  scienze 
il  flumicello  pa"  che  alluda  all*eloquenza. 
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Lo  giorno  se  n'andava,  e  Taer  bruno 
Toglieva  gli  animai,  che  sono  in  terra, 
Dalle  fatiche  loro;  ed  io  sol  uno 

M'apparecchiava  a  sostener  la  guerra 
Sì  del  cammino  e  sì  della  piotate, 
Che  ritrarrà  la  mente,  che  non  erra. 

0  Muse,  0  alto  ingegno,  or  m'aiutate: 
0  mente,  che   scrivesti  ciò  ch'io  vidi, 
Qui  si  parrà  la  tua  nobilitate. 

Io  cominciai:  Poeta  che  mi  guidi. 
Guarda  la  mia  virtù,  s'eir  è  possente, 
Prima  che  all'alto  passo  tu  mi  fidi. 

Tu  dici  che  di  Silvio  lo  parente. 
Corruttibile  ancora,  ad  immortale 
Secolo  andò,  e  fu  sensibilmente. 


1-2.  Cadeva  il  giorno;  T oscurità  toglieva  tutti  i  viventi  dalle 
consuete  fatiche;  io  solo  mi  apparecchiava  a  sostenere  i  disagi  del 
cairfmino  e  le  angoscie  di  vedere  le  pene:  guerra  questa,  del  corpo 
e  dello  spirito,  che  rileverà  e  comprenderà  la  mente  di  chi,  senza 
ingannarsi,  sa  giudicare  qual  era  la  mia  posizione.  —  Dice  io  sol  uno 
perchè  Virgilio,  come  spirito,  non  era  soggetto  a  fatiche*. 

3.  0  mcDle,  che  scrivesti  ciò  ch'io  vidi,  qai  si  parrà  la  taa 
nobilitate.  Qui  il  Poeta  non  è  nell'azione  quale  protagonista,  ma 
parla  come  scrittore  intento  a  narrare  la  visione  avuta,  epperò  dice:  — 
Tu,  mente,  che  hai  impresso  in  te  quel  che  ho  veduto,  ora  mostre- 
rai il  tuo  valore  narrandolo. 

4 tu  mi  fidi:  tu  mi  affidi. 

5.  Di  Silvio  lo  parente  :  Enea  suo  padre.  Silvio  fu  re  del  Lazio 
e  fondatore  d'Alba  ;  —  Corrattibile  ancora  :  non  ancora  corrotto,  cioè 
vivo;  —  ad  immortai  secolo:  nel  mondo  degli  spiriti;  —  e  fta  sen- 
sibilmente: e  vi  andò  col  vero  corpo  e  non  in  sogno. 
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6  Però  se  l'avversario  d'ogni  male 

Cortese  i  fu,  pensando  l'alto  effetto 

Che  uscir  dovea  di  lui,  e  il  chi,  e  il  quale, 

7  Non  pare  indegno  ad  uomo  d'intelletto: 

Ch'ei  fu  dell'alma  Roma  e  di  suo  impero 
Nell'empireo  ciel  per  padre  eletto  : 

8  La  quale  e  il  quale  (a  voler  dir  lo  vero) 

Fur  stabiliti  per  lo  loco  santo, 

U'  siede  il  successor  del  maggior  Piero. 

9  Per  questa  andata,  onde  gli  dai  tu  vanto. 

Intese  cose  che  furon  cagione 

Di  sua  vittoria  e  del  papale  ammanto. 

10  Andowi  poi  lo  Vas  d'elezione. 

Per  recarne  conforto  a  quella  fede, 
Ch'è  principio  alla  via  di  salvazione. 

11  Ma  io  perchè  venirvi?  o  chi'l  concede? 

Io  non  Enea,  io  non  Paolo  sono: 

Me  degno  a  ciò  né  io  né  altri  '1  crede. 

12  Perché,  se  del  venire  io  m'abbandono, 

Temo  che  la  venuta  non  sia  folle: 

Se'  savio,  e  intendi  me'  eh'  io  non  ragiono. 

13  E  quale  é  quei  che  disvuol  ciò  che  volle. 


6-7-8.  Però  se  Iddio  fu  cortese  a  Enea,  permettendogli  tal  viag- 
gio, ciò  non  pare  indegno  della  divina  sapienza  airuomo  d'intelletto 
che  pensi  quale  alto  e  meraviglioso  effetto  doveva  uscir  da  lui  ;  poi- 
ché egli  fu  predestinato  dal  cielo  qual  padre  di  Roma  e  del  suo 
Impero;  la  quale  e  il  quale  ecc.  —  avversario  d'OgDi  male:  Dio;  — 
i  fa  :  gli  fu  ;  —  il  chi  e  il  qaale  :  il  popolo  romano  e  la  qualità  sua. 

9.  Per  questa  sua  andata  nelFAverno,  per  lacuale  tu  gli  dai 
vanto  nella  tua  Eneide,  intese  cose  da  suo  padre  Anchise,  che  furono 
cagione  di  sua  vittoria  ecc. 

10.  Andowi  poi  lo  Vas  d'elezione  ecc.:  S.  Paolo  nelle  sacre 
carte  è  chiamato  Vas  d'elezione.  Qui  non  parlasi  dell'Inferno,  ma  il 
senso  si  riferisce  al  secolo  immortale,  come  fu  detto  sopra,  il  quale 
tanto  conviene  airinferno  come  al  Paradiso. 

11-12.' Se  del  venire  io  m'abbandono:  se  mi  abbandono  a  que- 
st'impresa; —  intendi  me':  intendi  meglio.  X 

13.  Come  colui  che  non  vuol  più  saperne  di  ciò  che  prima 
voleva  fare,    ed   in   causa   di    nuovi   pensieri   sopravvenutigli   alla 
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E  per  nuovi  peusier  cangia  proposta, 
Sì  che  dal  cominciar  tutto  si  toUe; 

14  Tal  mi  fec'io  in  quella  oscura  costa: 

Perchè,  pensando,  consumai  la  impresa, 
Che  fu  nel  cominciar  cotanto  tosta. 

15  Se  io  ho  ben  la  tua  parola  intesa. 

Rispose  del  magnanimo  quell'ombra, 
L'anima  tua  è  da  viltate  offesa: 

16  La  qual  molte  fiate  l'uomo  ingombra 

Sì,  che  d'onrata  impresa  lo  rivolve. 
Come  falso  veder,  bestia  quand'ombra. 

17  Da  questa  tema  acciocché  tu  ti  solve. 

Dirotti  perch'io  venni,  e  quel  che  intesi 
Nel  primo  punto  che  di  te  mi  dolve. 

18  Io  era  tra  color  che  son  sospesi, 

E  donna  mi  chiamò  beata  e  bella. 
Tal  che  di  comandare  io  la  richiesi. 

19  Lucevan  gli  occhi  suoi  più  che  la  stella: 

E  cominciommi  a  dir  soave  e  piana. 
Con  angelica  voce  in  sua  favella: 

20  O  anima  cortese  mantovana. 

Di  cui  la  fama  ancor  nel  mondo  dura 
E  durerà  quanto  il  mondo  lontana; 


mente,  tralascia  di  cominciara  ecc.;  —  si  tolle:  si  toglie,  abban- 
dona. 

14 COnsamai  T impresa:  distrussi  il  proponimento;  — 

cotanto  tosta:  tanto   sollecita,  inconsiderata. 

15-16 .lo  rivolve:  lo  distoglie;  —  Come  falso  veder, 

bestia  quand'ombra:  comi  un  oggetto  falsamente  veduto  fa  rinculare 
una  bestia  ombrosa. 

17.  Per  scioglierti  da  questo  timore,  ti  dirò  perchè  io  ven- 
ni a  te,  e  quel  che  di  te  ho  inteso  nel  primo  istante  che  di  te 
mi  dolsi;  —  ti  solve:  ti  svincoli,  ti  liberi;  —  mi  dolve:  mi 
dolse. 

18-19-20 color  che  son  sospesi:  quelli  del  Limbo.  E 

son  cosi  chiamati  per  essere  senza  pena  e  senza  premio.  E  dorerà 
quanto  il  mondo  lontana:  durerà  fin  che  dura  il  mondo. 

Alcuni  leggono,  quanto  il  moto   lontana;  cioè  fin  che  vi  sai-à 
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21  L'amico  mio,  e  non  della  ventura, 

Nella  deserta  piaggia  è  impedito 

Sì  nel  cammin,  che  volto  è  per  paura: 

22  E  temo  che  non  sia  già  sì  smarrito, 

Ch'io  mi  sia  tardi  al  soccorso  levata. 
Per  quel  ch'io  ho  di  lui  nel  Cielo  udito. 

23  Or  muovi,  e  con  la  tua  parola  ornata, 

E  con  ciò  ch'è  mestieri  al  suo  campare. 
L'aiuta  si,  ch'io  ne  sia  consolata. 

24  r  son  Beatrice,  che  ti  faccio  andare  : 

Vegno  di  loco,  ove  tornar  disio: 
Amor  mi  mosse,  che  mi  fa  parlare. 

25  Quando  sarò  dinanzi  al  Signor  mio, 

Di  te  mi  loderò  sovente  a  lui. 
Tacette  allora,  e  poi  comincia' io: 

26  0  donna  di  virtù,  sola  per  cui 

L'umana  spezie  eccede  ogni  contento 
Da  quel  ciel,  che  ha  minor  li  cerchi  sui: 


moto.  Questa  lezione  non  mi  pare  da  accogliersi  perchè  darebbe  a 
Virgilio  una  fama  ultramondana;  duratura  cioè  nell'eternità  dopo 
r  umana  vita.  Cosa  che  ripugna  al  buon  senso,  sia  giudicando  coi 
criteri  religiosi  di  Dante  come  semplicemente  con  quelli  della  ra- 
gione. La  duratura  del  moto  infatti,  nel  concetto  di  chicchessia,  ha 
un'estensione  assai  maggiore  (anche  non  volendo  dire  eterna)  della 
duratura  della  famiglia  umana.  E  una  volta  finita  la  famiglia  umana 
colle  sue  ambizioni,  colle  sue  distinzioni  ecc.,  che  significato  avrebbe 
la  fama  di  un  uomo?  E  per  mezzo  di  chi  potrebbe  ancora  vivere? 

21-22 amico  mio  e  non  della  veDtora:  amato  da  me  e 

non  dalla  fortuna.  —  Altri  vogliono  questa  interpretazione:  Mio 
amico  fedele  e  non  amico  di  ventura,  ossia  di  altre  cose  e  d'altri 
piaceri  fuori  di  me.  -^  Quest'ultima  versione  peraltro  sarebbe  in 
contraddizione  colle  parole  che  Beatrice  gli  rivolge  nel  Paradiso 
terrestre,  riprendendolo  di  averla  dimenticata  per  dai*si  altrui. 

23-24-25 

26.  Intendi  :  Tu,  donna,  possiedi  tal  virtù,  solo  per  la  quale  la 
specie  umana  è  superiore  ad  ogni  altra  cosa  contenuta  dal  cielo 
della  Luna  (che  è  quanto  dire  superiore  ad  ogni  altra  cosa  esistente 
nel  mondo);  —  ogni  contento:  ogni  cosa  contenuta  ;  —  quel  Ciel  che 
ha  minor  li  cerchi  sui  :  il  cielo  della  Luna,  perchè  il  più  vicino  alla 
Terra.  —  Beatrice  rappresenta  la  scienza  teologica,  ed  è  in  questo 
senso  che  Virgilio  qui  le  parla. 
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27  Tanto  m*a^^rada  il  tuo  comandamento. 

Che  Tubbidir,  se  gi:^  fosse,  m*è  tardi  j 
Pia  non  t*è  uopo  aprirmi  il  tuo  talento, 

28  Ma  dimmi  la  cag^ìon,  che  noa  ti  guardi 

Bello  scender  quag^g^iuso  in  questo  centro 
Dall'ampio  loco,  ove  tornar  tu  ardi, 

29  Da  che  tu  vuoi  saper  cotanto  addentro, 

Dirotti  brevemente,  mi  rispose, 
Perch'io  non  temo  di  venir  qua  entro- 

30  Temei*  si  dee  di  sole  quelle  cose 

Ch'hanno  potenza  di  fare  altrui  male: 
Dell"  al  tre  no,  che  non  son  paurose. 

31  Io  son  fatta  da  Dio,  sua  mercè,  tale 

Che  la  Tostra  miseria  non  mi  tange, 
Né  fiamma  d'esto  incendio  non  m*assale- 

32  Donna  è  gentil  nel  ciel,  che  si  compiange 

Di  questo  impedimento,  ov'io  ti  mando, 
Si  che  duro  giudicio  lassù  frange. 

33  Questa  chiese  Lucia  in  suo  dimando, 

E  disse;  Ora  abbisogna  il  tuo  fedele 
Di  te,  ed  io  a  te  lo  raccomando. 

34  Lucia,  nimica  di  ciascun  crudele, 

Si  mosse,  e  venne  al  loco  dov'  io  era, 
Che  mi  eedea  con  Taatica  Rachele. 

35  Disse:  Beatrice,  loda  di  Dio  vera, 

Chò  non  soccorri  quei  clie  t'amò  tanto. 
Che  uscio  per  te  della  volgare  schiera? 

27 l'ubbidir,  se  già  fosse,  m'è  tardi:  se  avessi  già 

compita  r  opem,  mi  pai^ebbo  ancoi^  t^ii-do  i'  ubbidirti, 
28-29-30-31 tange:  tocca. 

32*  In  cielo  tì  è  una  donna  genti  le  ehe  si  duole  dell'  im  pedi- 
meato  in  cui  si  trova  V  amico  mio,  cosicché,  per  sua  boatàj  rompe 
il  divino  decreto  a  lui  sfavorevole. 

Questa  donna  gentile  è  ritenuta  la  Vergine;  in  ogni  caso  signi- 
fica gui  la  misericordia  divina. 

33.  .  .  .  -  .  Lucìa  è  a  imbolo  della  grazia  illuminante.  —  Dante  è 
chiamato  il  suo  fedele  perchè  era  apecialmente  di  voto  di  questa  santa. 

34-35-36 Che  QBCÌo  per  le  della  volgare  BChiera?  Cnì 
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36  Non  odi  tu  la  pietà  del  suo  pianto? 

Non  vedi  tu  la  morte  che  il  combatte 

Su  la  fiumana,  onde  il  mar  non 'ha  vanto? 

37  Al  mondo  non  fur  mai  persone  ratte 

A  far  lor  prò,  ed  a  fuggir  lor  danno, 
Com'io,  dopo  cotai  parole  fatte: 

38  Venni  quaggiù  dal  mio  beato  scanno, 

Fidandomi  nel  tuo  parlare  onesto, 
Che  onora  te  e  quei  che  udito  l'hanno. 

39  Poscia  che  m'ebbe  ragionato  questo, 

Gli  occhi  lucenti,  lagrimando,  volse; 
Perchè  mi  fece  del  venir  più  presto  : 

40  E  venni  a  te  così,  com'ella  volse; 

Dinanzi  a  quella  fiera  ti  levai, 

Che  del   bel  monte  il  corto  andar  ti  tolse. 

41  Dunque  che  è?  perchè,  perchè  ristai? 

Perchè  tanta  viltà  nel  core  allette? 
Perchè  ardire  e  franchezza  non  hai? 

42  Poscia  che  tai  i^e  donne  benedette 

Curan  di  te  nella  corte  del  cielo, 

E  il  mio  parlar  tanto  ben  t' impromette? 

43  Quale  i  fioretti  dal  notturno  gelo 

Chinati  e  chiusi,  poi  che  il  sol  gF  imbianca. 
Si  drizzan  tutti  aperti  in  loro  stelo; 

44  Tal  mi  fec'io  di  mia  virtute  stanca; 

E  tanto  buono  ardire  al  cor  mi  corse. 
Ch'io  cominciai  come  persona  franca: 

45  O  pietosa  colei  che  mi  soccorse. 


Dante  vuol  ricordarci  che  T  amore  per  Beatrice  lo  spinse  ad  ele- 
varsi alla  celebrità  di  grande  poeta.  —  Sulla  finmaDa  Ove  il  mar  DOO 
ha  ?aoto.  Questa  fiumana  vuol  esser  presa  in  senso  metaforico  ;  vale 
a  dire  cioè,  fiumana  delle  passioni  morali  e  politiche,  verso  le  quali 
il  mar  non  ha  vanto  perchè  meno  tempestoso. 

37-38-39-40 com'ella  volse:  com'ella  volle. 

41-42 Perchè  tanta  viltà  nel  core  allette?  perchè  ac- 
cogli tanta  viltà  nel  core?  —  allette:  alletti. 
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E  tu  cortese,  che  ubbidisti  tosto 
Alle  vere  parole  che  ti  porse! 

46  Tu  m'  hai  con  desiderio  il  cor  disposto 

Sì  al  venir,  con  le  parole  tue, 

Ch'io  son  tornato  nel  primo  proposto. 

47  Or  va,  che  un  sol  volere  è  d'amehdue: 

Tu  Duca^  tu  Signore  e  tu  Maestro: 

Così  gli  dissi:  e  poiché  mosso  fue, 

Entrai  per  lo  cammino  alto  e  silvestre. 


43-44-45-46-47. 
e  selvatico. 


,  fue  :  fu  ;  —  alto  e  Silvestro  :  disagevole 
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CANTO  III.° 


Per  me  si  va  nella  città  dolente; 

Per  me  si  va  nelFeterno  dolore; 

Per  me  si  va  tra  la  perduta  gente. 
Giustizia  mosse  il  mio  alto  Fattore  : 

Fecemi  la  divina  Potestate^ 

La  somma  Sapienza  e  il  primo  Amore. 
Dinanzi  a  me  non  fur  cose  create 

Se  non  eterne,  ed  io  eterno  duro: 

Lasciate  ogni  speranza,  voi  ch'entrate  I 
Queste  parole  di  colore  oscuro 

Vid'io  scritte  al  sommo  d'una  porta; 

Perch'io:  Maestro,  il  senso  lor  m'è  duro. 
Ed  egli  a  me,  come  persona  accorta: 

Qui  si  convien  lasciare  ogni  sospetto; 

Ogni  viltà  convien  che  qui  sia  morta. 


1.  I  primi  nove  versi  di  questo  canto  sono  parole  scritte  sul 
frontone  della  porta  infernale,  ed  è  la  porta  stessa  che  parla. 

2.  Costruisci:  Il  mio  alto  Fattore  (Dio),  fu  mosso  da  giustizia 
a  crearmi,  ossia  a  volere  che  io  fossi;  e  fui  fatta  per  opera  della 
SS.  Trinità,  cioè  :  la  Divina  Potestà  (il  Padre  Eterno)  ;  —  La  somma 
Sapienza  {ì\  Figliuolo);  —  Il  primo  Amore  (lo  Spirito  Santo). 

3.  Prima  di  me  non  furono  create  che  cose  eterne,  cioè  gli  An- 
geli e  i  cieli,  ed  io  eternamente  duro  ecc. 

4 il  senso  lor  m'è  duro  :  mi  è  spiacevole,  mi  fa  paura. 

5 come  persona  accorta:  come  quegli  cioè  che  com- 
prese derivare  )a  mia  paura  dall'aver  letto  il  lasciate  ogni  speranza, 
voi  che  entrate. 

Lezioni  popolari  sulla  Divina  Commedia  6 


Digitized  by  VjOOQ IC 


'.^■' 


82  CANTO  m. 

6  Noi  sem  venuti  al  luogo  ov'io  t'ho  detto 

Che  tu  vedrai  le  genti  dolorose, 
Ch'hanno  perduto  il  ben  dello  intelletto. 

7  E  poi  che  la  sua  mano  alla  mia  pose 

Con  lieto  volto,  ond'io  mi  confortai, 
Mi  mise  dentro  alle  segrete  cose. 

8  Quivi  sospiri,  pianti,  ed  alti  guai 

Risonavan  per  l'aer  senza  stelle. 
Perch'io  al  cominciar  ne  lagrimai. 

9  Diverse  lingue,  orribili  favelle, 

Parole  di  dolore,  accenti  d'ira. 

Voci  alte  e  fioche,  e  suon  di  man  con  elle, 

10  Facevano  un  tumulto,  il  qual  s'aggira 

Sempre  in  quell'aria  senza  tempo  tinta. 
Come  la  rena  quando  il  turbo  spira. 

11  Ed  io,  ch'avea  d'orror  la  testa  cinta. 

Dissi:  Maestro,  che  è  quel  ch'i'  odo? 
E  che  gent'è,  che  par  nel  duol  sì  vinta? 

12  Ed  egli  a  me:  Questo  misero  modo 

Tengon  l'anime  triste  di  coloro. 

Che  visser  senza  infamia  e  senza  lodo. 

13  Mischiate  sono  a  quel  cattivo  coro 

Degli  angeli  che  non  furon  ribelli. 
Né  fur  fedeli  a  Dio,  ma  per  sé  foro. 

14  Cacciarli  i  Ciel  per  non  esser  men  belli: 

Né  lo  profondo  inferno  li  riceve, 

Che  alcuna  gloria  i  rei  avrebber  d'elli. 


6 

7 sef^rete  CO»e:  non  accessibili  all' occhio  dei  viventi. 

8 al  COONnciar:  appena  entrato. 

9-10 senza   tempo  tinta:  continuamente  uguale,  non 

variata  come  la  nostra  dal  giorno  e  la  notte,  da  ombra,  sol-e  eco. 

11-12-13.  .....  lodo:  lode;  —  cattivo  cofo  degli  angeliche 

non  foron  ribelli:  quelli  che  nella  ribellione  di  Lucifero  restarono 
neutrali;  —  foro:  furono. 

14.  Costruisci:  I  Cieli,  per  non  esser  men  belli,  cioè  per  non 
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15  Ed  io:  Maestro,  che  è  tanto  greve 

A  lor,  che  lamentar  gli  fa  sì  forte? 
Rispose:  Dicerolti  molto  breve. 

16  Questi  non  hanno  speranza  di  morte, 

E  la  lor  cieca  vita  è  tanto  bassa, 
Che  invidiosi  son  d'ogni  altra  sorte. 

17  Fama  di  loro  il  mondo  esser  non  lassa, 

Misericordia  e  giustizia  gli  sdegna: 

Non  ragioniam  di  lor,  ma  guarda  e  passa. 

18  Ed  io,  che  riguardai,  vidi  una  insegna. 

Che,  girando,  correva  tanto  ratta. 
Che  d'ogni  posa  mi  pareva  indegna: 

19  E  dietro  le  venia  sì  lunga  tratta 

Di  gente,  ch'i'  non  avrei  mai  creduto, 
Che  morte  tanta  n'avesse  disfatta. 

20  Poscia  ch'io  v'ebbi  alcun  riconosciuto. 

Guardai  e  vidi  l'ombra  di  colui. 
Che  fece  per  viltade  il  gran  rifiuto. 

21  Incontanente  intesi,  e  certo  fui. 

Che  quest'era  la  setta  dei  cattivi, 
A  Dio  spiacenti  ed  ai  nemici  sui. 


perdere  il  fiore  di  lor  bellezza,  li  scacciarono:  il  profondo  Inferno 
non  li  riceve  perchè  i  rei  avrebbero  qualche  gloria  dall'essere  in 
compagnia  di  questi  angeli  vili.  —  Cacciarli:  li  cacciarono. 

Dante  pone  questi  spiriti  nel  primo  spazio  superiore  della  vo- 
ragine infernale,  che  è  come  il  vestibolo  dell'Inferno,  e  non  con- 
sidera queato  luogo  come  Inferno  propriamente  detto  poiché  trovasi 
•di  qua  del  fiume  Acheronte. 

15-16-17 non  han  speranza  di  morte:  non  han  spe- 
ranza di  tornare  al  nulla  colla  soppressione  dell'anima,  com'era,  a 
lor  riguardo,  prima  che  fossero  creati. 

18 insegna:  bandiera;  —  d'ogni  posa  mi  pareva  in- 
degna: sdegnosa  d'ogni  dimora. 

19 Con  questa  terzina  Dante  vuol  dimostrare  che,  pur 

troppo,  i  vigliacchi  solo  curanti  di  so  stessi,  sono  a  questo  mondo 
assai  pi^  numerosi  di  quanto  non  si  creda. 

20-21-22.  .....  Colai  che  fece  per  viltade  il  gran  rifiato:  Si 
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22     Questi  scìauraii,  che  mai  non  fur  vivi, 
Erano  ignudi,  e  stimolati  molto 
Da  mosooni  e  da  vespo  ch'eran  m, 

S3    Elle  ri^avan  lor  cW  san^^ue  il  volto, 

Che,  mischiato  di  lagrime-^  ai  lor  piedi 
Da  fastidiosi  vermi  era  ricolto. 

24  E  poi  che  a  rijpruardaro  oltre  mi  diodi, 

Vidi  gente  alla  riva  d*un  gran  fiume: 
Perch'io  dissi:  Maestro,  or  mi  concedi 

25  Ch*  io  sappia  quali  sono,  e  qual  costume 

Le  fa  parer  di  trapassar  sì  pronte, 
Com'io  discerno  per  lo  fioco  lume, 

26  Ed  egli  a  me:  Le  cose  ti  fìen  conte 

Quando  noi  ferinerem  li  nostri  passi 
Sulla  trista  riviera  d'Acheronte. 

27  AUor  con  gli  occhi  vergognosi  e  bassi, 

'  Temendo  che  'l  mio  dir  gli  fosse  grave, 

Infìno  al  fiume  ài  parlar  mi  trassi, 

28  Ed  ecco  verso  noi  venir  per  nave 

Un  vecchio^  bianco  per  antico  pelo. 
Gridando;  Guai  a  voi,  anime  prave I 

29  Kon  isperate  mai  veder  lo  cielo; 

.  _     _     I'  Togno  per  menarvi  all'altra  riva, 

Kelle  tenebre  eterne,  in  caldo  e  in  gelo. 


ritiene  che  sia  papa  Celestino,  il  quale  rinunciò  al  Papato  dopo 
cinque  mesi. 

La  storia  di  questo  uomo  pio,  mostrerebbe  essere  stato  Dante 
troppo  ingiusto  nel  porlo  in  questo  luogo.  —  Sctaarati  the  mai  n  OZI 
far  fITÌ:  Chi  pone  ogni  cura  nel  solo  bene  di  sé  stesso  può  dirsi 
non  vivo  relativamente  airumano  consorzio. 

2^-24-2d.  .  .  .  ,  .  qual  costume:  qaal  forza*  qaal legge; — ^floco 
lume:  debole. 

26.  ,  ,  ,  .  .  ti  flen  conte:  ti  saran  note. 

27*  ,  .  *  -  *  U  Poeta,  col  mostrare  di  essere  rimasto  mortificato 
dalla  risposta  di  Virgilio j  ei  fa  bellamente  capire^  qui  e  in  più  aìtri 
luoghi  che  la  saggezza  e  la  scienza  (figurate  nel  suo  Maestro)  ab- 
borrono  dalle  chiacchiere  inutili;  —  mi  trassi:  mi  astenni. 
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30  E  tu  che  se'  costì,  anima  viva, 

Partiti  da  cotesti  che  son  morti! 

Ma  poi  ch'ei  vide  ch'io  non  mi  partiva, 

31  Disse:  Per  altre  vie,  per  altri  porti 

Verrai  a  piaggia,  non  qui,  per  passare  : 
Più  lieve  legno  convien  che  ti  porti. 

32  E  il  Duca  a  lui:  Caron,  non  ti  crucciare: 

Vuoisi  Cjosì  colà  dove  si  puote 

Ciò  che  si  vuole,  e  più  non  domandare. 

33  Quinci  fur  quote  le  lanose  gote 

Al  nocchier  della  livida  palude. 

Che  intorno  agli  occhi  avea  di  fiamme  rote. 

34  Ma  quell'anime,  ch'erau  lasse  e  nude. 

Cangiar  colore  e  dibatterò  i  denti. 
Ratto  che  inteser  le  parole  crude. 

35  Bestemmiavano  Iddio  e  i  lor  parenti, 

L'umana  specie,  il  luogo,  il  tempo  e  il  seme 
Di  lòr  semenza  e  di  lor  nascimenti. 

36  Poi  si  ritrasser  tutte  quante  insieme, 

Forte  piangendo,  alla  riva  malvagia. 

Che  attende  ciascun  uom  che  Dio  non  teme. 


28-29-30 anima  viva:  viva  alla  grazia,  e  non  morta 

<»ome  le' altre,  che  stanno  sulla  riva  vicine  a  Dante. 

Qui  non  parlasi  menomamente,  come  altri  credono,  del  corpo  vi- 
vente del  Poeta,  sibbeno  dell'anima. 

31.  Costruisci:  Per  venire  dal  mondo  dei  viventi  al  regno  degli 
:8piriti,  passerai  per  altre  vie  e  per  altri  porti  :  Che,  più  lieve  legno 
che  non  è  il  mio,  ti  trasporterà  ad  altra  piaggia.  —  Con  queste 
parole  Caronte  allude  alla  barchetta  leggera  condotta  da  un  angelo, 
che  prende  le  anime  giuste  alla  foce  del  Tevere  e  le  porta  ali*  isola 
del  Purgatorio  (Vedi  canto  II.®  del  Purgatorio). —  Piaggia:  pendio 
dolcemente  inclinato,  che  conduce  alla  riva  di  mare,  lago,  o  fiume  : 
^ui,  prendendo  la  parte  per  il  tutto,  ha  il  significato  largo  di  mondo 
degli  spiriti,  altra  vita  ecc. 

32 colà  dove  si  paote  ciò  che  si  vaole:  in  cielo. 

33 intorno  agli  occhi  aveva  di  fiamme  rote:  aveva  ruote 

di  fiamme  intorno  agli  occhi. 

34-35-36.  Costruisci  e  sottintendi:  Noi  abbiamo  in  tal  modo 
imposto  silenzio  a  Caronte;  ma  quelle  anime  ch*erano  lasse  e  nude 
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37  Caron,  diiuonio  con  occhi  di  t)ra^Ìa, 

Loro  accennando,  tutte  le  raccoglie; 
Batte  col  remo  qualunque  s'adagia. 

38  Come  d'autunno  si  levan  le  foglie 

L^una  appresso  deiraltra,  ìnfìn  che  il  ramo 
Ronde  alla  terra  tutte  le  sue  sf^oglie, 

39  Similemente  il  mal  seme  d^Adamo; 

Gittansi  di  quel  lito  ad  una  sd  una 
Per  cenni,  come  augel  per  suo  richiamo. 

40  Così  sen  vanno  su  per  l'onda  bruna. 

Ed  aranti  che  aian  di  là  discese, 
Anche  di  qua  nuova  schiera  s'aduna. 

41  Figliiiol  mio,  disse  il  Maestro  cortese, 

Quelli  che  mnoion  n eli*  ira  di  Dio, 
Tutti  convegnon  qui  d'ogni  paese: 

43    E  pronti  sono  a  trapassar  lo  rio, 

Che  la  divma  giustizia  gli  sprona 
Sì,  che  la  tema  si  volge  in  desio. 

43    Quinci  non  passa  mai   anima  buona; 
E  però,  se  Caron  dì  te  si  lagna, 
Ben  puoi  sapor  ornai  che  il  suo  dir  suona. 


ecc.  --  Ratto:  suì^ito-  ^  il  seme  di  lar  semenza  e  di  br  nas&i- 

mentU  i  lor  pai-enti  prossimi  e  lontani;  —  eì  ritrasser:  ai  raccol— 
fiero. 

37.  Costruisci:  IL  demonio  Caronte  fa  cenno  alle  anime  di  en- 
trare nella  barra,  e  batte  col  remo  le  meno  leste;  —  qaa1llD([De 
t'adagia:  qualunque  ai  trattiene^  indugia. 

38-39.  Come  d'autanno  ecc-  :  In  questa  similitudine  la  premessa 
è  felicissima;  ma  non  vedo  an  nesso  armonioso  e  naturale  tra  essa 
e  la  conseguente.  Fra  il  cadere  lento  lento  delle  foglie  in  autunno 
e  il  saltare  ia  barca  a  forza  di  stanijate,  mi  pare  infatti  che  vi  sia 
qualche  dissi m i glianza :  —  Gittansi  al  riferisce  alle  anime,  non  al 
seme  d'Adamo. 

40-41-42.  ;  *  ^  .  ; 

43,  Costr-uisci:  Di  qui  (sopra  questo  finme)  non  passa  mai 
anima  buona;  però  se  Caronte  ai  lagna  <li  te  perchè  sei  un  giusto, 
puoi  sapere  ormai  che  cosa  vale  il  suo  dire  contilo  di  noi;  —  clUJ 
il  SQO  dir  snooa:  ciò  che  il  suo  parlar  vale. 
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44  Finito  questo,  la  buia  campagna 

Tremò  si  forte,  che^  ddlo  spaveuto» 
La  mente  di  sudore  ancor  mi  bagua, 

45  La  terra  lagi'imosa  diede  reato 

Che  balenò  una  luce  vermiglia, 
La  qual  mi  vinse  ciascun  sentimento: 
E  caddi,  come  Tuom  cui  soano  piglia- 


44-45.  ......  Li  menta  di  ladora  an^r  mi  bigna:  Il  ricor- 
darmene ^ItautOi  il  memorare  quel  fatto,  mi  fa  ve  ai  re  sudato  an- 
cor adesso;  —  La  menta:  la  memoria;^ La  tarri lacrimosa  diede 

Tento  :  la  taira  della  lagriineT  cioè  V  Inferno,  diede^  maodù  vetito*  — 
Questo  vento  balenò  una  luce  vermiglia  ecc. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


88 


CANTO  IV,^ 


1  ■  Ruppemi  l'alto  sonno  nella  testa 

Un  greve  tuono,  si  ch'io  mi  riscossi, 
Come  persona  che  per  forza  è  desta: 

2  E  rocchio  riposato  intorno  mossi. 

Dritto  levato,  e  fiso  riguardai 
Per  conoscer  lo  loco  dóv*  io  fossi* 

3  Vero  è  cho  in  su  la  proda  mi  trovai 

Della  valle  d'abisso  dolorosa, 
Che  tnono  aeeof^lie  d' infiniti  guai. 

4  Oscura,  profond*era  e  nebulosa 

Tanto,  che,  per  ficcar  lo  viso  al  fondo, 
Io  non  vi  discerneva  alcuna  cosa. 

Or  dlscendiam  quaggiù  nel  cieco  mondo. 
Incominciò  il  poeta  tutto  smorto; 
Io  sarò  primo,  e  tu  sarai  secondo. 

Ed  io,  che  del  color  mi  fui  accorto, 
Dissi:  Come  verrò,  so  tu  paventi, 
Che  suoli  al  mìo  dubbiare  esser  conforto? 


5 


6 


1,  Notisi  che,  sali  a  fine  del  canto  precedente,  il  Poeta  fu  pri- 
vato dei  sensi  dalla  luce  vermiglia  di  un  vivissimo  lampo.  Orai 
proprio  come  accado  nel  fé  non  e  mo  naturale,  quel  lampo  è  seguito 
a  poca  distanza  da  un  tuono  che  lo  ridesta. 

2 

3.  Costruisci  :  Destandomi  mi  trovai  sulV  orlo  della  voragine 
infernale,  di  là  del  fiume  Acheronte.  —  Tero  è:  fatto  sta;  ^-  prodi' 
sponda i  —  valle  d'abisso:  la  detta  voragine. 

4-5.  ,  ,  .  

6 del  color  mi  fìii  accorto  :  mi  accorsi  che  Virgilio  era 

amorto.  —  Sottintendi:  e  f^iudieai  che  tal  colore  divenisse  dal  ti- 
more dì  scendere  nella  valle  dolorosa. 
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7  Ed  egli  a  me:  L'angoscia  delle  genti 

Che  son  quaggiù,  nel  viso  mi  dipigne 
Quella  pietà,  che  tu  per  tema  senti. 

8  Andiam,  che  la  via  lunga  ne  sospigne; 

Cosi  si  mise,  e  così  mi  fo*  entrare 
Nel  primo  cercMo  che  Tabisso  cigne, 

9  Quivi,  secondo  che  per  ascoltare, 

Non  avea  piatito,  ma'  che  di  sospiri, 
Che  Paura  eterna  facevan  tremare. 
iO     E  ciò  aTvenU  di  duol  senza  martiri, 

Ch'avean  le  turbe,  ch'eran  molte  e  grandi, 
E  d'infanti  e  dì  femmine  e  di  Tiri, 

11  Lo  buon  Maestro  a  me  r  Tu  non  dimandi 

Che  spinti  son  questi  che  tu  vedi? 

Or  to'  che  sappi,  innanzi  che  più  andi, 

12  Ch'ei  non  peccare;  e  s'elli  hanno  mercedi. 

Non  basta,  perchè  non  ebber  battesmo 
Che  è  porta  della  fede  che  tu  credi  : 

13  E,  se  furon  dinanzi  al  Cristianesmo, 

Non  adorar  debitamente  Dio: 

E  di  questi  cotai  son  io  medesmo. 


7* diplgne:  dipinge;  —  Quella  pietà  che  tu  per  Uoia 

Bflntì:  quella  compassione  che  tu  giudifìhi  timore, 

8 aospigne:  sospinge;  -^  Nel  primo  cercMo  che  l'ahisso 

cig'BA:  nel  primo  cerchio  infernale;  ossìa  nel  primo  cerchio  che 
circoDda  T  abisso. 

9,  Cestruisei  ;  Tti  questo  luogo,  da  quanto  si  poteva  raccogliere 
ascoltando,  non  vi  ora  pianto,  ma  soltanto  dei  sospiii  ecc.  —  ma' 
che:  pili  cho. 

10.  Costruisci^  Questi  sospirL  eran  causati  da  un  dolor  senza 
martirio,  cbe  avevano  le  turbe  numerose  di  questo  cerchio,  eompo- 
sttì  di  fanciulli»  di  donne  o  di  uomini,  —  martìri  :  soffci^^nze  mate- 
riali inflitte,  diverse  dai  dispiaceri  provenienti  dall'animo  per  cause 
morali.  —  ?Ìrì;  uomiul, 

H pÌQ  aodi:  piti  vada, 

12- B'elìi  hanno  mercedi:  se  eglino  han  meriti. 

13. E  se  faroQ  dmaazì  al   Cristianeamo  :   e  sa  vissero 

prima  del  Crhtianesimo. 
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14  Per  tai  difetti  e  non  per  altro  rio, 

Serao  perduti,  e  sol  di  tanto  oifesi. 
Che,  senza  speme,  vivemo  in  desio. 

15  Gran  duo!  mi  prose  al  cor  quando  lo  intesi, 

Perocché  genti  di  molto  valore 

Conobbi,  che  in  f^nel  Limbo  eran  sospesL 

16  Dimmi,  Maestro  mio,  dimmi,  Sig'nore, 

Comincia'  io,  per  voler  esser  certo 
Di  quella  fede  che  vince  ogni  errore; 

17  Uscìnne  mai  alcuno,  o  per  ano  morto, 

0  per  altrui,  che  poi  fosse  beato? 

E  quei  che  intese  il  mio  parlar  coverto, 

18  Rispose:  Io  era  nuovo  in  questo  stato. 

Quando  ci  vidi  venire  un  Possente 
Con  segno  di  vittoria  incoronato. 

19  Trasseci  Tombra  del  primo  parente, 

D'Abol  suo  flp-lio,  e  quella  di  Noè; 
Di  Moisè  legista,  e  Tubbidiente 

20  Abraam  patriarca,  e  David  re; 

Israel  con  suo  padre,  e  co'  suoi  nati, 
E  con  Rachele,  per  cui  tanto  fé'  ; 

21  Ed  altri  molti;  e  fecegU  beati; 

E  vo'  che  sappi  che,  dinanzi  ad  essi. 
Spiriti  umani  non  eran  salvati, 

14.  .  ♦  ,  r  ,  difetti'  deficienze,  mancamenti ^  —  rio;  colpa:  - — 
gemo:  ^ìamo. 

15.  ....  .  eran  soepeai:  eran  vi  messi. 

Qui  la  spiegazione  non  oorrì sponde  al  significato  letterale  della, 
parola,  ma  al  fatto  ehe  quelli  del  Limbo  son  detti  sospesi  pernon 
essere  né  dannati  De  premiati. 

16-17»  La  domanda  qui  fatta  per  esaere  certo  di  quella  fede 
ecc.^  non  bisogna  intenderla  nel  senso  cbe  Dante  avesse  dei  dubbi 
sulla  verità,  della  fede;  ma  in  quello  cioè  ch'egli  desiderava  cono- 
scere con  esattezza  le  verità  medesime,  ^^  il  mìo  parlar  coverto:  ciò 
che  volevo  sottintendere- 

18.  Costruisci:  Io  ero  da  poco  tempo  in  qneato  Limbo  quando 
vidi  venirvi  Gesù  Cristo  io  co  renato  dei  segni  di  vittoria.  *—  Poosente  I 
Gesù  Cristo, 

19-20 Tsrael:  Giacobbe,  cosi  cbiamato  nelle  sacre  scritture, 

21 dìnaitKÌ  ad  essi:  cioè  prima  della  loro  redenzione. 
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22  Non  ksciavam  Tandar,  perch'ei  dicessi» 

Ma  pafisavam  la  selva  tuttavia. 
La  selva,  dico,  di  spiriti  spessi. 

23  Non  era  lunga  ancor  la  nostra  via 

Di  qua  dal  sommo*  quando  vidi  un  foco, 
Ch'emisperio  di  tenebre  viucia, 

24  Bi  lungt  v'eravamo  ancora  un  poco. 

Ma  non  s\,  ch'io  non  discernessi  in  parte, 
Che  orrevol  gente  possedea  quel  loco* 

25  0  tu,  che  onori  ogni  scienza  ed  arte, 

Questi   chi   son,  ch^ hanno   cotanta  orranza^ 
Che  dal  modo  degli  altri  li  diparte? 
g6     E  quegli  a  me;  L'onratii  nominanza, 
Che  di  lor  suona  su  nella  tua  vita, 
Grazia  acquista  nel  ciel  che  si  gli  avanza. 

27  Intanto  voce  fu  per  me  udita; 

Onorate  raltissimo  Poeta; 
Uombra  sua  torna,  ch'era  dipartita. 

28  Poiché  la  voce  fu  restata  e  queta. 

Vidi  quattro  grand'ombre  a  noi  venire; 
Sembianza  avevan  né  trista  né  lieta. 


22 diceBSÌ-  dicesse, 

2X  Costruisci:  Non  avevamo  ancor  fatto  molto  raramiao  dopo 
la  discesa  nel  1*  Inferno,  quando  vidi  un  chìarox^o  ehe  dissipava  un 
emispero  di  tenebre;  TrnCJar  vinceva. 

Il  ^concetto  di  questo  emispevo  corrisponde  esattamente  alle 
legg-i  fìsiche.  Dato  un  punto  luminosa  in  uno  spazio  libero  e  o* 
scuroj  questo,  irratìiando  ug^ualmente  da  ogni  parte  intorno  a  sé, 
formerà  una  sfera  di  luce  involta  e  determinata  dalle  tenebre  stea- 
se;  che  se  questo  punto  luminoso,  invoce  di  essere  nello  spazio 
libero,  sarà  sulla  superficie  del  a  nolo,  il  volume  di  tenebre  dissi* 
patO|  ossia  vinto,  non  potrà  essere  che  una  mezza  sfera. 

24  .....  .  orrevol  geote;  onorevole  gente. 

25k  Intendi:  Chi  sono  questi  che  hanno  tanta  onoranza,  la  quale 
li  distingue  dalla  condizione  degli  altri?  —  orranz^:  onoranza. 

2G<-27 che  si  gli  avanza  :  chd  in  tal  modo  li  avanza, 

li  rende  distinti. 

2B Poiché  U  voCfl  ecc^  quella  doè  che  disao  Onorate 

tallissimo  poeta, 
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29  Lo  buon  Maestro  cominciommi  a  dire: 

Mira  colui  con  quella  spada  in  mano, 
Che  vien  dinanzi  a'  tro  si  comò  sire* 

30  Queg^li  è  Omero,  poeta  sovrano, 

L'altro  è  Orazio  satiro^  che  viene, 
Ovidio  è  il  terzo,  e  V  ultimo  Lucano- 
si    Perocché  ciascun  meco  sì  conviene 
Nel  nome  che  sonò  la  voce  sola, 
Fannomi  onore,  e  di  ciò  fanno  bene* 

32  Cosi  vidi  adunar  la  bella  scuola 

Di  quel  signor  dell' altissimo  canto, 
Che  sovra  ^li  altri,  com'aquila»  vola, 

33  Da  ch'ehber  ragioaato  iusieiuc  alquanto, 

Yolsersi  a  me  con  salutevol  cenno; 
E'I  mio  Maestro  sorrise  di  tanto; 

34  E  più  d'onore  ancora  assai  mi  fenno. 

Ch'essi  mi  feccr  della  loro  schiera. 
Si  eh'  io  fui  sesto  tra  cotanto  senno. 

35  Cosi  n'andammo  infino  alla  lumiera, 

Parlando  cose,  che  il  tacere  è  bello, 
Sì  com'era  il  parlar  colà  dov'era. 


29-30 Omero,  sommo  poeta  g^reco;  —  Om^i^io,  Out-- 

dio,  e  Lucano^  celebri  poeti  latini, 

31.  Costruisd:  Poiché  ciascuno  di  questi  quattro  è  d'accordo 
nel  tributare  a  me  il  merito  di  altissimo  poeta ^  coaforme  la  voce 
testò  da  aoi  udita,  tjssi  mi  veng^oao  iacoiitro  per  farmi  onore  e 
fanno  bene,  —  Fanno  bene,  vuol  dire,  perchè,  onorando  lui,  ono- 
rano Sb  stessi  che  sono  pure  poeti  grandi» 

32 quel  signor  dell'alt iaaimo  canto:  Omero, 

33.  Con  questa  terzina  Dante  late  la  capire  che  Virgilio,  mentre 
separatamente  ragionava  coi  quatti^o  poeti»  li  raggia  agi  io  de'  suoi 
alti  meriti 5  onde  questi  si  volsero  e  lo  salutarono  cortesemente  con 
un  cenno.  Qui  sueeede  infatti  una  prosentoione  di  esso  Poeta  con 
modi  gravi,  ma  cortesi  e  gentili  ad  un  tempo.  —  U  mio  Hat&tro 
sorrìse  di  tanto:  Virgilio  Korrise  nel  vedermi  salutato. 

34-35 cotaoto  «enno:  la  compagnia  di  quei  sapieu- 

ti;  —  lumiera:  lo  splendore)  poc'anzi  accennato. 
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36  Yeniramo  al  pie  d'un  nobile  castello, 

Sette  Toltfì  cerchiato  d'alte  mura, 
Bife?!^  intorno  d'un  bel  flumicello. 

37  Questo  passammo,  come  terra  dura: 

Per  sette  porte  entrai  con  questi  seti; 
GiugTiemmo  in  prato  di  fresca  verdura. 

38  Oenti  v'eran  con  occhi  tardi  e  grravi. 

Di  grande  autorità  ne'  lor  sembianti  ; 
Parlavan  rado,  con  voci  soavi. 
59    Traommoci  cosi  dall'un  de'  canti. 

In  luogo  aperto,  luminoso  ed  alto. 
Sì  che  veder  si  potean  tutti  quanti. 

40  Colà  diritto,  sopra  il  vcrdo  smalto, 

Mi  fur  mostrati  gii  spiriti  magni, 
Che  del  vederli  in  nie  stesso  n'esalto, 

41  Io  vidi  Elettra  con  molti  compagni, 

Tra*  quai  conobbi  Ettore  ed  Enea, 
Cesare  armato,  con  ^^li  occhi  gi'ifagni. 

42  Yidì  CamraiUa  e  la  Pentesilea 

Dall'altra  parto,  e  vidi  il  re  Latino, 
Che  con  Lavinia  sua  ti  glia  sedea. 

43  Vidi  quel  Bruto  che  cacciò  Tarqnino; 

Lucrezia,  Julia,  Marcia  e  Corni  gli  a; 
E,  solo  in  parte,  vidi  il  Saladino, 


36-3T*  Alcuni  vedono  figli  rato  in  questo  castello  il  tempio  della 
Fama  ;  le  setts  mura  alludono  alle  SHtle  scienzi^  allora  chiamate  del 
Trìvio  e  del  Quadrivio.  —  Qnesto  passammo  come  terra  darà:  il 
fin  mi  cello  cioè  lo  passammo  comò  t^rra  asciutta. 

38-39-40 il  verde  flmalta^   il   suolo   coperto  di  ver- 

Jura. 

4L  Elettra,  madre  di  Dai-dano,  fondatore  di  Tpoìiì»  generalo  da 
Giove,  —  Ettore  ed  Enea,  principi  troiani.  —  Gitiljo  Cesare,  fonda- 
tore dell'  Impero  romano, 

42.  Camilla,  nominata  nel  canto  1;  —  Penteailea,  regina  delle 
Amm  azioni,  venuta  in  e  occorso  dei  Troiani  al  tempo  deir  assedio 
della  loro  città;  —  Latino'  padre  di  iLat?mi«,  sposata  da  Enea  dopo 
la  conquista  del  Lazio. 

43.  Bruto,  fondatore  della  Kepubblica  romana;  —  LDcreiia» 
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44  Poi  elle  innalzai  un  poco  più  le  «ìglia. 

Vidi  il  maestro  di  color  che  sanno, 
Seder  tra  filosofica  famiglia. 

45  Tutti  ramini  ran,  tutti  onor  gli  fanno. 

Quivi  vidMo  Socrate  e  Platone, 

Che  innanzi  agli  altri  più  presso  gli  stanno- 

46  Democrito,  che  il  mondo  a  caso  pone^ 

Diogenes,  Anassagora  e  Tale; 
Empedocles,  Eraclito  e  Zenone: 

47  E  vidi  il  buono  accoglitor  del  quale, 

Dioscoride,  dico;  e  vidi  Orfeo, 
Tullio  e  Livio  e  Seneca  morale  : 

48  Euclide  geometra  e  Tolommeo, 

Ippocrate,  Avicenna  e  Oalieno; 
AveiTois^  che  il  gran  commento  feo. 


Giatìa*  MarEia  e  Cornelia:  celebri  matrone  romane.  La  pr-ima  fu  m<y 
glie  dì  Collatino;  la  seconda,  figlia  di  Ceuare  e  moglie  di  Pompeo; 
la  terza,  moglie  di  Catone  TUticense;  T  ultima,  figliuola  di  Scipione 
TAfricano  e  madre  dei  Gracchi^  —  ti  Saladino,  principe  mussulmano 
di  grandi  virtù  5  Sultano  de  ir  Egitto  e  della  Sìria  j  espugnò  Gerusa- 
lemme dalle  mani  dei  Cristiani,  Egli  è  solo  ed  in  parte,  perchè 
nessun  altro  di  quella  nazione  meritò  questo  posto  d*  onore  nel 
Limbo, 

44,  Il  maestro  di  eolor  che  sanno:  il  filosofo  Ai^iatotiK 

45,  Socrate  e  Platone,  filosofi  greci  assai  celebri,  che  per  me- 
rito si  trovano  i  più  vicini  ad  Aristotile. 

46,  Democrito,  filosofo  ohe  opinò  essersi  il  mondo  formato  a  caso 
per  accozzamento  delle  molf^cole  ;  —  DÌOgOOt^  filosofo  cinico  ;  —  A- 
naSS&gOra,  filosofo  che  fondò  la  Scuola  d'Atene,  detta  poi  socratica 
da  Socrate.  Egli  fu  il  primo  che  ammise  resistenza  di  un  e  a  aere 
superi oi'e  separato  dal  mondo  ;  Tale  (Tale te).  EmpedeclO  ed  BracUtd, 
filosofi  naturalisti;  —  Zenone,  fondatore  della  scuola  stoica- 

47*  Dioscoride  oiMiinò  e  classificò  molte  qualità  dì  erbe  e  di 
piante,  mostrandone  le  virtù  con  un  trattato;  —  Orfeo,  poet^  e 
suonatore  e  ce  ed  leu  te  ;  —  Tollio,  Livio  e  Seaeca,  sono  scrittori  lati  ai  ; 
oratore  il  primo,  storico  il  secondo,  moralista  T altro,  —  qpale: 
qualità. 

48.  Eticlìde  e  Tolomeo,  matematici  insigni;  ^  Ippocrate,  Avi- 
ceno  a  e  Galjeuo,  sono  tre  famosi  medici;  —  Averroe,  fu  un  grande 
commentatore  arabo  delle  opere  di  Aristotile. 
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49  Io  non  posso  ritrar  di  tutti  appieno, 

Pero  Ci- he  wì  mi  caccia  il  lung^o  téma, 
C3ie  molte  volte  al  fatto  il  dir  vien  meno. 

50  La  Bcsta  compagnia  in  duo  si  scema: 

Per  altra  via  mi  mena  il  savio  duca, 
Fuor  della  queta^  nell'aura  che  trema: 
E  vengo  in  parte,  ove  non  è  che  luca. 


M 


49-50 lìon  è  cbe  tttcì:  non  vi  è  nulla  che  splenda- 
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1  liiisauTioBÌ,  i  Golosi  e  gli  Àva^i.  —  Francesca  da  Eimini 
e  Ciacco  Fiorentino. 


Dal  Limbo  i  Poeti  passano  nel  secondo  cerchio,  meno 
ampio  del  primo  ma  contenente  maggior  dolore.  Quivi  è 
Minosse  in  attitudine  orribile,  il  cui  ufficio  è  di  giudicare 
le  anime.  Queste,  appena  giunte,  vengono  a  lui  dinanzi  a 
schiere;  egli  le  ascolta,  e  poi,  in  luogo  di  risposta,  cinge 
tante  volte  la  coda  intorno  a  sé  quanti  sono  i  cerchi 
ch'elle  devono  discendere.  Appena  questo  demonio  vede 
Dante,  sospende  Tatto  del  giudicare  e  gl'intima  di  guar- 
dar come  entra  e  di  chi  si  fida.  Virgilio,  colle  solite  pa- 
role già  dette  a  Caronte,  lo  fa  tacere. 

In  questo  cerchio  son  pmiitt  i  peccator  carnali.  Una 
continua  bufera  li  fa  gh-are  per  l'aria  a  guisa  di  stormi 
d'uccelh.  Di  qua,  di  1^,  di  su,  di  giù  gli  mena  con  grave 

Lssiùni  popolari  4ftlia  Hivinn  Commedia  7 
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niolestia;  ma  più  di  tutto  si  lamentano  e  bestemmiauo 
riuando  la  bufera,  spingendoli  verso  il  centro  del  cerchio, 
li  fa  trovarsi  nello  spazio  aereo  che  sowasta  lo  scoscen- 
dinieato  della  voragine  infernale. 

Virgilio  nomina  parecchi  di  questi  infelici  morti  in 
causa  di  amore,  tra  cui  Semiramide,  Bidone,  Cleopatra, 
Elena  ed  altri.  Dante  fin  da  principio  mostra  di  provare 
per  questi  dannati  una  pietà  speciale, 

—  Maestro,  volentieri  parlerei  a  quei  due  che  vanno 
uniti  e  più  degh  altri  sembrano  al  vento  esser  leggeri. 

—  Invitah  p^r  Y  amoi*  che  li  mena,  e  quei  ver- 
ranno, — 

T  due  spiriti,  commossi  dairaffefctuoso  invito,  vengono 
tosto  con  si  benigno  volere  che  paion  colombe  dal  desìo 
portate  al  dolce  nido.  Con  affettuosa  gentilezza  si  offrono 
disposti  a  parlare  ed  a  rispondere.  Uno  di  questi  si  dà  a 
conoscere  per  Francesca  da  Rimini  coir  indicar  la  terra 
dov*ènata;  indi  continua: 

—  Amor,  che  a  cor  gentil  ratto  s'apprende,  prese 
dapprima  costui  della  bella  persona  mia  che  mi  fu  tolta: 
amore,  il  quale  non  acconsente  che  chi  è  amato  non 
riami,  prese  me  pure  del  costui  piacer  si  forte,  che,  come 
vedi,  esso  amore,  ancor  non  m'abbandona;  amor  condusse 
noi  ad  una  medesima  morte:  rinfernal  Caina  attende  chi 
ci  tolse  la  vita.  — 
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H  Poeta,  pel  gran  dolore  che  prova  nell'udir  questo 
racconto,  china  il  viso  e  tanto  lo  tien  basso  finché  Vir- 
gilio lo  richiama.  Alzata  la  testa,  comincia: 

—  Francesca,  i  tuoi  martìri  mi  commuovono  di  tri- 
stezza e  di  pietà.  Ma,  dimmi:  come  avete  fatto  a  rivelarvi 
reciprocamente  l'ascosa  fiamma  del  vostro  amore? 

—  Noi  leggevamo  un  giorno  per  diletto  le  amorose 
Ticende  di  Lancillotto  e  Ginevra;  eravamo  soli;  più  volte 
i  casi  di  quei  due  amanti  ci  fecero  impaUidire;  più  volte, 
4SÌlenziosi,  ci  guardammo  Tun  l'altro  negli  occhi;  ma  un 
punto  solo  fu  quello  che  ci  vinse. 

Quando  leggemmo  del  primo  bacio  dato  da  Lancil- 
lotto a  Ginevra,  questi,  che  mai  da  me  non  fia  diviso, 
la  bocca  mi  baciò  tutto  tremante,  — 

Mentre  Francesca  fa  un  tal  racconto.  Paolo  piange 
-così  dolorosamente,  che  Dante,  non  potendo  reggere  alla 
pietà  di  quell'infelice,  cade  svenuto  come  uomo  morto. 

Riavuti  i  sensi,  si  trova  non  più  fra  i  lussuriosi,  ma 
nel  terzo  cerchio  dove  son  puniti  i  golosi  distesi  al  suolo, 
sotto  grandine  grossa,  acqua  tinta  e  neve,  e  tra  il  fetido 
puzzo  che  vien  dalla  terra.  Intanto  il  demonio  Cerbero 
latra  terribilmente  a  intronar  le  orecchie,  graffia  gli 
spirti,  gli  scuoia  ed  isquatra. 

Appena  scorge  i  Poeti,  apre  le  sue  tre  bocche  e  mo-  ' 
«tra  le  zanne  in  guisa  di  minaccia.  Virgilio  prende  una 
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manata  di  terra  e  gliela  getta  nelle  canne.  Il  demonio 
subito  si  acqueta,  mordendo  il  pasto  con  quel  brontolìo  che 
fanno  i  cani  affamati  nell'addentare  la  preda. 

Passano  oltre.  Un'anima  si  leya  a  sedere,  e  :  —  0  tu^ 
che  yai  per  questo  Inferno,  riconoscimi  se  puoi.  *—  Non 
credo  di  ayerti  visto  mai,  risponde  Dante;  ma  dirami  chi 
tu  sei,  che  ti  trovi  in  luogo  di  pena  cosi  spiacente. 

—  La  tua  città  mi  ebbe  nella  vita  serena.  Voi,  cit- 
tadinij  mi  chiamaste  Ciacco  ;  sono  in  questo  luogo  per  la 
daraiosa  colpa  della  gola, 

—  Ciacco,  il  tuo  affanno  mi  pesa  sì,  che  a  lagriraar 
m' invita,  pure  vorrei  sapere  da  te  a  che  verranno  i  cit- 
tadini della  città  divisa  ;  se  vi  è  alcun  giusto,  e  qual  è  la 
caglon  di  tanta  discordia, 

—  Dopo  molta  guerra  i  Bianchi  cacceranno  i  Neri  ; 
ma,  passati  tre  anni,  quest'ultimi  torneranno  al  potere  e 
terranno  alta  per  molto  tempo  la  fronte.  Giusti  son  due, 
ma  inascoltati  perchè  superbia,  invidia  ed  avarizia  son 
le  tre  faville  che  tengono  i  cuori  accesi. 

—  Desidero  sapere  ancor  questo:  Farinata,  il  Teg- 
ghiaio,  Jacopo  Rusticucci,  Arrigo,  il  Mosca  ed  altri  che 
al  ben  far  posero  gì'  ingegni,  dove  si  trovano  ?  Sono  essi 
allietati  dal  Cielo  o  tormentati  dairinfemo? 

—  Son  fra  le  anime  più  nere;  se  tanto  scendi  po- 
trai vederli 
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Ma  quando  tu  sarai  nel  dolce  mondo, 
Pregoti  che  alla  mente  altrui  mi  rechi: 
Più  non  ti  dico,  e  più  non  ti  rispondo.  — 

I  Poeti,  abbandonato  Ciacco,  procedono  a  passi  lenti 
frammezzo  quelle  ombre,  parlando  intorno  alla  vita  futura. 
Dopo  un  bel  tratto  di  cammino  percorso  a  tondo  lunghesso 
il  cerchio,  giungono  in  luogo  dove  si  digrada. 

Eccoci  sopra  il  quarto  girone.  Pluto,  che  è  in  sul- 
l'entrata, minaccia  colle  parole:  Pape  Satan,  pape  Satan 
sleppe,  E  VirgiUo:  —  Taci,  maledetto  lupo;  consuma 
dentro  te  la  tua  rabbia!  Noi  veniamo  per  voler  del  Cielo  — 

Come  le  vele  gonfiate  dal  vento  cadono  avvolte  se 
l'albero  si  fiacca,  così  cadde  rovesciato  Pluto  alla  risposta 
del  savio  Duca, 

Scendono  quindi  nel  quarto  cerchio.  È  qui  gran  turba 
■di  gente  più  che  altrove  spessa.  Sono  gli  avari  e  i  pro- 
dighi condannati  a  rivoltar  pesi  a  forza  di  petto. 

Codesti  sciagurati  son  divisi  in  due  schiere,  e  cia- 
scuna spinge  innanzi  i  detti  pesi  in  senso  opposto,  girando 
il  cerchio  a  tondo;  talché,  dopo  un  certo  tratto  s'incon- 
trano, si  urtano,  bestemmiano  ;  e  poi,  d'ambedue  le  parti 
tornano  indietro  rifacendo  il  cammino  già  percorso,  finché 
s'incontrano  di  nuovo  nel  punto  dond' erano  partiti,  e 
<5osì  di  seguito. 
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—  Maestro,  che  gente  è  questa?  CIu  aon  questi 
cher cuti  alla  sinistra  nostra? 

—  Tutti  quanti  furono  nella  vita  ciechi  di  mente  ;  e 
quelli  che  non  han  coperchio  peloso  al  capo  furono  papi, 
cardinali  ed  altri  sacerdoti. 

—  Ma  io  dovrai  ben  conoscere  qualcnno  di  questi, 
che  su  nella  vita  si  bruttarono  di  tali  colpe! 

—  T'inganni:  la  vita  sconoscente  ch'essi  menarono 
nel  mondo  ìi  fa  ora  irriconoscibili  a  tutti-  Lo  spendere 
male  e  ÌI  mal  tenere,  privò  costoro  del  Paradiso  per  me(> 
terli  a  questa  zuffa;  qual  ch'ella  sia  non  aggiungo  parola. 
Or  puoi  veder,  figliuolo,  la  vanità  dei  beni  umani!  che, 
tutto  Toro  che  è  e  fu  già  sotto  la  luna,  non  basterebbe  a 
liberare  una  sola  di  queste  anime! 

Qui  il  Poeta  s'intrattiene  a  parlar  della  Fortuna^ 
considerata  come  divinità  preposta  dal  Cielo  a  regolar  le 
sorti  del  nostro  pianeta. 

Dopo  di  che,  tagliando  il  cerchio  verso  la  riva  in- 
terna, giungono  ad  una  fonte  d'acqua  torbida  che  si  ri- 
versa giù  per  la  china.  Essi  scendono  al  basso  lungo  il 
margine  di  quest'acqua,  e  arrivano  nel  quinto  girone  che 
è  una  vasta  palude  chiamata  Stige. 

In  questa  palude  son  puniti  gli  iracondi,  lordi  di  fan- 
go, i  quali  si  percuotono  Tun  Taltro,  non  pur  colle  mani, 
ma  colla  testa  e   col  petto  e  coi  piedi,  troncandosi  coi 
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denti  a  brano  a  brano.  Sotto  la  belletta  stan   sommersi 
gli  accidiosi,  gorgogliando  parole  dalla  strozza. 


#  # 


In  principio  di  questa  lezione  vi  ho  detto  che  Minosse 
si  trova  all'entrata  del  secondo  cerchio  dove  ha  l'inca- 
rico di  giudicare  e  mandar  le  anime  alla  propria  destina- 
zione ;  or  vi  dirò  che  questo  demonio,  come  pure  Caronte, 
non  ha  un  carattere  speciale  simboleggiante  la  colpa  del 
luogo  in  cui  si  trova,  perchè  l' ufficio  suo  si  riferisce 
a  tutto  l'Inferno  in  generale  e  non  a  questo  cerchio 
solamente. 

Caronte  e  Minosse  sono  figure  simboliche  tolte  dalla 
mitologia,  dove  gU  antichi  assegnano  loro  le  istesse  fun- 
zioni che  compiono  nell'Inferno  dantesco. 

Il  secondo  cerchio  è  chiamato  dal  Poeta  un  luogo 
d'ogni  luce  muto.  La  oscurità  infatti  si  conviene  ai  pec- 
cator  carnali  che  la  ragion  sommettono  al  talento.  In  essi 
non  v'è  luce  d'intelletto,  ma  passione  cieca  dei  sensi,  la 
quale  toglie  loro,  si  può  dire,  la  coscienza  dei  propri  atti. 

E  la  bufera  infornai  che  mai  non  resta  di  molestare 
i  dannati  di  questo  cerchio,  è  pure  un  modo  di  pena 
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molto  appropriato  alle  Abolenti  passioni  amorose,  le  quali 
non  permettono  mai,  a  chi  ne  è  preso»  uè  tranquillità,  uè 
calma,  né  tregua- 
Pure  il  Poeta  prova  per  questi  dannati  uu  delicato 
sentimento  di  pietà  profonda;  e  si  vede  che  il  suo  cuore 
di  uomo,  e  di  uomo  molto  avvezzo  alle  passioni  amorose, 
prevale  assai  sulla  severità  del  giudizio  da  lui  stesso  for- 
mulato per  questi  infelici. 

Verso  Francesca  da  Rimini  poi,  non  è  più  affatto  il 
giudice  ma  il  cavaher  gentile  tutto  intento  a  dare  un 
rilievo  affettuoso  e  nobile  a  questa  soave  figura  di  donna 
sventurata. 

E  non  è  solo  m  questo  luogo  che  Dante  mostra  un 
dualismo  spiccato  in  cui  si  rivela  evidentemente  il  cozzo 
ora  tra  i  sentimenti  dell'animo  suo  e  la  sua  fede,  ora,  e 
più  spesso,  tra  questa  e  la  sua  intelligenza  di  uomo  supe- 
riore. Questo  fatto  ei  lo  dimostra  con  non  minore  evi- 
denza in  molti  altri  luoghi,  e  massime  nel  Paradiso, 

Tale  dualismo  non  professato  e  non  voluto,  e  nondi- 
meno esistente  quasi  inconscio  in  fondo  alF  anima  del 
nostro  grande  Poeta,  è  forse  imo  dei  lati  piti  caratteristici 
dell'essere  suo. 

Bisogna  infatti  considerare  nello  spirito  di  questo 
tiomo,  due  cose  ben  distinte. 

Mettete  in  lui  anzitutto  una  fede  religiosa  ardentissima. 
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imposta  dalla  educazione  dei  tempi  come  verità  infallibile 
e  da  lui  non  pure  professata  con  sincerità  ;  ma,  per  tante 
ragioni,  vagheggiata  siccome  fonte  d'ogni  morale  bel- 
lezza. 

Accanto  a  questo  sentimento  ponete  quella  sua  in- 
teUigenza  sovrumana,  irradiata  da  tanto  sapere,  entro 
<rui  non  poteva  ammeno  di  balenarvi  il  riflesso  di  molte 
verità  eterne' esistenti  per  sé  stesse  senza  il  bisogno,  anzi 
talvolta  in  opposizione,  della  fede  soprannaturale. 

Ciò  posto  riflettete  sugli  effetti,  e  vi  parrà  men  difiìcile 
trovar  la  causa  di  certe  sue  contraddizioni,  che  a  molti 
sembrano  tanto  strane  e  non  lo  sono. 

L'unione  di  questi  due  agenti  spirituali,  l'uno  e  l'al- 
tro potentissimi,  è  quella,  secondo  me,  che  dà  l'intona- 
zione a  certi  giudizi  danteschi,  i  quali  fanno,  ad  ora  ad 
ora,  arricciare  il  naso  a  chi  vorrebbe  trovare  in  lui  la 
ortodossia  supina  di  un  seminarista,  e  a  chi  vorrebbe 
invece  trovarlo  un   ateo,  o  almeno  una  specie  di  Martin 

Lutero.  , 

* 

Dante,  dopo  di  aver  detto  che  i  peccator  carnali  son 
cacciati  da  una  bufera  infernal  che  mai  non  resta,  fa 
dire  a  Francesca:  Noi  parleremo  a  voi  mentre  che  il 
vento,  come  fa,  si  tace, 

È  questa  una  contraddizione  ch'io  non  mi  so  spiegare; 
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e  frattanto  non  mi  persuado  che  Dante  possa  aver  detto 
e  poi  disdetto  una  cosa  nel  corso  di  pochi  versi, 

I  commentatori  in  parte  notano  semplicemente  la  con- 

s 

\  traddizionej  in  parte  fanno  delle  ipotesi  più  o  meno  strani- 

palate*  Faccio  anch'io  dunque  un'ipotesi,  senza  però  darvi 
pesOj  ed  è  questa:  La  bufera  infernale  sen  porta  i  lussuriosi 
su  fra  Taer  nero  a  guisa  di  gru  e  di  stornelli;  ma, 
quando  Paolo  e  Francesca  son  chiamati,  escono  dalla  loro 
schiera,  e,  calando  a  terra  quali  colombe,  si  posano  vicini 
ai  Poeti.  Potrebbe  darsi  quindi  che  il  tacer  del  vento  deb* 
basi  intendere  soltanto  per  loro  due  relativamente  al  luogo 
e  al  tempo  che  li  tien  separati  dai  compagni  di  pena,  e 
non  per  quest'  ultimi,  i  quali^  come  pare,  continuano  frat- 
tanto ad  essere  portati  in  giro  dalla  bufera  infernal  che 
mai  non  resta. 

Or  vedete  con  quanta  finezza  e  accorgimento  d'arte 
è  stabUita  la  pena  pei  golosi  del  terzo  cerchio!  Nella  vita 
posero  le  principali  cure  nel  soddisfare  i  sensi  e  massime 
gli  appetiti  della  gola,  cosicché  fecero,  si  può  dire,  un  dio 
y^  del  loro  ventre.  Qui  grandine  grossa,  acqua  tinta  e  neve 

./  li  percuote;  il  puzzo  che  vien  dalla  terra  li  offende  nel- 

l'odorato ;  Cerbero  caninamente  latra  a  intronar  loro  le 
orecchie  si,  che  vorrebbero  esser  sordi.  Né  questo  basta: 
il  demonio  con  unghiate  le  mani  gli  sgraffia  e  gli  scortica* 
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Un  maggior  scempio  per  offendere  in  un  tempo  solo  tutti 
i  loro  sensij  credo  io,  non  lo  si  poteva  immaginare! 

E  quel  Cerbero  dagli  occhi  vermigli,  dalla  barba  unta 
ed  atra,  e  dal  ventre  largo,  che  apre  tre  bocche  minac- 
ciando e  subito  si  acqueta  appena  gli  vìen  gettato  il  pa- 
sto, quanto  bene  corrisponde  al  simbolo  della  gola  e  del- 
l' ingordigia  ! 

Queste  figure  simboliche,  ho  già  detto  che  non  sono 
invenzione  di  Dante;  ma  egli  ha  U  grande  merito  di  a- 
verle  appropriate,  trasformandole  dove  occorre,  così  effi- 
cacemente al  suo  scopOj  che  è  tanto  diverso  da  quello 
degli  antichi. 

Altra  cosa  mfatti  è  il  Cerbero  di  Virgilio  nel  VL"" 
à.e^' Eneide^  specie  di  cane  da  guardia  posto  a  custodir 
TAverno,  ed  altra  questo  dell*  Inferno  dantesco,  il  cui  si- 
gnificato è  totalmente  morale. 

Qui  cade  per  avventura  di  fare  un'osservazione  su 
altro  passo  che  potrebbe  anche  parere  una  contraddizione. 
Farinata,  il  Tegghiaio,  Rusticucci,  Arrigo  e  il  Mosca  son 
dichiarati  dal  Poeta  uomini  di  molta  dignità  che  a  ben  far 
poser  gì* ingegni;  ma  nello  stesso  tempo  egli  si  fa  dire 
da  Ciacco  che  questi  personaggi  son  fra  le  anime  piti  nere. 
Bisogna  dunque  fare  una  distinzione:  essi  furono  bensì 
valentuomini  nelle  cariche  pubbhche  e  per  ogni  sorta  di 
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dignità  avate;  ma  l'austero  Poeta  li  condanna  per  le 
azioni  colpevoli  praticate  nella  vita  domestica.  Di  questi 
vizi,  con  finissimo  accorgimento»  finge  dì  non  averne  con- 
tezza, epperò  lo  vediamo  uscire  con  una  cercaria  inge- 
nua a  domandare  se  tali   uomini  sono   all'Inferno  o  in 

Paradijso. 

•* 

Gli  avari  e  i  prodighi  sono  messi  nel  medesimo  luogo 
e  condannati  alla  stessa  pena,  perchè,  quantunque  le  loro 
colpe  sembrino  opposte^  hanno  tuttavia  un'  indole  uguale* 

La  prodigalità,  non  meno  deiravarizLa,  si  fonda  sullo 
smodato  desiderio  dì  possedere  piii  del  bisogno  per  poter 
fare  mal  uso  dei  beni  posseduti  ;  ond'è  che  il  Poeta  chiama 
questi  due  vizi  mal  dare  e  mal  tenere.  Né  occorre  ch'io 
vi  dica  non  doversi  confondere  liberalità  con  prodigalità, 
che  sono  due  cose  ben  diverse:  nella  prima  è  incluso  0 
concetto  della  larghezza  nel  beneficare  altrui,  e  nella  se- 
conda non  vi  è  che  lo  stimolo  allo  spreco  senza  l'idea 
del  giovamento  a  chicchessia,  allo  infuori  di  una  bestiale 
soddisfazione  recata  a  se  stessi. 

Gli  avari  come  i  prodighi  adunque  disconoscono  il 
valor  vero  ed  utile  delle  cose,  e  sono  per  ciò  detti  sco- 
noscenti e  sozzi.  Questo  tenor  di  vita  li  rende  appunto 
oscuri  e  ignorati  da  tutti,  perchè  nessuno  ebbe  mai  a  ri- 
cevere da  loro  alcun  vero  bene. 
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Infine  mi  piace  farvi  rilevare  (luanto  sia  conveniente 
r  immagine  del  rivoltar  pesi  a  forza  di  petto,  spingendoli 
per  vie  opposte,  che  pero  conducono  ad  incontrarsi  sem- 
pre neUo  stesso  punto,  per  alludere  al  fatto  che  i  prodighi 
e  gli  avari,  parimenti  affannati  intorno  ai  beni  terrestri, 
concorrono  per  diverse  vie  ad  un  medesimo  male. 

In  eterno  verranno  agli  duo  cozzi: 
Questi  risorgeranno  dal  sepolcro 
Col  pugno  chiuso,  e  questi  co'  crin  mozzi. 

Gli  avari  cioè  mostreran,  col  pugno  chiuso,  essere 
stata  la  tenacità  la  loro  passione  predominante;  gli  altri 
dai  crin  mozzi,  compariranno  quegli  si^apigliati  dilapidatori 
che  furono  \  ma  gli  uni  e  gli  altri  converranno  nel  dì  del 
giudizio  in  una  sola  compagnia  appunto  perchè,  in  sostanza, 
colpevoli  dì  uno  stesso  male. 
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Così  discesi  dal  cercMo  primaio 

Giù  nel  secondo,  che  mea  loco  cinghia, 

E  tanto  più  dolor,  che  pugne  a  guaio- 
Starvi  Miuos  orribilmente  e  ringhia; 

Esamina  le  colpe  nell'entrata. 

Giudica  e  manda,  secondo  cho  ayvinghta. 
Dico,  che  quando  raaima  mal  nata 

Li  rien  dinanzi,  tutta  si  confessa; 

E  quel  conoscitor  delle  peccata 
Vede  qual  loco  d'inferno  è  da  essa: 

Cignesi  colla  coda  tante  Yolte, 

Quantunque  ^radi  vuol  che  giù  sia  messa. 
Sempre  dinanzi  a  lui  ne  stanno  molte: 

Vanno  a  vicenda  ciascana  al  giudìzio; 

Dicono  e  odono,  e  poi  son  giù  volte. 


1 eli&  men  loco  cìoglita  e  Unto  pia  dobr^  cìng<3  mena 

spazio  e  contiene  più  dolore;  —  pugoe  a  guaio:  punge  sì  forte  da 
far  guai  re. 

Giova  ricordare  che  i  cerchi  diventano  piccoli  quanto  più  si  di- 
scende, e  le  pene  diventano  sempre  tnaggìùru 

2.  Vi  sta  Minosse  eoo  aspetto  orrìbile  e  dj^rigna  i  denti. 

Minosse  fu  re  di  Creta,  ed  e  famoso  per  la  sua  giustizia;  — 
secondo  ChO  aTTÌO^hìa:  quante  volte  avvolge. 

3-4 e  da  easa:  le  spetta;  ^  Cigneai  colla  coda  taate 

volte  :  cjng^e  tante  volte  la  coda  interno  a  sé. 
5 
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6  O  tu,  che  vieni  al  doloroso  ospizio, 

Disse  Minos  a  me,  quando  mi  vide. 
Lasciando  l'atto  di  cotanto  ufìzio, 

7  Guarda  com'entri  e  di  cui  tu  ti  fide  : 

Non  t'inganni  l'ampiezza  dell'entrare! 
E  il  Duca  mio  a  lui:  Perchè  pur  gride? 

8  Non  impedir  lo  suo  fatale  andare: 

Vuoisi  così  colà  dove  si  puote 

Ciò  che  si  vuole,  e  più  non  domandare. 

9  Ora  incomincian  le  dolenti  note 

A  farmisi  sentire  :  or  son  venuto 
Là  dove  molto  pianto  mi  percote. 

10    Io  venni  in  loco  d'ogni  luce  muto. 

Che  mugghia,  come  fa  mar  per  tempesta. 
Se  da  contrari  venti  è  combattuto. 

li    La  bufera  infornai,  che  mai  non  resta. 
Mena  gli  spirti  con  la  sua  rapina; 
Voltando  e  percotendo  li  molesta. 

12  Quando  giungon  davanti  alla  ruina. 

Quivi  le  strida,  il  compianto   e  il  lamento: 
Bestemmian  quivi  la  virtù  divina. 

13  Intesi,  che  a  così  fatto  tormento 

Eran  dannati  i  peccator  carnali. 
Che  la  ragion  sommettono  al  talento. 

6-7-8 Lasciando  Tatto  di  cotanto  uffizio:  smettendo 

l'ufficio  di  esaminare  e  giudicare  le  anime;  —  ti  fide:  ti  fidi;  — 
gride:  gridi;  —  fatai  andare:  voluto  dal  destino;  —  vuoisi  così 
colà:  si  vuole  cosi  in  Cielo.  Son  queste  le  stesse  parole  già  dette  a 
Caronte. 

9.  Costruisci:  Ora  comincio  a  sentire  le  vere  voci  del  dolore, 
poiché  son  venuto  dove  c'è  il  vero  pianto;  non  essendo,  quelli  che 
no  visto  fin  qui,  condannati  ad  altro  che  a  sopportare  molestia  od 
a  sospirare  il  perduto  bene. 

10-11 rapina:  rapidità. 

12 davanti  alla  mina  :  nel  punto  che  sovrasta  agli  altri 

cerchi. 

13 la  ragion  sommettono  al  talento  :  si  lasciano  domi- 
nare dairappetito  dei  sensi;  —  talento:  inclinazione,  tendenza,  de- 
siderio. 
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14  E  come  gli  stornei  ne  portan  Tali, 

Nel  freddo  tempo,  a  schiera  larga  e  piena^ 
Cosi  quel  fiato  gli  spiriti  mali 

15  Di  qua,  di  là,  di  giù,  di  su  gli  mena: 

Nulla  speranza  gli  conforta  m,ai. 
Non  che  di  posa,  ma  di  minor  pena. 

16  E  come  i  gru  van  cantando  lor  lai, 

Facendo   in   aèr  di  sé  lunga  riga; 
Così  vid'io  venir,  traendo  guai, 

17  Ombre  portate  dalla  detta  briga: 

Perch'io  dissi:  Maestro,  chi  son  quelle 
Genti,  che  l'aer  nero  sì  gastiga? 

18  La  prima  di  color,  di  cui  novelle 

Tu  vuoi  saper,  mi  disse  quegli  allotta. 
Fu  imperatrice  di  molte  favelle. 

19  A  vizio  di  lussuria  fu  sì  rotta. 

Che  libito  fé'  licito  in  sua  legge. 

Per  torre  il  biasmo,  in  che  era  condotta. 

20  EU'è  Semiramis,  di  cui  si  legge 

Che  succedette  a  Nino,  e  fu  sua  sposa: 
Tenne  la  terra,  che  il  Soldan  corregge. 

21  L'altra  è  colei,  che  s'ancise  amorosa, 

E  ruppe  fede  al  cener  di  Sichèo; 
Poi  è  Cleopatras  lussuriosa. 

14-15.  Costruisci:  Come  le  ali  portano  gli  stornelli  a  grandi 
schiere  nella  stagione  fredda,  cosi  il  vento  porta  gli  spiriti  di  questa 
cerchio  ecc. 

16-17 briga:  bufera. 

18-19 allotta:  allora;  —  di  molte  favelle:  di  molti 

popoli  di  nazione  diversa;  —  libito  fé'  lecito  in  SUa  legge:  proclamò 
lecito  ogni  sfogo  di  libidine. 

20.  Setniramide  fu  regina  dell'Assiria,  ed  ebbe  il  regno  da  suo 
marito  Nino;  —  Tenne  la  terra  che  il  Soldan  corregge:  regnò  dove 
adesso  regge  il  Soldano,  cioè  in  Babilonia. 

21.  ...  .  colei  che  s'ancise  amorosa:  quella  che  si  uccise  per 
amore,  cioè  Bidone. 

Bidone,  rimasta  vedova  di  Sichèo,  aveva  giurato  di  serbarsi  fe- 
dele al  defunto  marito;  ma  poi  s'innamorò  di  Enea  e  si  uccise 
quando  questi  l'abbandonò. 
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22  Elena  vidi,  per  cui  tanto  reo 

Tempo  si  volse;  e  vidi  il  grande  Achille, 
Che  con  amore  al  fine  combattèo. 

23  Vidi  Paris,  Tristano;  e  più  di  mille 

Ombre  mostrommi,  e  nominolle,  a  dito. 
Che  amor  di  nostra  vita  dipartine. 

24  Poscia  ch'io  ebbi  il  mio  Dottore  udito 

Nomar  le  donne  antiche  e  i  cavalieri, 
Pietà  mi  vinse,  e  fui  quasi  smarrito. 

25  r  cominciai:  Poeta,  volentieri 

Parlerei  a  que'  duo,  che  insieme  vanno, 
E  paion  sì  al  vento  esser  leggieri. 

26  Ed  egli  a  me:  Vedrai,  quando  saranno 

Più  presso  a  noi;  e  tu  allor  li  prega 

Per  quelFamor  che  i  mena,  e  quei  verranno. 

27  Sì  tosto  come  il  vento  a  noi  li  piega. 

Mossi  la  voce:  O  anime  affannate. 
Venite  a  noi  parlar,  s'altri  noi  niega. 

28  Quali  colombe  dal  disio  chiamate. 

Con  Tali  aperte  e  ferme,  al  dolce  nido 
Volan  per  l'aer  dal  voler  portato; 


22.  Elena,  moglie  del  re  Menelao,  fu  rapita  da  Paride  e  con- 
dotta a  Troia;  questa  fu  la  causa  del  lungo  assedio  e  della  distru- 
zione di  quella  città  da  parte  dei  Greci,  onde  il  Poeta  dice  che  per 
lei  tanto  reo  tempo  si  volse. 

Alcuni  leggono:  Achille  che  con  amore  alfin  combattèo.  Ed  al- 
tri: che  per  amore  ecc.  I  primi  lo  fknno  morire  per  l'amore  di  Po- 
lissena, figlia  di  Priamo;  poiché  mentre  stava  celebrando  le  nozze 
con  questa  nel  tempio  di  Apollo,  fu  ucciso  da  Paride  che  lo  colpi 
nel  tallone  •  vulnerabile  ;  i  secondi  lo  fanno  morire  per  causa  di 
Patroclo,  per  amor  del  quale  usci  dalla  tenda  e  andò  a  combattere. 
Ma  Dante  lo  pone  qui  evidentemente  per  le  molte  donne  eh'  egli  amò, 
fra  le  quali  Deidamia,  Briseide  e  Polissena. 

23.  Paris,  Tristano:  famosi  cavalieri  erranti  nominati  dai  ro- 
manzi della  Tavola  rotonda. 

24 quasi  smarrito:  sbigottito. 

25-26 che  i  mena:  che  li  mena. 

27-28 Simili  a  colombe  chiamate  dal  desiderio  di  ri- 
vedere il  dolce  nido  ecc.  —  dal  voler  portate:  quando  le  colombe 
od  altri  volatili  fendono  l'aria  per  qualche  tratto  con  l'ali  aperte  e 

Lezioni  popolari  sulla  Divina  Commedia  & 
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29  Coialì  uscir  della  schiera  ov'é  Dido, 

A  noi  venendo  per  Taer  maligno: 
Sì  forte  fu  Taffettuoso  grido. 

30  0  aiiìmal  grazioso  e  benigno, 

Che  visitando  vai  per  Taer  perso 

Noi  che  tignemrao  il  mondo  di  sanguigno  : 

31  Se  fosse  amico  il  Re  dell'  universo, 

Noi  pregheremmo  lui  per  la  tua  paco, 
Poiché  hai  pietà  del  nostro  mal  perverio- 

32  Di  quel  che  udire  e  che  parlar  ti  piace 

Noi  udiremo  e  parleremo  a  vui, 
Mentre  che  il  vento,  come  fa,  si  tace. 

33  Siede  la  terra,  dove  nata  fui, 

Sulla  marina  dove  Ìl  Po  discende 
Per  aver  pace  co'  seguaci  sui. 

34  Amor,  che  a  cor  gentil  ratto  s'apprende, 

Prese  costui  della  hella  persona 

Che  mi  fu  tolta,  e  il  modo  ancor  m'offende, 

35  Amor,  che  a  nullo  amato  amar  perdona, 

Mi  prese  del  costui  piacer  sì  forte. 
Che,  come  vedi,  ancor  non  m'abhandona. 


ferme,  Bemhra  che  siano  portati  dalla  volontà  più  che  dall'atto  ma- 
teriale del  volo, 

29 0?'è  Dido:  dov'È  Didone;  —  SÌ  fort«  fa  raffettiiD&Q 

grido:  il  grido  cioè  che  li  chiiimò  per  l'amoi'  che  li  mena.  Notisi 
però  che  tale  invo  trazione  suggerita  da  Virgilio,  Dante  la  fa  e  otti  n- 
tendere  perchè  non  tu  ole  ripeterla. 

30-31 perso:  qni  ha  il  significato  di  buio. 

32  Mentre  che  il  vento,  come  fa,  si  tace;  intanto  oh^  il  vento 
tace,  cojne  fa  adesso  che  non  soffia. 

33.  11  luogo  qui  indicato  è  llavenna  ;  chi  parla  è  Frajicesea  dei 
signori  da  Polenta,  dett^  comunemente  Francesca  da  Rimini  ;  l'altro 
spirito  che  è  con  lei  è  Paolo,  suo   cognato,  della  famiglia  dei  Ma- 

ktesta,  signori  di  Rimini  j  —  discende  per  aver  pace  co'  seguaci 

sai:  scarica  por  dar  sfogo  agli  alr.ri  fiumi  suoi  tributari. 

34.  Amorfi,  che  subito  ai  apprende  in  cuor  gentile,  accese  co- 
stui della  bella  mia  persona,  la  quale  mi  fu  tolta  da  mio  marito 
uccidendomi;  e  il  modo  tragico  e  violento  con  cui  mi  fu  tolta,  ancor 
adesso  mi  è  doloroso. 

35.  Amore.  Ìl  quale,  a  chi  è  amato  non  acconsente    di   non  ri- 
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36  Amor  condusse  noi  ad  una  morte; 

Caina  attende  chi  vita  ci  spense. 
Queste  parole  da  lor  ci  fur  pòrte. 

37  Da  che  io  intesi  quelle  anime  offense, 

Chinai  '1  viso,  e  tanto  il  tenni  basso, 
Finché  il  Poeta  mi  disse:  Che  penso? 

38  Quando  risposi,  cominciai:  0  lasso. 

Quanti  dolci  pensier,  quanto  disio! 
Menò  costoro  al  doloroso  passo! 

39  Poi  mi  rivolsi  a  loro  e  parla'  io, 

E  cominciai:  Francesca,  i  tuoi  martiri 
A  lagrimar  mi  fanno  tristo  e  pio. 

40  Ma  dimmi:  al  tempo  de'  dolci  sospiri, 

A  che  e  come  concedette  amore, 
Che  conosceste  i  dubbiosi  desiri? 

41  Ed  ella  a  me:  Nessun  maggior  dolore, 

Che  ricordarsi  del  tempo  felice 

Nella  miseria;  e  ciò  sa  il  tuo  Dottore. 

42  Ma  se  a  conoscer  la  prima  radice 

Del  nostro  amor  tu  hai  cotanto  affetto. 
Farò  come  colui  che  piange  e  dice. 


amare,  mi  fece  piacere  costui  si  fortemente,  che,  come  vedi,  io  l'amo 
ancora.  —  DOllO:  nessuna  cosa;  —  non  m'abbaodona :  cioè  Tamore 
che  nutro  per  Paolo,  non  mi  lascia. 

36 ad  una  morte:  ad  una  stessa  morte;  —  Caina:  ossia 

il  luogo  d'Inferno  cosi  chiamato  da  Caino,  attende  il  nostro  ucci- 
sore. 

37 che  pense?:  che  pensi? 

38.  Queste  parole,  0  lasso  ecc.  Dante  le  dice  fra  di  sé;  —  al 
doloro&O  passo:  al  punto  in  cui  furono  vinti  dalla  passione. 

39 parla'  io:  parlai  io;  —  A  lagrimar  mi  fanno  tristo 

e  pio:  mi  fanno  dolente  e  pietoso  fino  alle  lagrime. 

4Q.  Costruisci:  Quando  la  vostra  passione  era  ancora  reciproca- 
mente nascosta,  in  qual  modo  amore  la  rese  manifesta?  —  A  che 
e  come  :  in  che  modo  ;  —  dabbiosi  desiri  :  passione  non  ancoia  ma- 
nifesta. 

41 e  ciò  sa  il  tao  Dottore:  e  questo  lo  sa  Virgilio  già 

felice  e  riverito  nel  mondo,  ora  posto  a  sospirar  nel  Limbo. 

A'Z piange  e  dice:  parla  piangendo. 
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43  Noi  leggevamo  un  giorno  per  diletto 

Di  Lancili  otto  T  come  amor  lo  strinse: 
Soli  eravamo  e  senza  alcun  sospetto, 

44  Per  più  fiate  gli  occhi  ci  sospinse 

Quella  lettura,  e  scoloroccl  il  viso; 
Ma  solo  un  punto  fu  quel  che  ci  vinse, 

45  Quando  leggemmo  il  disiato  riso 

Esser  baciato  cìa  cotanto  amante, 
Questi,  che  mai  da  me  non  fìa  diviso, 

46  La  bocca  mi  haciò  tutto  tremante: 

Galeotto  fu  il  libro  e  chi  lo  scrisse: 

Quel  giorno  più   non  vi   leggemmo  avante. 

47  Mentre  che  Tu  no  spirto  questo  disse, 

L* altro  piangeva  si,  che  di  pietade 
Io  venni  men  cosi  compio  morisse; 
E  caddi,  come   corpo  morto  cade. 


43,  Costruisci  :  Un  giorno,  per  divei-timento,  leggevamo  la  stoina 
di  IjaticiUotto  (famoso  cavaliere  della  tavola  rotonda)  laddove  paila 
del  modo  con  cui  amore  lo  strinse  a  Ginevra  ecc. 

44,  Costruisci:  Quella  lettura  ci  obbligò  più  volte  a  riguardarci 
amorosamente,  e  ci  fece,  ad  ora  ad  ora,  impallidire  per  commozione; 
ma  fu  un  punto  solo  (di  quel  libro)  quello  cho  ci  vinse. 

45-46 il  disiato  riao:  la  bocca  desiderata;  —  Galeotto: 

mezzano*  -^  Il  dista fo  riso  invece  dì  bocca  ^  dà  al  sentimento 
espresso  una  forza  ed  un'efficacia  indicibili,  e  prova  ad  un  tempo 
come  Dante  fosse  squisito  conoscitore  di  passioni  e  desideri  amo- 
rosi. 

47 
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1  Al  tornar  dolla  monte,  che  si  chiuse 

Dinanzi  alla  pietà  de'  due  cognati, 
Che  di  tristizia  tutto  mi  confuse, 

2  Nuovi  tormenti  e  nuovi  tormentati 

Mi  veggio  intorno,  come  ch'io  mi  mova, 
E  come   ch'io  mi  vol^a,  e  chMo  mi  guati. 

3  lo  sono  al  terzo  cerchio  della  piova 

Eterna,  maledetta,  fredda  e  greve; 
Regola  0  qualità  mai  non  V  è  nuova, 

4  Grandine  grossa,  e  acqua  tinta  e  nere, 

Per  Taor  tenebroso  si  riversa: 
Pute  la  terra  che  questo  riceve. 

5  Cerbero,  fiera  crudele  e  diversa. 

Con  tre  gole  cani  riamente  latra 

Sopra  la  gente  ciie  quivi  è  /ìommersa. 

6  Gli  occhi  ha  yermigli,  la  barba  unta  ed  atra, 

E  il  ventre  largo,  e  unghiate  le  mani; 
Graffia  gli  spirti,  gli  scuoia  ed  isquatra. 

1.  k\  tornar  della  mente  cbe  sì  cbiase  DlDinaì  alla  pietà  de'  dae 

cognati:  ilei  ritornai'tì  in  ma  a  tosso  dallo  svenimento  avuto  per  la 
piota  provata  Terso  Franai  esca  da  Himini  e  Paolo* 

2 

3 Regola  e  qualità  mai  non  l'è  nuova:  è  sempre  di  uno 

stesso  modo. 

4 pute:  puKKa;  —■  che  questo  riceve:  che  riceve  tutto 

qnesto  miscuglio. 

5.  Cerbero;  caut;  di  ivo  teste,  detto  perciò  fiera  diversa,  cioè 
strana.  Le  sue  ti-e  gole  denotano  T eccesso  d'ingordigia,  proprio  di 
questi  dannati  che  sono  i  golosi. 

6 ifiquatra:  st^uarta. 
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7     Urlar  gli  fa  la  pioggia  come  cani: 

Deirun  de'  lati  fanno  airaltro  schermo  j 
Volgorisi  spesso  i  mìseri  profani. 

S     Quando  ci  scorse  Cerbero,  il  gran  Termo^ 
Le  bocche  aperse,  e  mostrocci  lo  sanne: 
Non  avea  membro  che  tenesse  fermo. 

9     E  il  Duca  mio  distese  le  sue  spanne; 
Prese  la  terra,  e  con  piene  le  pugna 
La  gittò  dentro  alle  bramose  canne. 

10  Qual  è  quel  cane  che  abbaiando  agugna, 

E  si  racqueta  poi  che  il  pasto  morde. 
Che  solo  a  divorarlo  intende  e  pugna; 

11  Cotai  si  fecer  quelle  facce  lorde 

Delio  demonio  Cerbero  che  introna 
L'anime  eì,  ch'esser  yorrebber  sorde, 

12  Noi  passavano,  su  per  T ombre  che  adona 

La  greve  pioggia,  e  ponevam  le  piante 
Sopra  lor  yanità  che  par  persona. 


7 Dell'nn  dd  lati  fanoo  airaltro  schermo:  voltandosi  e 

rivoltandosi  si  aehermiacono  della  pioggia  da  un  lato  col  p l'esen- 
tarle Taltro;  —  profaDÌ:  profanatori  di  quella  legge  naturale  ohe 
dev'essere  conforme  ad  onesto  vivere. 

8 sanne:  zanne,  denti  acuti  e  sporgenti  del  verro;  — 

DCQ   avea  membra  che  tenesse  fermo:  era  scasso  da  nn  fremito 

d'ira  in  tutto  il  corpo. 

0.  , 

10*11.  .....  agallila:  agogna,  desidera^  appetisce;  —  Cbe  solo 

a  divorarlo  inUnde  e  pugna  :  che  pone  tutta  la  sua  energia  nel  di- 
vorarlo avidamente;  —  pagna:  lotta:  in  questo  caso  esercizio  intenso 
nel  divorare. 

12.  .  ,  .  .  Riguardo  la  vanità  delle  omhre,  Dante  non  6  sem- 
pi^  coerente;  a  volte  usse  ombre  mostrano  T impotenza  di  toccai'si 
a  causa  dcdla  loro  vanità  che  par  persona;  come  quì^  per  esempio^ 
ed  anche  fra  Dante  e  Casella  o  fra  Virgilio  e  Stadio  (canti  II 
e  XXI  P  ur  g,) ,  —  Me  n  tre  poi  vedo  che  B  r  u  n  etto  pr  end  e  esso 
Poeta  pel  lembo  dell'abito  ;  Sino  ne  greco  dà  un  foi^te  pugno  suirepa 
di  mastro  Adamo  e  quella  suona  come  un  tamburo  ;  Virgilio  e  Soi^ 
dello  si  abbracciano  liberamente  senza  i"i  cord  arsi  che  sono  om- 
bre. (V.  Canti  XV  o  XXX  Inf ;  canto  VI  del  Purg.).  —  adont  : 
doma. 
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13  Elle  giacean  per  terra  tutte  quante, 

Fuor  ch'una  che  a  seder  m  levò,  ratto 
Ch*ella  ci  vide  passarsi  davante. 

14  0  tu,  che  se'  per  questo  inferno  tratto, 

Mi  disse,  riconoscimi,  se  sai: 

Tu  fosti,  prima  ch'io  disfatto,  fatto. 

15  Ed  io  a  lei:  L'angoscia  che  tu  hai 

Forse  ti  tira  fuor  della  mia  mente, 
Sì,  che  non  par  ch'io  ti  vedessi  mai, 

16  Ma  dimmi  chi  tu  se\  che  in  si  dolente 

Loco  se*  messa,  ed  a  si  fatta  pena, 

Che   s'  altra  è  maggio,  nulla  è  sì  spiacente. 

17  Ed  egli  a  me:  La  tua  città,  ch'è  piena 

D'invidia  sì,  che  già.  trabocca  il  sacco, 
Seco  mi  tenae  in  la  vita  serena, 

18  Yoi,  cittadini,  mi  chiamaste  Ciacco; 

Per  la  dannosa  colpa  della  gola. 
Come  tu  vedi,  alla  pioggia  mi  fiacco. 

19  Ed  io  anima  trista  non  aon  sola. 

Che  tutte  queste  a  simil  pena  stanno 
Per  simil  colpa  :  e  più  non  fé'  parola. 

20  Io  gli  risposi:  Ciacco,  il  tuo  ajfanno 

Mi  pesa  sì,  che  a  lagrimar  m'invita: 
Ma  dimmi,  se  tu  sai,  a  che  verranno 

21  Li  cittadin  della  città  partita; 

S' alcun  v'è  giusto:  e  dimmi  la  cagione 
Perchè  Tha  tanta  discordia  assalita. 


13 ratto  ch'ella  ci  vide:  sabito,  non  appena  ci  vide. 

14 ch'io  diafatte,  fatto;  chMo  fosd  morto. 

15-16.  .....  ma^^io:  maggiore. 

17-18.  Ciacco  fu  un  allegro  cittadino  di  Firensse  pieno  di  ur- 
banità e  belk  maniere,  il  quale,  quantunque  aveastì  poco  da  spen- 
dere, usava  serapi^e  con  gentili  uomini,  —  Vita  serena:  la  vita  su 
nel  mondo;  —  mi  fiacco^  sono  colpito. 

i9 .  ,   .  . 

20-21 Li  cìUadtn  della  città  partita:  il  popolo  di  Fi- 
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22  Ed  egli  a  me  :  Dopo  lunga  tenzone 

Verranno  al  sangue,  e  la  parte  selvaggia 
Caccerà  l'altra  con  molta  affensione, 

23  Poi  appresso  convien  elio  questa  e  aggi  a 

Infra  tre  soli,  e  che  Taltra  sormouti 
('on  la  forza  dì  tal  che  testò  piaggia. 

£4     Alte  terrà  lungo  tempo  le  fronti, 
Tenendo  Toltra  sotto  gravi  pesi, 
Come  che  di  ciò  pianga,  e  che  ne  adonti, 

25     Giusti  3on  due,  ma  non  vi  sono  intesi: 
Superbia^  iuviflta  ed  avarizia  sono 
Lo  tre  favillo  che  hanno  i  cori  accesi, 

renae.  La  dice  partita  pyr  le  fazioni  dei  Bianchi  e  dei  Neri;  —  par* 
tita:  ^diviaa. 

E  da  notarsi  che  Dante  mostra,  scendendo  noirinfex^no,  una 
corapassione  SL^mpra  decrescente.  Al  Liniho  gran  dnol  lo  prende 
al  cuore;  in  presenza  dai  peecator  carnali  è  tanto  coni  mosso  che 
cade  svenuto  per  la  pietà',  Tatìanno  di  Ciacco  gli  pesa  sì,  che  a 
lag-rimar  lo  invita;  all'aspetto  degli  avari  ha  il  cuor  quusi  com- 
punto; più  in  giù,  se  talora  si  mostra  commosso,  è  par  qualche 
persona  o  per  <iualche  fatto  partit'olnrts  ;  non  mai  per  la  pana  iu 
generalo  dei  dannati.  Ciò  è  dovuto  in  parte  airabituarai  ch'egli  fa 
alla  vista  dei  torme ntir  in  parttì  al  crescere  delle  colpe» 

22 luDga  teozoDe:  lunga  contesa;  —  la  parta  aelvagf- 

già  :  la  part^^  Bianca»  chiainata  cosl^  forse,  perchè  capitanata  Uà  una 
famiglia  venuta  Ah  poco  in  città. 

23 Ire  soli;  tre  anni ^  —  tal  che  testé  piaggia.  È  que^ 

stiontj  molto  controversa  fiM  i  co  mm  cintato  ri,  so  questo  fot  che  testé 
piagg^ia^  sia  Bonifacio  Vili  o  Carlo  eli  Valois*  Quest'ultimo  infatti, 
mentre  ei-a  a  Roma  aspettando  il  tempo  propizio  per  muovei*e  al- 
l'impresa della  Sicilia  contro  gli  Aragonesi,  fu  da  Bonifacio  "Vili 
mandato  a  Firenze  per  comporro  ly  discordie  dei  partiti*  Qui^vi  giunto 
parteggiò  pei  Neri  ed  oppresse  la  part«  Bianca* 

Ora  il  significato  della  parola  pìag^jia  è  dubbio,  fì  la  interpre- 
tazione di  penti  e  dal  fatto  storico.  Se  iì  personaggio  indicato  è  Bo- 
nifacio, allora  bisogna  intendere  che  il  piafff/ia  derivi  da  piaggi  are, 
usar  lusinghe  ad  una  parte  a  V  altra  e  nnscondere  il  proprio  in- 
t*?nlo  L  ciò  che  in  realtà  faceva  il  p^ipa*  Se  il  detto  personaggio  ò 
Carlo  di  Valois,  allora  bisogna  intendere  che  pìiifjffia  vuol  dire  tem- 
poreggia; come  infatti  il  detto  principe,  mentre  andò  a  Firen^a, 
temporeggiava  ri  guardo  Timpn^^a  di  Sui  Ha. 

^4.  AUe  terrà  lungo  tempo  le  fronti  :  starà  molto  tempo  al  po- 
tere la  parte  Nei-Ji» 

25.  ^  .  *  *  .  Noa  è  lecito  supporre  chi  siano  i  due  giusti^ 
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26    Qui  pose  fine  al  lagrimabil  suono. 

Ed  io  a  lui;  Ancor  vo'  che  m'insegni, 
E  che  di  più  parlar  mi  facci  dono. 

2*7    Farinata  e  '1  Tegghiaio,  che  fur  si  degni, 
Jacopo  Rusticucci,  Arrigo  e  il  Mosca, 
E  gli  altri  che  a  ben  far  poser  gl'ingegni, 

28  Dimmi  ove  sono,  e  fa  ch'io  li  conosca: 

Che  gran  desio  mi  stringe  di  sapere 

Se  il  ciel  gli  addolcia  o  lo  inferno  gli  attosca. 

29  E  quegli:  Ei  son  tra  le  anime  più  nere; 

Diversa  colpa  giù  li  aggrava  al  fondo: 
Se  tanto  scendi,  li  potrai  vedere. 

30  Ma,  quando  tu  sarai  nel  dolce  mondo. 

Pregoti  che  alla  mente  altrui  mi  rechi: 
Più  non  ti  dico  e  più  non  ti  rispondo. 

31  Gli  diritti  occhi  torse  allora  in  biechi: 

Guardommi  un  poco,  e  poi  chinò  la  testa: 
Cadde  con  essa  a  par  degli  altri  ciechi. 

32  E  il  Duca  disse  a  me:  Più  non  si  desta 

Di  qua  dal  suon  dell'angelica  tromba. 
Quando  verrà  lor  nimica  podestà. 

33  Ciascun  ritroverà  la  trista  tomba, 

Ripiglierà  sua  carne  e  sua  figura, 
Udirà  quel  che  in  eterno  rimbomba. 

34  Si  trapassammo  per  sozza  mistura 

Dell'ombre  e  della  pioggia,  a  passi  lenti. 
Toccando  un  poco  la  vita  futura: 

35  Perch'io  dissi:  Maestro,  esti  tormenti 

Cresceranno  ei  dopo  la  gran  sentenza, 
0  fìen  minori,  o  saran  si  cocenti? 

26 

27-28 gli  attosca:  li  tormenta. 

29-30 

31-32.  Quando  verrà  lor  nimica  podestà:  quando  verrà  l'eterno 
Giudice  a  lor  contrario. 

33.  Qael  che  in  eterno  rimbomba:  la  propria  eterna  sentenza. 
34-35. la  gran  sentenza:  il  giudizio  universale. 
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36  Ed  egli  a  me:  Ritorna  a  tua  acTenza, 

Che  vuol,  quanto  la  cosa  è  più  perfetta, 
Più  senta  il  bene,  o  così  la  doglienza* 

37  TuttocJiè  questa  gente  maledetta 

In.  vera  perfezion  giammai  non  vada. 
Di  là,  piti   che  di  qua,  essere  aspetta. 

38  Noi  aggirammo  a  tondo  quella  strada, 

Paiiando  più  assai  eh* lo  non  ridico: 
Venimmo  al  punto  dove  si  digrada: 
Quivi  trovammo  Fiuto  il  gran  nemico. 

36-  Coatruiaci  :  Richiamati  alla  scienza  che  tu  conosci,  la  quale 
t*  insegna  che  quanto  più  la  cosa  è  por  fetta,  tanto  maggiorino  n  te 
sente  il  bene  come  il  male. 

37,  Quantunque  questa  gente  maledetta  non  raggiunga  mai  vera 
perfezione,  pure,  dopo  il  giudizio  universale,  tanto  o  poco  più  per- 
fetta lo  sarà. 

38.  yenimma  al  punto  dove  bI  digrada:  giungemmo  nel  luogo 
dove  si  Bcende  air  altro  cerchio;  ~~  Pluto:  dio  della  ricchezza,  se- 
condo la  mitologia. 
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CANTO  VII/ 


Pape  Satani  pape  Satan  aleppel 
Cominciò  Pluto  colla  voce  chioccia; 
E  quel  Savio  gentil,  che  tutto  seppe, 

Disse  per  confortarmi:  Non  ti  neccia 
La  i;ua  paura,  che,  poter  ch'egli  abbia. 
Non  ti  terrà  lo  scender  questa  roccia. 

Poi  si  rivolse  a  quell'enfiata  labbia, 
E  disse:  Taci,  maledetto  lupo: 
Consuma  dentro  te  con  la  tua  rabbia. 

Non  è  senza  cagion  l'andare  al  cupo: 
Vuoisi  cosi  nell'alto,  dove  Michele 
Fé'  la  vendetta  del  superbo  strupo. 

Quali  dal  vento  le  gonfiate  vele 
Caggiono  avvolte,  poiché  l'alber  fiacca; 
Tal  cadde  a  terra  la  fiera  crudele. 

Cosi  scendemmo  nella  quarta  lacca. 
Prendendo   più  della  dolente  ripa, 
Che  il  mal  dell'universo  tutto  insacca. 


1-2.  Pape  Satan,  pape  Satan  aleppe.  Questo  verso  non  ha  an 
ocra  una  spiegazione  certa;  pare   tuttavia  accertato  eh* esso  suoni 
sorpresa  da  parte  di  Pluto  nel  vedere  Dante  e  Virgilio   comparir- 
gli dinanzi  in   condizione  diversa  delle  altre  anime;  —  chioccia 
rauca. 

3 

4-5 cupo:  oscuro;  —  strapo:  violento;  —  caggiono 

cadono. 

6 lacca:  cavità;  — r  Prendendo  più  della  dolente  ripa 

inoltrando  maggiormente  giù  per  la  voragine  internale. 
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7  Ahi  giustizia  di  Dio,  tante  chi  stipa 

Nuove  trayaglie  e  pene,  quante  io  Yiddi? 
E  perché  nostra  colpa  si  uù  seipa? 

8  Come  fa  l'onda  là  sovra  Cai-iddi, 

Cile   si  frange   con    quella  in  cui   s'intoppa, 
Cosi  convien  che  qiìi  la  petite  riddi, 

9  Qui  vidVio  gente  più  che  alti' ove  troppa, 

E  d'una  pai'te  e  Taltra,  con  grand' urli. 
Voltando  pesi  per  forza  di  poppa. 

10  Parco  te  vansi  in  contilo,  e  poscia  pur  li 

Si  rivolgea  ciascun,  voltando  a  retro, 
Gridando:  Perchè  tieni?  e;  Perchè  burli? 

11  Cosi  tornavan  per  lo  cerchio  tetro, 

Da  ogni  mano  air  opposi  to  punto, 
Gridandosi,  anchy,  loro  ontoso  metro: 

13    Poi  si  volgea  ciaseuri,  quand'era  giunto 

Per  lo  suo  mezzo  cercliio,  all'altra  giostra. 
Ed  io  che  avaa  lo  cor  quasi  compunto^ 

13    Dissi  i  Maestro  mio,  or  mi  dimostra 

Che  gente  è  questa,  e  se  tutti  fuv  eh  eroi 
Questi  chercuti  alla  sinistra  nosti-a. 


7.  , stipa:    riunìaGC,    ammucchia;    —   Stipa  :    sciupa, 

strazia. 

8 Cariddì  :  gorgo  marittimo   sullo  stretto  di  Mese  ma, 

in  fa,ccia  ad  uno  scoglio  chiamato  ^SciUa  ;  quivi  il  mare  suol  essere 
più  burrascoso  che  altro vtj,  o  le  onde  si  rimbalzano  da  uno  all'altro 
dei  detti  puntL  —  riddi:  gin* 

La  yldda  è  uq  ballo  antico  consia tentili  noi  girare  a  tondo  ;  oggi 
questa  yoce  s' usa  parlando  di  streghe  e  di  demoni  ;  diversameutid 
di  fjaroìa  che  è  pure  im  Uà  Ilo  antico  fatto  a  tondo,  e  che  oggi  ai 
usa  parlando  di  angeli,  stelly,  giuochi  fanciulleschi  e  simili. 

9 fffr^a  di  poppa:  for^a  di  petto, 

10-11-12,  Costruis^^i:  Si  urtavano,  e  poi  ciascuno  ritornala  in- 
dietro spingendo  il  proprio  peso  e  rìikcendo  il  cammino  già  pei-- 
corso  ;  giungevano  così  ti  a  una  parte  e  dall'aUj-a  al  punto  opposto 
del  cerchio,  dove  si  urtavano  di  nuovo,  e  di  nuovo  ciastHino  tornava 
iudieti*o  per  tornare  a  incontrarci  ecc,  —  GrìdaDdoSL  Anch6:  gridan- 
dosi di  nuovo;  —  quasi  compunta:  quasi  commosso. 

13 Cherci:  chierici,  ecclesiaistki ;  —  Chercilti:  ton- 
surati* 
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14  Ed  egli  a  me:  Tutti  quanti  fur  guerci 

Si  della  mente,  in  la  vita  primaia^ 
Che  con  misura  nulla  spendio  ferci. 

15  Assai  la  voce  lor  chiaro  l'abbaia, 

Quando  vengono  a'  due  punti  del  cerchio, 
Ove  colpa  contraria  li  dispaia. 

16  Questi  fur  cherci,  che  non  han  coperchio 

Filoso  al  capo,  e  Papi  e  Cardinali, 
In  cui  usò  avarizia  il  suo  soperchio. 

17  Ed  io:  Maestro,  tra  questi  cotali 

Dovre'  io  ben  riconoscere  alcuni. 
Che  furo  immondi  di  cotesti  mali. 

18  Ed  egli  a  me:  Vano  pensiero  aduni: 

La  sconoscente  vita,  che  i  fé'  sozzi. 
Ad  ogni  conoscenza  or  li  fa  bruni. 

19  In  eterno  verranno  agli  duo  cozzi; 

Questi  risurgeranno  dal  sepulcro 

Col  pugno  chiuso,  e  questi  co'  crin  mozzi. 

20  Mal  dare  e  mal  tener,  lo  mondo  pulcro 

Ha  tolto  loro,  e  posti  a  questa  zuffa; 
Qual  ella  sia,  parole  non  ci  appulcro. 


14-15.  Costruisci:  Furono  tutti  quanti  guerci  di  mente,  poiché 
nessun  di  loro  fece  le  spese  con  debita  e  onesta  misura.  Ciò  si 
comprende  dal  loro  rimproverarsi  quando  s' incontrano  nei  due 
punti  del  cerchio  che  li  divide. 

I  prodighi  cioè,  gridano  agli  avari:  peluche  tieni?  E  questi  a 
quelli:  jjercXè  burli?  Burlare,  tolto  dal  provenzale,  qui  vuol  dire 
scialacquare  largamente  ;  —  in  la  vita  primaia  :  su  nel  mondo  ;  — 
farci:  ci  fecero. 

16 In  cai  usò  avarizia  il  suo  soperchio  :  presso  i  quali 

l'avarizia  passò  il  segno. 

17 

18-19 aduni:  accogli  in  mente;  —  che  i  fé'  80ZZÌ:  che 

li  bruttò  di  questi  vizi;  —  bruni:  oscuri;  —  Col  pngno  chinso,  e 
questi  co'  crin  mozzi  :  gli  avari  cioè  risurgeranno  col  pugno  stretto 
in  segno  di  tenacità,  i  prodighi  coi  capelli  mozzi  siccome  scapigliati 
e  disordinati  che  furono. 

20.  Mal  dare  e  mal  tener:  lo  spendere  male  e  il  mal  conser- 
vare; lo  mondo  pulcro:  il  mondo  bello,  cioè  il  Paradiso; —  parole 
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21  Or  puoi,  figli uol,  veder  la  corta  liuffa 

De'  ben  che  son  commessi  alla  Fortuna, 
Perdio  Tumann  gente  si  ral>buffa. 

22  Che,  tutto  Toro  eh*  è  sotto  la  luna 

E  che  già  fu,  di  queste  animo  stanche 
Non  potrebbe  farne  posar  una. 

23  Maestro,  diss'io  lui,  or  mi  di'  aucbe: 

Questa  Fortuna,  di  che  tu  mi  tocche. 

Che  è,  che  i  ben  del  mondo  ha  ei  tra  branche? 

24  E  quegli  a  me:  0  creature  sciocche, 

Quanta  ignoranza  è  quella  che  vi  oifende! 
Or  vo'  che  tu  mia  sentenza  ne  im  ho  oche, 

25  Colui,  lo  cui  saver  tutto  trascende, 

Fece  li  cieli,  e  die  lor  chi  conduce, 

SI  che  ogni  paiate  ad  ogni  parte  splende, 

26  Distribuendo  ugualmente  la  luce: 

Similemente  agli  splendor  mondani 
Ordinò  general  ministra  e  duce, 
^    27    Che  permutasse  a  tempo  li  ben  vani, 

Di  gente  in  gente  e  d^uno  in  altro  sangue, 
Oltre  la  difension  de'  senni  umani. 


non  ci  appulcro:  non  vi  aggiungo  parole  pyr  abbellire  1&  deseri- 
ziune. 

21 corta  bttffa:  breve  soffio. 

22 , 

23.  Costruisci:  Questa  Fortuna  di  cui  tu  mi  parli,  come  va  che 
tiene  in  sua  balla  i  hanì  del  mondo?  —  tra  branche:  fra  le  mani. 

24 0  creata  re  sciocche  f^ccr.  è  u  n'esclamai  ione  di  Vii^- 

gì  Ilo  non  rivolta  a  Dante,  ma  agli  uomini  in  generale;  —  imb  ce- 
che: imbocchi,  conosca. 

25-26-27.  Costruisci  r  Dio  creò  i  cieli  e  diede  loro  chi  li  con- 
duce; di  modo  che,  tramandandosi  Tuuo  all' altro  la  luce,  tutti 
s""  illuminano  cou  armonica  proporzione.  Lo  stesso  avviene  degli 
splendori  mondani  cui  è  preposta  la  Fortuna  qual  ministra  che  li 
disti'ibniacc,  peruìutandoli  di  tempo  in  tempo  e  di  gente  in  gente, 
seiiica  che  gli  sfom  degli  nomini  possano  opporvisi  e  dispori-e  al- 
tri mt^n  ti. 

Ai  tempi  dì  Danto  <?i^edeva3Ì  che  ogni  sfera  celeste  fosso  go- 
vernata da  un  angelo,  e  che  la  Terra  fosse  pure  affidata  ad  una 
Intelligenza  celeste  chiamata  la  Fortuna. 
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28  Perchè  una  gente  impera,  e  l'altra  langue, 

Seguendo  lo  giudicio  di  costei, 

Che  è  occulto,  come  in  erba  l'angue. 

29  Vostro  saver  non  ha  contrasto  a  lei: 

Ella  provvede,  giudica  e  persegue 
Suo  regno,  come  il  loro  gli  altri  Dei. 

30  Le  sue  permutazion  non  hanno  triegue: 

Necessità  la  fa  esser  veloce  ; 

Si  spesso  vien  chi  vicenda  consegue. 

31  Quest'è  colei,  che  tanto  è  posta  in  croce 

Pur  da  color  che  le  dovrian  dar  lode, 
Dandole  biasmo  a  torto  e  mala  voce. 

32  Ma  ella  s'è  beata,  e  ciò  non  ode: 

Con  l'altre  prime  creature  lieta 
Volve  sua  spera,  e  beata  si  gode. 

33  Or  discendiam  ornai  a  maggior  pietà; 

Già  ogni  stella  cade,  che  saliva 

Quando  mi  mossi,  e  il  troppo  star  si  vieta. 

34  Noi  ricidemmo  il  cerchio  all'altra  riva 

Sopra  una  fonte,  che  bolle  e  riversa 
Per  un  fossato  che  da  lei  diriva. 


28.  Per  la  ragione  detta  sopra,  vediamo  che,  ad  ora  ad  ora, 
una  gente  impera  e  l'altra  langue,  secondo  il  giudizio  della  For- 
tuna, che  è  nascosto  come  il  serpe  nell'erba  ;  —  aogne  :  serpe. 

29-30 vicenda  consegue:  avvengono  cambiamenti. 

32 ella  s'è  beata:  ella  è  in  sé  stessa  beata;  —  ¥Olve 

sua  spera:  volge  il  suo  pianeta. 

33.  ....  .  pietà:  dolore,  pena;  —  ogni  stella  cade,  che  saliva 
quando  mi  mossi:  vuol  dire  cioè  che  è  mezzanotte.  —  Virgilio  e 
Dante  cominciarono  il  viaggio  quando  il  giorno  se  n'andava;  ora, 
considerando  che  siamo  nell'equinozio  di  primavera,  se  le  stelle  che 
allora  salivano  l'orizzonte  sono  giunte  allo  zenit,  e  già  cominciano 
a  discendere  la  curva  celeste,  vuol  appunto  dire  che  è  mezza- 
notte. 

34.  Costruisci:  Noi  tagliammo  di  traverso  il  cerchio,  portan- 
doci all'altra  riva,  che  è  confine  al  cerchio  sottostante,  dov'è  una 
fonte  che  bolle  e  riversa  l'acqua  giù  per  la  china  di  quest'ul- 
timo. 
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35  L'acqua  era  buia  molto  più  che  persa; 

E  noi,  in  compagnia  deironde  bige, 
Entramma  giù  per  una  via  diversa. 

36  Una  palude  fa,  che  ha  nome  Stigej 

Questo  triste  ruscel,  quando  è  disceso 
Al  pie  dello  maligno  piag-i^^ie  g^rig-e. 

37  Ed  io,  che  di  mirar  mi  stava  inteso, 

Vidi  genti  fangose  in  quel  pantano, 
Ignude  tatto  e  con    sembiante  offesa, 

38  Questi  si  percotean,  non  pur  con  mano. 

Ma  coQ   la   testa,  col  petto  e  co'  piedi, 
Troncandosi  coi   denti  a  brano  a  brano. 
30    Lo  buon  Maestro  disse:  Figlio,  or  vedi 
L* anime  di  color  cuti  vinse  IMra: 
Ed  anche  vo'  clie  tu  per  certo  credi, 

40  Cho  sotta  Tacqua  ha  gente  che  sospira, 

E  fanno  pullular  (Quest'acqua  al  summo, 
Come  rocchio  ti  dice,  u'  che  s'aggira. 

41  Fitti  nel  limo  dicon:  «  Tristi  fummo 

^  Nejraer  dolce  che  dal  sol  s'allegi^a, 
^Portando  dentro  accidioso  fummo: 

42  «  Or  ci  attristiam  nella  belletta  negTa.  3^ 

Quest'inno  si  gorgoglian  nella  strozza^ 
Gbè  dir  aol   posson  con  parola  integra* 


35.  ,  .  .  .  -  persa:  qui  sJgaifìca  az^uri'ogaola;  —  pèf  una  Fi  a 
diversa:  diversa  dii  qut^lla  tenuta  dal  rase  elio. 

30.  La  Stige  [tvii^m  ^\Ì  antichi  ora  uu  fiume  d'Averno.  Quatic^o 
gli  Dei  avevano  |^i  unito  por  le  sue  acque,  non  potevano  più  m au- 
ra L-e  alla  paioli;  data. 

37 ÌDleso  :  attento- 

38 

:w-40.  .....  samrao:  i^ommo;  —  Come  l'occhio  ti  dice  u' che 

s'aggira:  come  in  pisoì  vej'itair  eoa  Toechio  duvunquo  lo  giuii  — 
d'  che:  ovunque. 

41-12.  Portando  dentro  accidioso  fummo  :  portando  cioè  accidioso 
fumo  nulPai-ia   dolca  su   nella   vita;  —  bolletta  :  qutd   fango   molle 
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43    Così  g^irammo  della  lorda  pozza 

Grand'arco  tra  la  ripa  secca  e  il  mezzo, 
Con  gli  occhi  volti  a  chi  del  fango  ingozza: 
Yenimmo  appiè  d' una  torre  al  daseezzo. 


k 


che  produce  Facqua  torbida  depositando  le  matej^e  ia  essa  diluite  4 
—  integra:  intiera, 

43 tra  la  ripa  secca  e  il  mesio:  tra  la  ripa  asciutta 

e  il  pantano 5  —  meiZOI  fradicio;  —  daBSezso:  da  ultimo. 


LffMÌoni  p^iokn^  tulio  Divina  Commedia 
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LEZIONE  VIL^ 


La  Palude  Stige  e  la  città  d!  Dite. 
Gl^  Iracondi  a  gF  Increduli. 


Eccoci  arrivati  nel  quinto  cerchio.  Vi  ho  detto  che 
quivi  è  una  vasta  palude,  e  voi  avrete  facilmente  imma- 
ginato ch'essa  ha  forma  rotonda  giusta  il  disegno  generale 
c\\B  vi  ho  già  tracciato. 

Tra  la  periferia  di  questa  palude  e  la  ripa  intorno  che 
la  contiene,  corre  una  striscia  annulare  di  terreno  asciutto. 
I  nostri  Poeti  percorrono  un  grand'arco  su  questa  stri- 
scia, movendo  a  sinistra  ed  osservando  frattanto  gh  ira- 
condi e  gli  accidiosi  sommersi  nel  pantano. 

Dopo  certi  segni  fatti  con  lumi,  apparsi  da  un  alta  torre, 
vedono  su  per  le  onde  venire  una  barchetta  con  grande 
velocità  condotta  da  Flegiàs,  Il  demonio,  mentre  è  a)Lcor 
lontano,  comincia  a  gridare;  Or  se' giimia,  anima  fella! 


Digitized  by  VjOOQ IC 


V 


132  LEZIONE   TU, 

—  Flegiàs,  Flegiàs,  tu  gridi  a  vuoto,  risponde  Vir- 
gilio: non  ci  avrai  che  passando  lo  stagno.  — 

Il  demonio  si  rammarica  della  risposta;  i  Poeti  en- 
trano nella  barca  e  subito  dopo  questa  se  ne  ritoma. 
Lungo  il  tragitto,  uno  spirito  tutto  lordo  si  fa  innanzi  a 
Dante,  e:  —  Chi  sei  tu,  che  vieni  anzi  Torà?  —  Se 
io  vengo  non  resto;  e  tu  chi  sei  cosi  brutto?  —  Co- 
me vedi  son  un  che  piange.  —  Resta  dunque  col  tuo 
pianto,  0  maledetto,  ch'io  ti  conosco  ancor  sii  tanto 
lordo  !    — 

H  dannato  afferra  la  sponda  della  naviceUa  ;  ma  Vir- 
gilio, sollecito:  —  Via  costà  cogli  altri  cani! 

Dopo  cacciato  l'audace  spirito,  che  è  Filippo  Argenti 
nobile  florentìno,  Virgilio  abbraccia  Dante  in  segno  di  ap- 
provazione del  suo  contegno,  e  gh  dice: 

—  Quei  fu  al  mondo  persona  orgogliosa; 
Bontà  non  è,  che  sua  memoria  fregi: 
Cosi  s'è  l'ombra  sua  qui  furiosa- 
Quanti  si  tengon  or  lassù  gran  regi. 
Che  qui  staranno   come  porci  in  brago. 
Di  sé  lasciando  orribili  dispregi! 

—  Maestro,  vorrei  vederlo  attuffato  in  questa  broda 
prima  di  uscirne, 

—  Fra  poco  sarai  soddisfatto. 
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GII  altri  dannati  la  assalgono  gridando:  A  Filippo 
Argenti!  e  frattanto  lo  sammergono  nel  pantano. 

La  barca  si  appressa  alla  città  che  ha  nome  Dite 
(sesto  cerchio).  Questo  cerchio  è  cinto  di  mura  e  di  spalti 
a  somiglianza  dì  fortezza,  ed  è  tutt'air  intorno  circondato 
dalla  palude  Stige.  Voi  vedete,  per  conseguenza,  che  il 
quinto  e  il  sesto  si  trovano  sullo  stesso  piano,  e  che  anzi 
quest'ultimo  è  alquanto  più  elevato  del  primo  poiché  sen^e 
di  sponda  interna  alla  palude  di  cui  quello  è  formato. 

Il  Poeta,  quanto  più  si  avvanza,  vede  apparire  den- 
tro le  mura,  le  cime  di  alcune  torri,  che  a  lui  sembrano 
rosse,  ed  è  il  fuoco  interno  che  le  colora  arroventandole- 

Dopo  lunga  girata  dentro  Talte  fosse  che  cingono 
Dite,  si  aiTesta  la  barca,  e  Flegiàs  grida  forte:  —  Uscite, 
qui  è  Ventrata. 

Mille  demoni  sono  sulla  porta,  i  quali,  vedendo  Dante, 
domandano  stizzosamente  chi  è  costui.  Virgilio  fa  segno 
di  voler  loro  parlare  in  segreto,  ed  essi:  —  Vien  tu  solo 
e  quel  sen  vada.  — 

Non  è  a  dir  quanto  il  Poeta  si  spaventi  nel  sentire 
r  intimazione  dei  demoni.  Egli  prega  Virgilio  di  ritornar 
insieme  tosto. 

—  Non  temere  ;  il  nostro  passo  non  ci  può  tórre 
alcuno.  Attendimi  qui,  ciba  lo  spirito  di  speranza  buona, 
eh'  io  non  ti  abbandonerò. 


^ 
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Virgilio  va  dai  demoni,  ma  quasi  sabito  se  ne  ritorna 
c-ogli  occhi  bassi  e  le  ciglia  rase  d*ogni  baldanza*  Gli  han 
chiusa  la  porta  ^in  faccia*  —  Questa  tracotanza,  ei  dice, 
non  è  nuova;  ma  ormai  discende  i  cerchi  un  tale  che  ci 
farà  aprire.  — 

Passa  mi  momento  di  aspettazione  ansiosa.  Dal  con- 
tegno pensieroso  di  Virgilio  e  da  certe  sue  parole  miste- 
riose. Dante  trae  argomento  di  grave  paura,  onde  si  fa 
sollecito  di  domandare: 

—  In  questo  fondo  tristo  non  scende  mai  nessuno 
di  quelli  del  Limbo? 

—  Ciò  accade  di  raro,  però  io  scesi  altra  volta  scon- 
giurato dalla  maga  Eritoue  per  prendere  uno  spirito  del 
cerchio  di  Giuda^  che  è  fra  tutti  il  più  basso  e  il  più 
lontano  dal  Cielo.  Anche  allora  mi  si  fece  questa  oppo- 
sizione. — 

Intanto  sopra  un*  alta  torre  appariscono  tre  furie 
infernaU  tinte  dì  sangue,  con  membra  ed  atti  femminili^ 
i  crini  di  serpentelli  e  ceraste. 

—  Guarda  le  feroci  Erinni:  Megera  (lueUa  di  sini- 
stra; Aletto  a  destra,  Tesifone  nel  mezzo.  — 

Queste  furie,  mentre  si  fendon  colle  unghie  il  petto, 
gridano  mirando  il  Poeta:  —  Venga  Medusa  che  lo  fa- 
rem  di  smalto. 

—  Volgiti  indietro,  dice  tosto  Virgilio,  e  chiudi  gli 
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occhi,  che  se  venisse  il  Gorgone  e  tu  lo  vedessi,  la  sarebbe 
finita.  (H  Gorgone  è  sempre  Medusa).  —  Nel  dir  questo 
chiude  anche  lui  stesso  colle  mani  gli  occhi  a  Dante. 

Intanto  odono  venir  su  per  le  onde  un  suono  pien 
di  spavento  come  quello  fatto  da  un  v^ito  impetuoso. 
Allora  il  Maestro  scioglie  gli  occhi  al  suo  discepolo,  e: 
—  Drizza  il  nerbo  della  vista  su  per  quella  schiuma  ove 
il  fumo  è  più  denso.  — 

H  Poeta  guarda  e  vede  nella  palude,  come  le  rane 
dinanzi  la  nimica  biscia,  fuggir  le  anime  davanti  a  uno 
che  si  avanza  camminando  sulle  acque  coi  piedi  asciutti. 

Questi  procede  rimovendo  l'aria  dal  viso  con  una 
mano.  È  un  messo  del  Cielo.  Giunto  alla  porta  l'apre, 
toccandola  appena,  con  una  verghetta.  Riprende  lo  stolto 
ardire  di  quei  demoni  e  poi  se  ne  ritoma.  I  Poeti  entrano 
sicuri. 

La  città  di  Dite  è,  come  dissi,  un  cerchio  infernale 
cinto  di  mura,  tutto  sparso  di  avelli,  éntro  i  quali  vi 
stanno  gU  eresiarchi  coi  lor  seguaci  d'ogni  setta. 

—  0  Virtù  somma,  la  gente  che  per  li  sepolcri  giace, 
potrebbesi  vedere? 

—  Sappi  che  da  questa  parte  stanno  i  seguaci  d' Epi- 
curo che  non  credono  all'immortalità  dell'anima.  La  do- 
manda che  tu  mi  fai,  ed  anche  il  desiderio  che  mi  nascondi, 
saranno  tosto  soddisfatti.  — 
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In  quel  mentre  si  ode  una  voce:  —  0  tosco,  che 
per  la  città  del  fuoco  ten  vai  cosi  parlando  onesto,  piac- 
ciati restare  un  poco.  La  tua  loquela  ti  manifesta  nativo 
dì  quella  nobil  patria,  alla  quale,  forse,  fui  troppo  mo- 
lesto. — 

È  Farinata  che  si  è  alzato  da  mi  avello.  Egli  se  ne 
sta  così  imponente  col  petto  e  colla  fronte,  che  pare  tenga 
rinferno  in  gran  disprezzo-  Dant^  gli  si  accosta;  T altro 
Io  guarda  un  poco  quasi  disdegnoso,  e  poi;  —  Chi  furono 
i  tuoi  maggiori?  — 

Sentito  chi  erano  i  parenti  di  Dante,  alza  un  po'  le 
ciglia,  indi  soggiujige:  —  Fieramente  furono  avversi  a 
me  e  al  mio  partito,  cosicché  per  due  volte  li  dispersi. 

—  Se  furono  cacciati  tornarono  però  d'ogni  patte  ; 
ed  i  vostri  non  seppero  fare  alti'ettanto.  — 

Ma  ecco  un'altra  ombr^,  che  yi  solleva  dal  medesimo 
avello,  mostrandosi  fino  al  mento.  Qnesta  guarda  intorno 
come  per  cercare  se  vi  è  qualcun  altro,  e,  non  vedejido 
altri,  domanda  piangendo  : 

— Se  per  questo  cieco 

Carcere  vai  per  altezza  d'ingegno, 
Mio   tìglio   ov'è?   e   perchè  non  è  teco? 

-^  Non  vengo  da  me  solo;  quello  là  che  aspetta  mi 
accompagna,  il  quale,  forse,  il  vostro   Gruido  ebbe  a  di* 
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sdegno.  Questa  seconda,  alzatasi  fino  al  mento,  è  l'ombra 
di  Cavalcanti,  padre  di  Guido,  che  il  Poeta  dice  di  aver 
conosciuto  senz'altro  pel  modo  della  pena,  vedendolo  cioè 
fra  gli  epicurei. 

—  Come!  soggiunge  Cavalcanti,  dicesti  egli  ebbe? 
Non  vive  dunque  più  mio  figlio?  —  Visto  che  Dante  in- 
dugia a  rispondere,  ricade  supino  nell'avello.  Ma  quell'al- 
tro magnanimo,  cioè  Farinata,  non  mosse  collo,  né  piegò 
sua  costa. 

Farinata  ripiglia:  —  Se  i  miei  finora  non  seppero 
l'arte  di  ritornar  al  potere,  ciò  mi  tormenta  più  che  que- 
sto letto  ;  ma  non  passeranno  cinquanta  lune  che  tu  saprai 
quanto  quell'arte  pesa. 

Or  dimmi:  perchè  quel  popolo  è  sì  empio  contro  i 
mia  in  ciascuna  legge? 

—  Lo  strazio  commesso^  dai  vostri,  pel  quale  corse 
l'Arbia  colorata  in  rosso,  è  la  causa  del  rigore  che  oggi 
lisano  quelli  di  mia  parte. 

Farinata,  sospirando  e  scuotendo  il  capo,  soggiunge  : 
—  Non  fui  io  solo  allo  strazio  dell' Arbia,  né  senza  motivo 
vi  avrei  preso  parte;  ma  fui  solo,  quando  si  deUberò  di 
distruggere  Firenze,  colui  che  la  difese  a  viso  aperto. 

—  Deh,  pel  riposo  dei  vostri  discendenti,  scioglietemi 
il  seguente  nodo!  Mi  pare  che  voialtri  spiriti  conosciate 
l'avvenire,  ma  non  così  il  presente. 
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—  Noi  siamo  come  i  presbiti,  che  vedono  le  cose 
lontane  e  non  le  vicine  ;  però  quando  ì  fatti  s'appressano 
0  sono,  cadono  dalla  nostra  conoscenza.  Onde  tu  vedi 
che  una  volta  finito  il  mondOì  noi  non  avremo  più  co- 
gnizione di  nulla, 

—  Dite  dunque  a  Cavalcanti  che  il  suo  figho  vive 
ancora;  e  ditegli  che  dianzi  non  ho  risposto  subito  alla 
sua  domanda,  perchè  pensava  a  ciò  che  ora  voi  mi  avete 
spiegato-  —  * 

A  questo  punto  il  Maestro  nchiama  Dante;  questi, 
prima  di  lasciare  gli  avelli,  prega  Farinata  in  fretta  di 
dirgli  chi  si  trova  in  di  luì  compagnia,  ed  esso:  —  Qui 
con  più  di  mille  giaccio  :  qua  entro  yì  è  Federico  IT  e  il 
Cardinale;  degli  altri  non  parlo.  — 

Tornato  a  Virgilio,  Dante  si  mostra  pensieroso  per 
le  parole  udite  da  Fai^inata.  H  savio  Duca  gli  dice:  —  Con-, 
serva  dentro  di  te  ciò  che  hai  udito;  quando  sarai  dinanzi 
a  quella  il  cui  heirocchio  tutto  vede,  saprai  di  tua  vita  il 
viaggio,  — 

Dopo  di  ciò,  volgendo  a  mano  suustra,  ai  portano 
verso  il  centro  di  questo  cerchio,  dov'è  la  ripa  che  di- 
scende nel  settimo- 
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Come  awete  osservato,  i  nostri  Poeti  per  traversare 
la  palude  Stige  entrano  nella  barca  di  Flegiàs,  mentre 
invece  non  usarono  di  tal  mezzo  per  passare  Acheronte, 
E  poiché  sul  modo  con  cui  fii  passato  quest'ultimo,  i  com- 
mentatori costruiscono  mille  ingegnose  congetture,  parmi 
opportimo  ch'io  pure  vi  manifesti^  come  al  solito,  la  mia 
opinione  in  proposito. 

H  dire,  come  molti  ritengono,  che  i  Poeti  non  hanno 
passato  il  fiume  Acheronte  in  barca  perchè  Caronte  si  è 
rifiutato  di  tragittare  Dante,  è  cosa  non  afi"atto  seria. 

Non  seria  perchè  le  istesse  minacele  che  quivi  son 
fatte  per  chiudergh  la  via,  seguite  presaga  poco  dalle  stesse 
risposte^  son  fatte  in  quasi  tutti  g\ì  altri  cerchi,  e  tuttavia 
i  Poeti  passano* 

Non  seria,  d'altra  parte,  perchè  le  minaccio  di  Ca- 
ronte, com'è  noto,  son  tenute  dai  nostri  viaggiatori  in 
nessun  conto  :  ed  è  lo  stesso  Virgilio  che  lo  afferma  lad- 
dove dice  a  Dante:  —  Ben  puoi  saper  ornai  ehe'l  suo 
dir  suona. 

Credo  pertanto  che  il  Poeta^  meno  fecondo  di  arzi- 
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gogoli  di  una  gran  parte  de'  suoi  commeatatorì,  alibia, 
nel  caso  suesposto,  seguito  semplicemente  la  più  evidente 
legge  del  verosimile. 

Bisogna  ricoi^dare  infatti  clie  la  barca  di  Caronte  è 
continuamente  occupata  a  tragittai'  le  anime  per  la  grande 
affluenza  di  queste  che  quivi  fanno  ressa.  Ora,  per  ser- 
virsi di  detta  barca,  bisognava  clie,  o  i  Poeti  si  mesco- 
lassero con  quei  dannati,  o  che  Tinfemal  nocchiero,  contro 
suo  stile  e  contro  l'eterna  legge  di  colui  che  dovunque 
impera^  sospendesse  T  ufficio  suo  per  usare  ai  medesimi 
un  atto  di  cortesia  tragittandoli  da  soli.  Cose,  V  una  e 
l'altra,  distonanti  affatto  col  carattere  generale  del  poema 
e  con  quello  dei  nostri  due  personaggi. 

Ecco  invece  un  lampo  che,  colla  sua  luce  abbagliante, 
priva  il  Poeta  dei  sensi  e  lo  riduce  come  addormentato; 
e  subito  dopo  un  tuono  che  lo  ridesta  sull'altra  sponda. 

I  commentatori  vogliono  sapere  chi  veramente  V  ha 
portato  dall'altra  parte  mentre  era  svenuto:  e  qual  di  essi 
suppone  un  angelo,  quale  altra  cosa.  Ma,  Dio  mio!  non 
siamo  noi  forse  in  un  mondo  dove  tutto  è  possibile  fare 
per  leggi  soprannaturali?  E  cosa  importa  dunque  il  sa- 
pere chi  Tha  portato  di  là?  Vuoisi  cosi  colà  dove  si  può  te 
ciò  che  si  vuole,  e  tanto  basta. 

Quando,  all'incontro,  i  Poeti  si  trovano  sulla  riva  della 
palude  Stige,  non  vi  sono  quivi  anime  aspettanti  di  pas* 


Digitized  by 


Google 


gl'  iracondi  e  gl'  increduli  141 

sare  all'altra  sponda:  possono  dunque  entrar  senz'  altro 
nella  barca  da  soli,  ed  entrano  difatti. 

Un'altra  ragione  peraltro,  assai  più  forte  della  prima, 
circa  la  diversità  di  questi   due  passaggi,  è  la  seguente: 

Le  acque  del  fiume  Acheronte  non  potevano  offrire, 
traversandole,  alcun  interesse  ai  nostri  viaggiatori;  quando 
invece  quelle  di  Stige,  essendo  questa  palude  piena  d'ira- 
condi e  accidiosi,   d'interesse  ne  offrivano   molto,    come 

avete  potuto  osservare. 

* 

La  scena  di  Filippo  Argenti  col  Poeta  è  forse  una 
delle  più  vivaci  di  quante  altre  ne  accadono  nell'Inferno; 
ed  è  quella  certamente  che  rivela  un  maggior  fondo  di 
sdegno  personale. 

Facendo  un  confronto  tra  i  vari  sentimenti  manife- 
stati durante  il  viaggio  infernale,  fu  notato  che  Dante 
mostra  il  suo  compiacimento  pel  castigo  dei  dannati  sol 
quando  si  abbatte  in  quelli  che  offesero  direttamente  Dio 
o  il  prossimo  colla  determinata  volontà  di  farlo;  come, 
p.  e.,  l'Argenti  qui  nominato,  un  Capaneo  che  troveremo 
fra  i  violenti,  ed  un  Vanni  Fucci  tra  i  ladri.  Che  mostra 
una  certa  severa  rigidezza  verso  i  traditori,  e  che  tutti 
gli  altri  più  0  meno  compassiona. 

Fin  qui  sta  bene;  ma  mi  pare  peraltro  che  verso 
FOippo  Argenti  ei  si  comporti  con  tale  iroso  sentimento 
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che  arieggia  teoppo  la  crudeltà.  Certo  il  Poeta  aveva  as- 
sai ragioni  di  adirarsi  contro  costui,  il  quale,  oltr'essere 
uno  spirito  bizzarro  e  cattiva  con  tutti  quanti,  ebbe  parte 
principale  nel  decretare  0  suo  esilio  e  nella  confisca  de' 
suoi  beni.  Nondimeno  quel  suo  desiderio  e  quella  sua 
gioia  di  vederlo  straziato,  e  straziato  mentre  si  trova 
già  neir  Inferno  dove  dice  a  lui  stesso,  vedi  che  son  un 
ohe  piango,  mi  pare  veramente  che  sia  un  eccesso, 

E  si  vede  che  Dante  vuole  scagionarsi  appunto  di 
questa  misura  eccessiva,  ch'egli  pure  sente  tale,  col  far 
approvare  il  suo  contegno  da  Virgilio  laddove  questi  gli 
cinge  il  collo  e  lo  bacia  dicendo:  Alma  sdegnosa^  bene- 
detta  colei  che  in  te  s'incinse. 


Ed  ora  mi  avviene  di   domandare:    Perchè   mai  la 

I  città  di  Dite,  a  differenza  degli  altri    cerchi,   è   cinta   di 

h  mura  e  di  avvallamenti  a  mo'  di  fortezza,  e  i  demont  ne 

guardano   tanto  gelosamente  T entrata?    E   che  cosa  ve- 

'  ramente  significano  le  tre  Furie  e  Medusa,   il  Messo  del 

Cielo  e  la  doppia  chiusura  degli  occhi  di  Dante? 

Tutto  questo  è  da  cercarsi  sotto  il  'velame  degli 
versi  strani,  ed  é  lui  stesso  il  Poeta  che  me  lo  dice.  Ma 
io  vi  confesso  francamente,  o  buoni  amici,  che  codesto 
velame  mi  fa  panica;  né  mi  sento  da  tanto  di  poterlo 
squarciare» 
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Inutile  dirvi  che  su  questo  passo  lio  meditato  lunga- 
mente; che  ho  cercato  il  parere  degli  uomini  dotti  e  in- 
telligenti; ma  finora  una  spiegazione  che  mi  soddisfi  ap- 
pieno, non  r  ho  ancora  trovata  né  dentro  di  me  né  fuori 
di  me. 

Pure,  poiché  è  istituto  di  chi  insegna  curare  non 
solo  la  parola  del  vero;  ma  anche,  e  assai  più,  curar  il 
modo  di  esercitare  la  mente  per  cercarlo,  non  parmi  senza 
frutto  il  dirvi  qualche  cosa  di  queste  mie  ricerche. 

Fin  dalle  prhne  volte  che  ho  preso  in  mano  la  Di- 
vina Commedia,  mi  ha  colpito,  riguardo  il  sesto  cerchio, 
una  tal  quale  intonazioue  diversa  di  tutte  le  altre  parti 
deir  Inferno. 

Comel  dicevo  tra  me:  Virgilio,  che  viene  non  pur 
per  grazia,  ma  per  comando  o  meglio  per  preghiera  del 
Cielo,  dev'essere  respinto  dall'arroganza  di  questi  demont  ? 

E  qui,  da  una  riflessione  all'altra,  confrontando  le 
diverse  colpe  dei  dannati,  mi  si  affacciò  la  seguente  os- 
servazione ; 

Dappertutto,  meno  in  questo  cerchio,  ]a  ingiuria 
alle  divine  leggi  è  fatta  sempre  con  atti  che  offendono 
ad  un  tempo,  e  principalmente,  anche  le  leggi  del  con- 
sorzio umano. 

Di  tutto  r  Inferno,  soltanto  gli  eresiarchi  coi  lor  se- 
guaci d'ogni  setta,  chiusi    nella  città    di   Dite,    sono    rei 
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di  colpe  che  al  prossimo  non  recano  alcun  danno;  ep- 
però  mi  avvidi  che  codeste  colpe  appartengono  ad  un 
ordine  di  prevaricazioni  in  cui  la  ragione  naturale  non 
ha  che  vedere,  poiché  è  insufficiente  per  sé  stessa  tanto 
nell'opera  come  nel  giudi^^io  ;  né  può  in  alcun  modo  quindi 
procedere  senz'essere  aiutata  dal  lume  divino  e  dalla  grazia. 

Tra  quei  dannati  infatti  vi  dovevano  essere  dei  gran- 
di filosofi  non  inferiori  a  Virgilio  per  altezza  di  umana 
sapienza^  e  tuttavia  avevano  peccato  in  questo  genere  di 
colpa  ofi'ensiva  la  divinità  nell'ordine  soprannaturale. 

Tutti  quanti  poi,  non  per  malvagità  ma  per  con- 
vinzione di  principi  falsi,  erano  qui  puniti.  (Jra  pero,  tro- 
vandosi nell'  inferno  a  scontarne  la  pena,  riconoscono  i  loro 
errori  e  non  possono  ammeno  di  provare  rimorso  per 
aver  tenuta  una  vita  che  poteva  essere  diversa  e  migliore, 

E  dì  vero  il  rimorso  è  proprio  di  chi  ha  fatto  il 
male  mentre  poteva  fare  il  bene,  e  non  di  chi  ha  fatto 
il  male  per  naturale  inc]ina:sÌone  a  commetterlo. 

Queste,  lo  ripeto,  sono  riflessioni  fatte  in  base  all'in- 
dole del  poema  per  cercare  la  spiegazione  dei  passi  suac- 
cennati. Ora,  da  tah  riflessioni,  ho  tratto  le  ipotesi  che 
seguono,  in  parte  ammesse  anche  da  altri,  ma  per  lo  più, 
a  mio  credere,  in  modo  non  ahbastanza  ragionato- 

La  tracotanza  dei  demoni  nel  respingere  Virgilio 
quantunque  abbia  evidentemente  detto  loro  che  veniva  per 
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T^oler  del  Cielo,  potrebbe  significare  la  pertinacia  nell'er- 
rore da  parte  degl'  increduli  di  fronte  a  tutto  quanto  può 
suggerir  loro  la  ragione  umana. 

Le  Furie,  anche  per  consenso  di  molti  altri,  allude- 
rebbero al  rimorso;  ed  io  pure  mi  trovo  perfettamente 
<ìi  questo  avviso,  massime  per  la  ragione  detta  sopra, 
che  quivi  cioè  più  che  altrove  il  rimorso  è  conveniente. 

La  testa  di  Medusa  parrebbe  simboleggiare  gli  allet> 
tamenti  delle  dottrine  professate  da  questi  peccatori,  ba- 
sate sul  conseguimento  dei  soli  piaceri  mondani;  le  quali 
dottrine,  escludendo  la  fede  sull'immortalità,  ridurrebbero 
r  uomo  a  cosi  meschina  condizione  da  potersi  paragonare 
ad  una  cosa  inanimata  quale  appunto  è  la  pietra. 

Ammesso  il  significato  di  Medusa  nel  modo  sopra- 
detto, la  chiusura  degli  occhi  è  conseguenza  necessaria 
della  paterna  cura  di  Virgilio,  sempre  intento  a  salvare 
il  suo  caro  alunno  da  qualsiasi  pericolo,  e  massime  da 
quelli  della  inesperienza. 

Colui  che  giunge  e  fa  aprire  la  porta,  stando  alle 
premesse  ipotesi,  significherebbe  certamente  l'intervento 
di  un  aiuto  del  Cielo  per  agevolare  a  Dante  il  suo  fatai 
andare,  laddove-  la  ragione  umana  si  addimostra  insuffi- 
ciente a  superarne  gli  ostacoli. 

H  cercare  poi  se  questo  mésso  del  Cielo  ^  il  perso- 
naggio tale  0  tal  altro,   come  fanno  queUi  che  cogliono 
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vedervi  chi  lo  spirito  di  Enea,  chi  un  angelo^  chi  altro 
simile,  la  mi  par  proprio  cosa  affatto  oziosa  e  inutile. 
Quando  s'è  detto  che  è  un  messo  del  Cielo,  è  forse  ne- 
cessario aggiungere  anche  il  suo  nome  e  cognome? 

Non  è  improbabile,  infine,  che  il  citato  passo,  oltre 
Tallegoria  mollale,  nasconda  an^che  un'allegoria  politica; 
ma  qui  non  mi  è  lecito  estendermi  su  questa  via  di  sup- 
posizioni. 

Solo  vorrei  dire,  come  già  dissi  del  Veltro,  che 
in  tal  caso  non  bisogna  cercare  in  questo  personaggio 
provvidenziale^  un  uomo  determinato,  ma  sibbene  tenersi 
all*entità  in  genere  per  quanto  concerne  razione  che  allo 
stesso  si  vuole  attribuire, 

E  che,  politicamente,  infatti  le  porte  della  città  di  Dite, 
chiuse  in  faccia  ai  Poeti,  possano  significare  le  porte  di 
Firenze  chiuse  pel  nostro  Esule  ramingo  ;  e  che  il  Messo 
celeste  venuto  ad  aprirle,  figuri  l'aiuto  da  lui  sperato  onde 
rientrare  liberamente  in  patria^  per  me  non  vi  trovo  nulla 
di  strano.  Dante  può  benissimo  aver  rivolta  la  mente  sua 
anche  a  questo.  Ma  non  credo  però  ch'egli  abbia  voluto 
qui  accennare  in  modo  preciso  su  quale  imperatore  o  capo 
rli  Parte  ghibellina,  appoggiava  le  sue  speranze. 

Chi  soffre  spera  ;  ed  egU  naturalmente  sperava  che  un 
momento  p  l'altro  la  vittoria  di  sua  Parte  lo  avrebbe  favo- 
rito. 
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Io  dico,  seguitando,  ch'assai  prima 
Che  noi  fossimo  al  pie  dell'alta  torre. 
Gli  occhi  nostri  n'andar  suso  alla  cima. 

Per  due  fiammette  che  i'  vedemmo  porre, 
E  un'altra  da  lungi  render  cenno 
Tanto,  ch'appena  il  potea  l'occhio  tórre. 

Ed  io,  rivolto  al  mar  di  tutto  il  senno, 
Dissi:  Questo  che  dice?  e  che  risponde 
Quell'altro  foco  ?  e  chi  son  quei  che  il  fenno  ? 

Ed  egli  a  me:  Su  per  le  sucide  onde 
Già  puoi  scorgere  quello  che  s'aspetta, 
Se  il  fummo  del  pantan  noi  ti  nasconde. 

Corda  non  pinse  mai  da  sé  saetta, 
Che  sì  corresse  via  per  l'aere  snella, 
Com'io  vidi  una  nave  piccioletta 

Venir  per  l'acqua  verso  noi  in  quella, 
Sotto  il  governo  d'un  sol  galeoto. 
Che  gridava:  Or  se'  giunta,  anima  fella! 


1 Io  dico,  seguitando  :  continuando  cioè  sul  discorso  di 

prima. 

2.  Dante  qui  vuol  far  capire  che  'dalla  cima  di  una  torre  si 
dava  il  segnale  con  tante  fiammelle  quant'erano  le  anime  che  giun- 
gevano alla  palude  per  traversare;  e  che  da  un'altra  torre  assai 
lontana,  si  segnalava  con  una  fiammella  sola  di  aver  capito. 

—  che  i':  che  ivi;  —  appena  il  potea  l'occhio  tórre:  appena 
poteva  rocchio  accoglierlo,  distinguerlo. 

3 il  mar  di  tutto  il  senno:  Virgilio. 

4 

5-6.  Corda  non  pinse  mai  ecc.  :  corda  d'arco  non  spinse  mai  ecc. 
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7  Flegì'às,  Fle^Tàs,  tu  grkVi  a  voto. 

Disse  lo  mio  Sig-uore,  a  questa  volta: 
Più  noa  ci  avrai  eli  e  sul  passando  il  loto. 

8  Quale  colui,  che  grande  inganno  ascolta 

Che  gli  sia  fatto,  e  poi  so  ne  rammarca, 
Tal  si  fo'  Flegiiis  neir  ira  accolta. 

9  Lo  Duca  mio  discese  nella  barca, 

E  poi  mi  fece  entrare  appresso  lui, 
E  sol  quandMo  fui  dentro,  parve  carca. 
JO    Tosto  che  il  Duca  ed  io  nel  legno  fui, 
Secando  se  ne  va  T  antica  prora 
Dell'acqua  più  che  non  suol  con  altrui. 

11  Mentre  noi  corre vam  la  morta  gora, 

Dinanzi  mi  si  fece  un  pien  di  fangOj 
E  disse;  Chi  se'  tu,  che  vieni  anzi  ora? 

12  Ed  io  a  lui:  S'io  vcgno,  non  rimango; 

Ma  tu  chi  se*,  che  si  sei  fatto  brutto? 
Rispose:  Vedi   che   son   un  che  piango, 

13  Ed  io  a  lui:  Con  piangere  e  con  lutto, 

Spirito  maledetto,  ti  rimani; 

Ch'io  ti  conosco,  ancor  sic  lordo  tutto, 

14  Allora  stese  al  legno  araho  le  mani: 

Perchè  il  Maestro  accorte»  lo  sospinse, 
Dicendo:  Via  costìi  con  gli  altri  cani. 


—  in  quella:  in  quel  mentre;  —  galeoto:  nocchiero,  deriva  da 
galea. 

7  Fìcgiés  bruciò  il  tempio  di  Delfo  per  vendicarsi  di  Apollo 
che  gli  avev^  violato  una  figlia.  11  numo  io  accise  e  fu  da  Giove 
condannato  alF inferno. 

Più  non  ci  avrai  che  sol  passando  il  loto  :  uon  saremo  in  tuo 
potare  che  durante  il  pasaago^io  dello  atagno, 

8, Dell'ira  accolta:  nell'im  che  lo  invase. 

9 

10.  .  .  ,  ,  .  Bacando  sa  ne  va:  se  ne  va  tagliando  Tacqua,  o^ 
sìa  spostandola  ;  —  TaDUca  prora  :  la  prora  di  questa  barca  antica 
quanto  V  Inferno. 

11.  .  ;  .  .  .  morta  gora:  palude,  stagno- 
12-13-14 
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15  Lo  collo  poi  con  le  braccia  mi  cinse, 

Baciommi  il  volto,  e  disse:  Alma  sdegnosa, 
Benedetta  colei  che  in  te  s'incinse. 

16  Quei  fu  al  mondo  persona  orgogliosa; 

Bontà  non  è  che  sua  memoria  fregi: 
wCosì  s'è  l'ombra  sua  qui  furiosa. 

17  Quanti  si  tengon  or  lassù  gran  regi, 

Che  qui  staranno  come  porci  in  brago, 
Di  sé  lasciando  orribili  dispregi! 

18  Ed  io:  Maestro,  molto  sarei  vago 

Di  vederlo  attuffare  in  questa  broda, 
Prima  che  noi  uscissimo  del  lago. 

19  Ed  egli  a  me:  Avanti  che  la  proda 

Ti  si  lasci  veder,  tu  sarai  sazio: 
Di  tal  disio  converrà  che  tu  goda.  - 

20  Dopo  ciò  poco,  vidi  quello  strazio 

Far  di  costui  alle  fangose  genti. 

Che  Dio  ancor  ne  lodo  e  ne  ringrazio. 

21  Tutti  gridavano:  A  Filippo  Argenti! 

Lo  Fiorentino  spirito  bizzarro 

In  sé  medesmo  si  volgea  co'  denti. 

22  Quivi  '1  lasciammo,  che  più  non  ne  narro: 

Ma  negli  orecchi  mi  percosse  un  duolo, 
Perch'io  avanti  intento  l'occhio  sbarro. 

15 colei  che  in  te  s'incinse:  tua  madre. 

16 Bontà  non  è  che  sua  memoria  fregi:  non  vi  è  bontà 

alcuna  in  lui  che  abbellisca  la  sua  memoria.  Altri  interpreta:  — 
Non  è  la  bontà  quella  che  fregi  sua  memoria,  ma  Tira.  —  Quest'ul- 
tima interpretazione  non  parmi  conveniente. 

17 

18 vago:  desideroso. 

19 proda:  il  luogo  di  approdare. 

20 quello  strazio:  lo  strazio  cioè  di  vederlo  attuffato  se- 
condo il  desiderio  da  me  espresso;  —  Far  di  cosini  alle  fangose  genti: 
far  di  costui  dalle  fangose  genti,  per  opera  cioè  dei  compagni  di  pena. 

21.  Filippo  Argenti,  fiorentino,  fu  uomo  iracondo,  superbo  e 
strano.  Fu  tra  quelli  che  cacciarono  Dante  in  esilio  e  che  usarono 
maggior  cattiveria  e  soperchierie  per  opprimerlo  in  ogni  modo. 

22 mi  percosse  nn  duolo:  mi  colpi  un  doloroso  la- 
mento; —  sbarro:  spalanco. 
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23  Lo  buon  Maestro  diese:  Ornai,  figliuolo, 

S*  appressa  la  città  che   ha  nome  Dite, 
Co'  gravi  cittadin,  coi  grande  stuolo, 

24  Ed  io;  Maestro,  git^  lo  sue  meschittì 

Là  eutro  certo  nella  valle  corno 
Yermiglie,  come  ae  di   foco   uscite 

25  Fossero.  Ed  ei  mi  disse:  Il  foco  eterno, 

Ch* entro  le  affoca,  le  dimostra  rosso. 
Come  tu  vedi,  in  questa  basso  inferno. 
20    Noi  pur  giugnemmo  dentro  airalte  fosse^ 
Che  vallan  quella  terra  sconsolata: 
Le  mura  mi   parea  che  ferro  fosse, 

27  Non  senza  prima  far  grande  ag^^irata, 

Venimmo   in  parte,  dove  il  nocchier,  forte. 
Uscite,  ci  ^idò,  qui  è  P entrata» 

28  Io  vidi  più  di  mille  in  sulle  porte 

Dal  ciel  piovuti,  che  stizzosamente 
Dicean:  Chi  è  costui,  che  senza  morte 

20  Va  per  lo  regina  della  morta  gente? 
E  il  savio  mio  Maestro  fece  segno 
Di  voler  lor  parlar  segretamente* 

30    AUor  chiusero  un  poco  il  gran  disdegno, 
E  dlsser:  Yien  tu  solo,  e  quei  sen  vada, 
Che  sì  ardito  entrò  per  questo  regno. 

23.  Il  sesto  cerchio  è  chiamato  la  oittà  di  Dite.  E  questo  tutto 
circo D dato  di  mura  e  chiudo  da  uua  porta.;  —  ^ravt  Cittadìn:  fin 
qiiì  fu  spiegato  gravi  di  colpe,  gram  di  pciw  e  simili.  Io  int4?ndo: 
gram  in  digniuì  per  sapienza^  per  valore  o  per  ulte  cai'icliB  rivestite, 

24 meschite:  torri;  —  cerno:  distinguo. 

25 in  questo  basso  Infer&o  :  nou  vedo  proprio  la  ne- 
cessità di  queste  ultime  quattro  paiole. 

26 vallan:  circonvallano   ad   uso   di    fortezjia;  —   che 

ferro  foase:  il  verbo  concorda  coq  fen^^  non  con  mtivfx. 

27 forte  si    riferisce  a  grida .-  alcuni  lo  riferiscono  a 

nocchiero  ;  quest'ultima  lezio  uè  non  ò  da  accettarsi. 

28.  .,  ...  Bai  eie!  piovuti:  spiriti  precipitati  dal  cielo,  os- 
sia demoni. 

29 

30 Cbiusero  un  paco:  frenarono  un  poco. 
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31  Sol  si  ritorm  per  la  folle  strada  : 

Provi  se  sa;  che  tu  qui  rimarrai, 
Che  scorto  Tliai  per  sì  buia  contrada. 

32  Pensa,  Lettor,  s'io  mi  disconfortai 

Al  suon  delle  parole  maledetto; 
Ch*  io  non  credetti  ritornarci  mai, 

33  O  caro  Duca  mio^  che  più  di  sette 

Volte  m'hai  sicurtà  renduta,  e  tratto 
D'  alto  periglio  che  incontra  mi  stette  ; 

34  Non  mi  lasciar,  diasMo,  cosi  disfatto: 

E  se  l'andar  più  oltre  c'è  negato, 
Ritroviam  l'orme  aostre  insieme  ratto, 

35  E  quel  Signor,  che  li  m'avea  menato. 

Mi 'disse;  Non  temer,  che  il  nostro  passo 
Non  ci  può  tórre  alcun:  da  tal  n'ò  dato, 

36  Ma  qui  m'attendi;  e  lo  spirito  lasso 

Conforta  e  ciba  di  speranza  buona^ 
Ch'io  non  ti  lascerò  nel  mondo  basso. 

37  -Così  sen  va,  e  quivi  m'abbandona 

Lo  dolce  padre,  ed  io  rimango  in  forse; 
Che  H  sì  e  U  no  nel  capo  mi  tenzona. 

38  Udir  non  poto'  quello  che  a  lor  porse  i 

Ma  ei  non  stette  là  con  essi  guari 
Che  ciascun  dentro  a  prova  si  ricorse. 


31 per  la  folle  strada:  per  la  sti-ada  foUtìnnante  intra^ 

presa. 

32 

33-34. pia  dì  Bette  volte:  molto  Tolte;  —  così  disfatto: 

cosi  pei*duto;  —  ratto:  presto, 

35 j]  nostro  passo  non  ci  pnà  lArre  alcan  :  da  tal  n'è 

dato  :  tale  è  qutìi  che  d  diade  Ìl  passo,  a  cui  nessuno  può  contra- 
staro. Questo  tale  è  Dio, 

m. ...........  . 

37 1  HI  s  '[  no  nel  capo  mi  tenzoDa:  non  so  se  po^^^so 

credermi  sicuro  o  meno. 

38 non  potè':  non  potei;  —  cbe  a  lor  porse:  ciò  che 

disse  loru. 
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99    Chi  user  lo  porte  que'  nostri  avversari 

Nel  petto  al  mio  Signor,  cho  fuor  rimase, 
E  rivolsesi  a  me  con  passi  rari. 

40'  Gli  occhi  alla  terra,  e  le  ciglia  av<?a  rase 
D'ogni  baldanza,  e  dicea  no'  sospiri: 
Giù  m'ha  negate  le  dolenti  case? 

41  Kd  a  me  disse:  Tu,  perchMo  m'adiri. 

Non  sbigottir,  cb'io  vincorò  la  prova, 
Qual  ch'alia  difension  dentro  s'  aggiri, 

42  Questa  br  tracotanza  non  ò  nuova, 

Che  già  Tusaro  a  men  segreta  porta» 
La  qual  senza  serrarne  ancor  sì  trova. 

43  Sovr'essa  vedeste  la  scritta  morta: 

E  già  di  qua  da  lei  discende  Torta, 
Passando   por  li  cerchi   senza  scorta. 
Tal,  che  per  lui  ne  fìa  la  terra  aperta. 


39 

40.  _  ...  le  ciglia  ave?a  rase  drogai  baldaaia  :  gli  occhi  moì 

(ienotavario  il  perJuJ:o  avdìvQ  e  lo  sronforto. 

41.  Qaal  ch'alia  difeiiBioa  deatro  s'aggiri:  chiunque  aia  quegli 
(^ha  dentro  ai  oppoDe, 

42.  Costruisci:  Noa  è  la  prima  volta  che  i  demoni  fanivD  que- 
sta opposMoue;  già  fu  e  ero  altrettanto  t'i  guardo  la  porta  dMnferao; 
ma  essi  fui-ono  vinti,  o  quella  poi*ta  è  ora  spalancata  e  sen^a  aer- 
l'amenti. 

43 *  SDvr'esaavedeatù  la  scritta  morta- Costruisci:  parlo 

della  porta  su\Ux  quale  tu  vcVleati  quella  inscrizione  che  ti  fece 
paura.  Ebbene,  di  qua,  cioè  di  dentro  di  essa  pò  ita,  già  diseend*^ 
un  ifi/e  giù  per  li  cerchi,  il  quale  farà  aprire  questa  città  di  Dite, 
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CANTO  IX.^ 


1  Quel  color  che  viltà  di  fuor  mi  pinse, 

Veggendo  il  Duca  mio  tornare  in  volta, 
Più  tosto,  dentro,  il  suo  nuovo  ristrinse. 

2  Attento  si  fermò  com'uom  che  ascolta; 

Che  r  occhio  no  '1  potea  menare  a  lunga 
Per  l'aer  nero  e  per  la  nebbia  folta. 

3  Pure  a  noi  converrà  vincer  la  punga. 

Cominciò  ei:  se  non tal  ne  s'offerse. 

Oh  quanto   tarda  a  me  ch'altri  qui  giunga! 

4  Io  vidi  ben,  si  com'ei  ricoperse 

Lo  cominciar  con  l'altro  che  poi  venne, 
Che  fur  parole  alle  prime  diverse. 

5  Ma  nondimen  paura  il  suo  dir  dienne. 

Perch'io  traeva  la  parola  tronca 

Forse  a  peggior  sentenzia  ch'ei  non  tenne. 

1.  Costruisci:  Ouel  color  pallido  di  cui  la  paura  mi  cosparse 
il  viso  vedendo  Virgilio  tornar  indietro,  fu  causa  a  lui  di  far  subito 
scomparire  il  suo  pallore,  onde  in  me  cessasse  la  paura  da  lui  ca- 
gionatami; —  il  sao  nuovo  ristrinse:  il  color  nuovo  di  Virgilio, 
ossia  il  pallore  mostrato  appena  in  quel  momento,  lo  nascose,  lo 
ritirò  dentro  di  sé. 

2 

3.  In  questa  terzina  Virgilio  comincia  per  esprimere  un  pen- 
siero, e  poi,  facendo  una  reticenza,  lo  volta  in  un  altro.  —  Costruisci: 
Eppure  a  noi  converrà  vincer  la  pugna,  a  meno  che ....  ma  no,  è 
tal  donna  quella  che  ci  offerse  Tajuto,  ch'esso  non  può  mancare.  — 
Oh  qnanto  tarda  a  me  ch'altri  qui  giunga!  Come  mi  par  lungo 
l'aspettare  la  persona  che  sta  per  venire;  —  punga:  pugna. 

4-5.  Io  mi  son  ben  accorto  che  Virgilio  ha  voluto  nascondere 
le  parole  che  aveva  detto  prima,  con  altre  che  disse  dopo,  le  quali 
non  avevano  con  quelle   nessuna  coerenza;  ma  tuttavia  la  sua  re- 
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6  In  questo  fondo  della  trista  conca 

Discende  mai  alcun  del  primo  grado. 
Che  sul  per  pena  ha  la  speranza  cionca? 

7  Questa  question  fec'io;  e  quei:  Di  rado 

Incontra,  mi  rispose,  che  di  nui 

Faccia  il  cammino  alcun  pel  quale  io  vado- 

8  Ver*  è  che  altra  fiata  quaggiù  fui. 

Congiurati}  da  quella  Erlton  cruda. 
Che  richiamava  Tombro  a  corpi  sui, 

9  Di  poco  era  di  me  la  carne  nuda, 

Ch^ella  mi  fece  entrar  dentro  a  quel  muro, 
Per  trarne  un  spirto  del  cerchio  di  Giuda. 

10  QuelFò  il  più  basso  loco  e  il  più  oscuro, 

E  il  più  lontan  dal  eiel  che  tutto  gira: 
Ben  so  il  cammin:  però  ti  fa  securo, 

11  Questa  palude,  che  il  gran  puzzo  spira, 

Cinge  dintorno  la  città  dolente, 
U'  non  potemu  entrare  ornai  senz'ira> 
Ig    Ed  altro  disse,  ma  non  Pho  a  mente; 
Perocché  rocchio  m'avea  tutto  tratto 
Yer  Talta  torre  alla  cima  rovente. 


ticenza  mi  fece  paura,  porche  Io  la  dava  un  significato  forse  peggiore 
di  quello  che  non  aveva.  -^  dieone^  diede  a  noij  dico  noi  per  nae. 
6,  *  ,  ,  .  .  del  primil  grado  -  del  pt-imo  cerchio,  ossia  del  Lim- 
bo j  ^-  la  speranza  elenca  :  la  speranza  ti-oncata. 

8 altra  fiata:  altra  volta. 

La  Eriton  (trucia  era  una  maga  della  Tessaglia  che  godeva  re- 
putazione di  poter  richiamare  le  anime  ai  propri  corpi,  Virgilio 
dice  di  essera  stato  altra  volta  scongiurato  da  questa  a  scendere 
neir  Inferno, 

9,  Io  era  morto  da  poco  tempo  quando  E  rito  ne  mi  fece  antrai*e 
dentro  di  queste  mura  per  andar  a  prendere  uno  spirito  nel  cer- 
chio di  Giuda, 

10.  Il  detto  ot^rfhìo  è  il  più  profondo  ed  il  più  lontano  dal 
cielo.  —  che  tatto  gira:  che  chiude  in  sé  tutto  Tuniverso* 

11 n*:  dove. 

12 recchjo  m'avea  tutta  tratte:    rocchio^  ossìa  la 

cosa  veduta,  ave  a  tratto  tutto  me  stesso  ver  Valta  torre  ;  verso  un'alta 
torre  cioè  entro  le  mura  di  Dite. 
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13  Ove  in  un  punto  furon  dritte  ratto 

Tre  furie  infernal  di  sangue  tinte, 
Che  menabra  femminili  aveano  ed  atto; 

14  E  con  idre  verdissime  eran  cinte: 

Serpentelli  e  ceraste  avean  per  crine, 
Onde  le  fiere  tempie  eran  avvinte; 

15  E  quei,  che  ben  conobbe  le  meschine 

Della  regina  dell'eterno  pianto: 
Guarda,  mi  disse,  le  feroci  Erine. 

16  Questa  è  Megera  dal  sinistro  canto: 

Quella,  che  piange  dal  destro,  è  Aletto: 
Tesifone  è  nel  mezzo:  e  tacque  a  tanto. 

17  Con  l'unghie  si  fendea  ciascuna  il  petto; 

Batteansi  a  palme,  e  gridavan  si  alto. 
Ch'io  mi   strinsi  al  Poeta  per  sospetto. 

18  Venga  Medusa:  si  '1  farem  di  smalto, 

Gridavan  tutte,  riguardando   in  giuso: 
Mal  non  vengiammo  in  Teseo  l'assalto. 

19  Volgiti  indietro,  e  tien  lo  viso  chiuso; 

Che  se  il  Gorgon  si  mostra,  e  tu  il  vedessi. 
Nulla  sarebbe  del  tornar  mai  suso. 


13 ratta:  tostamente;  —  atto:  atteggiamenti,  maniere. 

14 idre:  serpenti  acquatici;  ceraste:  serpentelli  cor- 
nuti; —  crine:  capelli. 

15 quei:  Virgilio;  —  meschine:  ancelle;  —  regina 

deir  eterno  pianto:  Proserpina;  —  Brine:  Erinni,  Furio  infei- 
naM, 

16,  Megera,  Tesifone  e  Aletto,  secondo  la  mitologia,  son  figlie 
dell' Èrebo  e  della  Notte,  e  i  poeti  le  considerano  quali  furie  ven- 
dicatrici. 

17 

18.  Medusa,  violata  da  Nettuno  nel  tempio  di  Minerva,  ebbe  i 
capelli  cambiati  in  serpenti,  la  vista  dei  quali  faceva  diventai-e  di 
sasso;  —  smalto:  qui  vuol  dir  pietra;  —  Mai  non  vengiammO  in 
TeSflO  l'assalto  :  mal  facemmo  a  non  vendicare  l'assalto  dato  a  que- 
ste mura  da  Teseo,  quando  tentò  rapir  Proserpina. 

Teseo  è  un  eroe  della  favola  che,  fra  le  alti^  cose,  tentò  rapire 
Proserpina,  regina  dell'Inferno;  ma  vi  fu  incatenato  e  vi  restò  fin- 
ché discese  Ercole  a  liberarlo. 

19 Gorgone:  Medusa. 
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20  Cosi  disse  il  Maestro;  od  egli  stessi 

Mi  volse^  e  non  si  tèime  alle  mie  mani, 
Cho  con  le  sue  ancor  non  mi  chiudessi. 

21  0  voi,  che  avete  gF intelletti  sani,  ♦ 

Mirate  la  dottrina  che  s'asconde 
Sotto  il  velame  d tìgli  versi  strani. 

22  E  già  venia  su  per  le  ttjrbid'onde 

Un  fracasso  d*  un  suon  pien  di  spavento, 
Per  cui  tremavano  ambedue  le  sponde; 

23  Non  altrimenti  fatto  ohe  d'un  veato 

Impetuoso  per  gli  avversi  ardori, 

Che  fìer  la  selva,  e  senza  alcun  rattento 

24  Li  rami  schianta,  abbatte  e  porta  fori; 

Dinanzi  polveroso  va  superbo, 
E  fa  fuggir  le  fiere  e  li  pastori. 

25  Gli  occhi  mi  sciolse,  e  disse:  Or  drizza  il  nerbo 

Del  viso  su  per  quella  schiuma  antica. 
Per  indi  ove  quel  fummo  è  più  acerbo, 

26  Come  le  rane  innanzi  alla  nimica 

Biscia  per  l'acqua  si  dileguan  tutte^ 
Fin  che  alla  terra  ciascuna  s'abbica; 

27  Yid'io  più  di  mille  anime  distrutte 

Fuggir  cosi  djnajizì  ad  un,  che  al  passo 
Passava  Stige  eolie  piante  asciutte. 


20.  ....  .  stessi:  stesso;  —  CÌliodesai:  diiudt^sae. 

21.  L' avverti m^nto  di  cercare  il  scuso  allegorico,  cojit<;auto  in 
questa  terzi  na,  àì  riferisce  più  specialmente  ai  versi  precedenti  : 
cioè  al  aigu ideato  morale  delle  Fni^e^  del  Gorgone  tee,;  —  Tell- 
ine ^  velo. 

22.  Dalle  torbide  code  dello  Stige  proveniva  un  fi-acaaao  fatto 
da  un  suono  s  pavé  n  te  volo  eco, 

23*21 per  gli  avverai  ardori:  p^-^r  il  calore  di  paesi 

oppesti;  —  che  fler;  che  feriseti;  ^  Dinanzi  polveroso  vasaperbo: 
il  vento  cioèT  avvolto  iri  uu  nembo  di  polvere,  precede  la  strag"e  di 
rami  e  d*alberi  fatta  da  lui  stesso. 

25,  *  .  .  ,  ,  il  nerbo  del  vtso:  la  vista, 

20 s'abbica:  si  riunisce,  s'ammuccMa. 

27 dJE tratte:  sbigottita. 
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28  Dal  Yolto  rimoyea  queir aèr  grasso. 

Menando  la  sini:^tra  innanzi  spesso; 
E  sol  di  qneiraagoseia  parea  lasso. 

29  Ben  m' accorsVio  ch'egli  ev^  de\  ciel  messo, 

E  volsimì  al  Maestro:  ed  ei  fé'  segno, 
Ch'io  stessi  ohcto,  ed  inchinassi  ad  esso, 

30  Ahi  quanto  mi  parea  pien  di  disdegno! 

Venne  alla  porta,  e  con  una  verghetta 
L' aperse,  che  non  v'  ebhe  alcun  ritegno, 

31  0  cacciati  dal  ciel,  ^ente  dispetta, 

Cominciò  egli  in  su  Torrihil  soglia, 
Ond'esia  oltracetanza  in  yoì  sgalletta? 

32  Perchè  ricalcitrate  a  quella  voglia, 

A  cui  non  puote  il  fin  mai  esser  mozzo, 
E  che  più  volte  v'ha  cresciuta  doglia? 

33  Che  giova  nelle  fata  dar  di  cozzo? 

Cerbero  vostro,  se  ben  vi  ricorda. 

Ne  porta  ancor  pelato  il  mento  e  il  gozzo. 

34  Poi  si  rivolse  per  la  strada  lorda, 

E  non  fé'  motto  a  uoir  ma  fe^  sembiante 
D'uomo,  cui  altra  cura  stringa  e  morda, 

35  Che  quella  di  colui  che  gli  è  davante. 


28 parea  lasso:  parem  importunato. 

29 del  ciel  messo:  mandato  dal  delo. 

30 

31.  .  .  .  .  .0  cacciati  dal  ciel:  o  demoni.  —  Oad'eata  oltra- 
Cutanea  in  voi  s'alletta'?  Da  che  dipende  questa  vostra  ùl tracotanza! 
s'alletta:  si  accoglie. 

32.  ....  ,  quella  veglia:  la  volontà  divina ,  —  A  CDÌ  Dcn  pucte 
il  fia  mai  esser  mozzo;  che  non  può  contrastarsi. 

33.  Che  giova  neUe  fata  dar  di  cazzo?  Che  giova  contrastai' 
coi  fa*i,  cioè  coi  destini!  —  DCtle  fata:  nei  fati. 

Cerbero,  avendo  tentato  opporsi  a  E  [■cole  quando  sceae  neir  In- 
ferno per  volontà  del  Fato,  fu  dall'eroe  incateDato  e  tratto  fuori 
dalla  porta  inf(?rnaW. 

34-35 Che  quella  di  colui  ecc;  diversa  da  quella  ecc.; 

—  fé'  motto r  fece  paiola. 
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E  noi  movemmo  i  piedi  in  ver  la  terra 
Sicuri,  appresso  le  parole  aaTite. 

36  Dentro  v'entrammo  senza  alcuna  guerra; 

Ed  io,  cVavea  di  riguardar  desio 
La  condizion  che  tal  fortezza  «erra, 

37  Compio  fui  dentro,  Focchio  intorno  invio; 

E  veggio  ad  ogni  man   grande  campagna 
Piena  di  duolo  e  di  tormento  rio. 

38  Si  come  ad  Avli,  ove  il  Radano  stagna. 

Sì  com'a  Pola  presso  del  Quarnaro, 

Che  Italia  chiude  e  ì  suoi  termini  bagna, 

39  Fanno  i  sepolcri  tutto  il  loco  varo; 

Così  facevan  quivi  d'ogni  parte, 
Salvo  che  il  modo  v'era  più  amaro. 

40  Che  tra  gli  avelli  fiamme  erano  sparte. 

Per  ìe  quali    eran  si  del    tutto  accesi, 
Che  ferro  più  non  chiede  verun'arte. 

41  Tutti    gii  lor  coperchi  eran  sospesi, 

E  fuor  n'uscivan  si  duri  lamenti, 
Che  bea  pareau  di  miseri  e  d'ottesi. 

42  Ed  io:  Maestro,  quaì  son  quelle  genti. 

Che,  seppellite  dentro  da  quell'arche, 
Si  fan  sentir  con  gli  sospir  dolenti? 

43  Ed  egli  a  me:  Qui  son  gli  eresi  arche 

Co'  lor  seguaci  d'ogni  setta,  e,  molto 
Più  che   non  credi,  son  le  tombe   carche. 


36-37 La  condìzion  che  tal  fortezza  serra:  lo  stato 

dèlie  cose  chiuse  entro  tal  fortezza. 

3B-30.  Arli,  città  della  Pravenza  dove.  Il  Rodano  si  allaga;  Poi  a, 
città  deir  Istria  bagnata  dal  golfo  QuartìUrOf  ani  confini  della  Croa- 
zia: —  varo:  vano, 

40 ferro  pia  non  chiede  verEd'arte:  non  chiede  naag- 

gior  fuo(?c>  per  esaere  ai'roventato. 

41-42 

43 gli  eresjarcbe  coi  lor  se^uaai  d'orai  setta:  gli  ere- 
tici e  gì* increduli  d'ogni  qualità;  —  eresìarcbe:  eresiarchi,  ere- 
tici. 
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44    Simile  qui  con  simile  è  sepolto^ 

E  i  monimeuti    son  più,  e  men  caldi. 

E  poi  ch'alia  man  destra  si  fu  volta. 

Passammo   tra  i  martiri  e  gli  alti  spaldì. 


44 Simile  qaì  con  simile:  cioè  setta  con  Betta;  —  gli 

alti  ipildi:  le  mura  della  città  dal  lato  iatarno. 
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Ora  sen  va  per  uno  stretto  calle. 
Tra  il  muro  della  terra  e  li  martìri, 
Lo  mio  Maestro,  ed  io  dopo  le  spalle. 

0  yirtù  somma,  che  per  gli  empi  -liri 
Mi  voi  vi,  cominciai,  com'a  te  piace. 
Parlami,  e  soddisfammi  a*  miei  desiri. 

La  gente  che  per  11  sepolcri  g"Ìace, 
Pùtrebbesi  veder?  Già  son  levati 
Tutti  i  coperchi,  e  nessun  guardia  face. 

Ed  cfrli  a  mcr  Tutti  saran  serrati, 
Quando  di  J  osati  a  qui  torneranno 
Coi  corpi,  che  lassù  hanno  lasciati. 

Suo  cimitero  da  questa  parl^e  hanno, 
Con  Epicuro,  tutti  i  suoi  ?ieguaei 
Che  rmiiraa  col  corpo  morta  fanno. 


i.  Appeuit  entrati  ntlla  dttà  di  Dltt^,  i  Pociti,  com'è  dotto  ao- 
pi'dj  girano  a  d(/stia.  Cosi  facendo  si  trovano  raduati  la  cinta  della 
ritta  stessa  dalla  parte  df^stra,  tì  la  campagna  cogli  avelli  sulla  si- 
i,iatra;  — dopo  le  spaile:  eli  dietro. 

2.  ....  .  virtù  somma:  Vii-j^ìlio. 

3 oessan  gaardia  face:   n^^suno  fa  la  guardia,  osala 

f^orvf'glia  questi  avelli 

4 quando  di  GioaaffàqQì  lorneranDO  :  quando  torneranno 

dal  giudizio  nnivEiri!i:d(*. 

5,  ....  .  JCfiintnf,  filosofo  ateniese,  fra  le  altre  cose,  ritenne 
chi^  colla  morte  dell'uomo  tosse  n:orta  ancha  ranima;  —  bhù.  invece 
di  loro:  qw^sto  modo  peraltro  è  frequentissiniOs  e  n.i  astengo  d*ora 
innamìi  dal  notarlo. 
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Però  alla  dimanda  che  mi  faci 
Quinc'entro  soddisfatto  sarai  tosto, 
E  al  disio  ancor  che  tu  mi  taci. 

Ed  io:  Buon  Duca,  non  tegno  riposto 
A  te  mio  cor,  se  npn  per  dicer  poco; 
E  tu  m'hai  non  pur  mo  a  ciò  disposto. 

0  Tosco,  che  per  la  città  del  foco 
Vivo  ten  vai,  cosi  parlando  onesto. 
Piacciati  di  ristare  in  questo  loco. 

La  tua  loquela  ti  fa  manifesto 
Di  quella  nobil  patria  natio. 
Alla  qual  forse  fui  troppo  molesto. 

Subitamente  questo  suono  uscio 
D'una  dell'arche;  però  m'accostai. 
Temendo,  un  poco  più  al  Duca  mio. 

Ed  ei  mi  disse:  Volgiti:  che  fai? 
Vedi  là  Farinata  che  s'è  dritto: 
Dalla  cintola  in  su  tutto  il  vedrai. 

r  avea  già  il  mio  viso  nel  suo  fitto; 
Ed  ei  s'  ergea  col  petto  e  colla  fronte. 
Come  avesse  lo  inferno  in  gran  dispitto: 
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6.  Costruisci:  Sarai  soddisfatto  della  domanda  che  mi  fai  ed 
anche  del  desiderio  che  non  mi  palesi. 

7.  E  ta  m'hai  non  par  mo  a  ciò  disposto:  allude  cioè  alle  ri- 
sposte ch'egli  ebbe  più  volte  dal  suo  Maestro  tendenti  a  fargli  ca- 
pire che  non  voleva  discorsi  inutili.  In  prima  per  togliere  ogni  in- 
dugio e  tagliar  corto  sulle  chiacchiere,  gli  dice:  Non  ragioniam 
di  lorma  guarda  e  passa;  e  più  oltre:  le  cose  ti  fien  conte  qiuxndo 
noi  fermerem  li  nostri  passi  ecc.  ;  non  pur  mo  :  non  adesso  sol- 
tanto. 

8 0  Tosco:  0  Toscano. 

9.  .....  )a  ina  loquela:  il  tuo  parlare. 

10 m' accostai,  temendo,  nn  poco  al  Dnca  mio  :  per 

istinto  di  paura  mi  accostai  un  po'  più  a  Virgilio. 

11.  Farinata  fu  della  nobile  famiglia  degli  Uberti,  uomo  di 
grand*animo  e  capo  dei  Ghibellini. 

12 il  mio  viso  nel  sno  fitto:  lo  guardavo  fissamente; 

—  dispitto:  disprezzo. 

Lezioni  popolari  sulla  Divina  Commedia  1 1 
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13  E  Fanimose  man  del  Duca  e  pronte 

Mi  pinser  tra  le  sepolture  a  lui, 
Dicendo  :  Le  parole  tue  sion  eonte* 

14  Tosto  che  al  piò  della  sua  tomba  fui^ 

Guardomrni  un  poco,  e  poi,  quasi  sdegnoso. 
Mi  dimandò:  Chi  fur  li  maggior  tuì? 

15  Io,  elicerà  d'ubbidir  desideroso. 

Non  gliel  celai,  ma  tutto  glìerapersi; 
Ond'ei  levò  le  ciglia  un  poco  in  soso, 

16  Poi  disse  :  Fieramente  furo  avverei 

A  me,  ed  a*  miei  primi,  ed  a  mia  parte. 

Sì  che  per  duo  fiato  gli  dispersi. 
Ì7    S*ei  fur  cacciali,  ei  tornar  d*ogni  parte, 

Risposi  lui,  runa  e  Tal  tra  fiata; 

Ma  i  rostri  non  appreser  ben  quell'arte. 
18    Allor  surse,  alla  vista  scoperchiata, 

Un'  ombra  lungo  questa,  intìno  al  mento  : 

Credo  che  s'era  inginocchion  levata, 
10    D'intorno  mi  guardò,  come  talento 

Avesse  di  veder  s'altri  era  meco; 

Ma  poi  che  il  sospicar  fu  tutto  epento, 
20    Piangendo  disse:  Se  per  questo  cieco 

Carcere  vai  per  altezza  d'ingegno. 

Mio  figlio  ov'è?  e  perchè  non  è  teco? 

13 mi   ptUBer:   mi   spinsero;  —  BÌea.  CQDte  :    dano 

chiare. 

14 

15-10 levò  le  ciglia  ttii  poco  in  soao:  alzò  gli  occhi 

come  si  fa  qaando,  concentrandosi  in  né  stesai,  si  cerca  qualche  cosa 
nella  propria  memoria;  —  Sì  Che  per  dao  fiato  gli  dispersi:  cosic- 
eli è  per  due  volte  io  li  vinsi, 

17.  ...  *  .  fiata*  Tolta;  —  ì  TOstri  non  appreser  ben  qneH'ar- 
te  :  quelli  del  vostro  partito  non  impararono  bene  Tarte  di  ritornare 
dopo  scacciati,  cioè  Tarte  di  rivincere» 

IS  Costruisci:  Allora  si  levò  un'ombra  e  si  presentò  vi??ibiltì 
fino  al  mento  Inogo  la  prima  :  e  redo  clie  quest'ultima  si  tenesse  in 
ginocchio  accanto  alla  sua  compagna. 

19-20.  talento;  desiderio;  —  il  ao&jpicar  fu  tutto  spento:  il  so- 
spettare finì.  Qui  il  sospettare   ha  il   significato   di  sperare   debol- 


igitizedby  Google 


Digiti 


l'  inferno  163 

21  Ed  io  a  lui:  Da  me  stesso  non  vegno: 

Colui  che  attende  là,  per  qui  mi  mena, 
Forse  cui  Guido  vostro  ebbe  a  disdegno. 

22  Le  sue  parole  e  il  modo  della  pena 

M'avevan  di  costui  già  letto  il  nome: 
Però  fu  la  risposta  così  piena. 

23  Di  subito  drizzato  gridò  :  come  ! 

Dicesti  egli  ebbe?  non  viv'egli  ancora? 
Non  fiere  gli  occhi  suoi  lo  dolce  lome? 

24  Quando  s'accorse  d'alcuna  dimora 

Ch'io  faceva  dinanzi  alla  risposta, 
Supin  ricadde,  e  più  non  parve  fuora. 

25  Ma  quell'altro  magnanimo,  a  cui  posta 

Restato  m'era,  non  mutò  aspetto, 
Né  mosse  collo,  né  piegò  sua  costa. 

26  E  se,  continuando  al  primo  detto, 

Egli  han  quell'arte,  disse,  male  appresa, 
Ciò  mi  tormenta  più  che  questo  letto. 

27  Ma  non  cinquanta  volte  fia  raccesa 

mente.  Questa  speranza,  dopo  di  avere  queir  ombra  esaminato  intorno 
a  Dante  senza  veder  altra  persona,  si  spense  intieramente. 

21.  Forse  cui  Guido  vostro  ebbe  a  disdegno:  del  quale,  forse,  il 
vostro  Guido  non  si  curò. 

22.  Costruisci.  Le  parole  di  questo  spirito  e  il  tenore  della 
pena  a  cui  era  dannato,  mi  palesarono  (sottintendi:  per  ciò  che  io 
già  sapeva  di  lui)  ch'egli  era  Cavalcanti,  padre  del  poeta  Guido  ;  per 
questo  la  mia  risposta  fu  intiera,  sebbene  né  egli  mi  avesse  detto 
né  io  gli  avessi  prima  domandato  chi  era. 

23.  Per  avere  Dante  risposto  colla  forma  del  passato  remoto 
invece  di  usare  quella  del  presente,  dicendo  cioè  egli  ebbe  in  cambio 
di  dire  egli  ha,  il  padre  di  Guido  intende  che  suo  figlio  non  sia  più 
vivo,  onde  soggiunge:  non  vive  egli  aticoraì  Non  fiere  gli  occhi  suoi 
lo  dolce  lome?  —  11  dolce  lume  del  giorno  non  colpisce  più  i  suoi 
occhi?  —  fiere:  ferisce;  —  lome:  lume. 

24 piò    non   parve  fuori:  non  appariva  più  alla  vista 

dal  punto  dove  io  guardavo,  ossia  più  non  si  vedeva. 

25 quell'altro  magnanimo:  Farinata. 

26 continuaDdo  al  primo  detto:  facendo  seguito  cioè 

al  discorso  poc'anzi  troncato  da  Cavalcanti. 

27.  Costruisci:  Prima  che  la  Luna  sia  rinnovata  cinquanta 
volte,  tu  saprai  quanto  pesa  l'arte  del  ritornar  in  patria.  —  Con 
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La  faccia  della  donnii  che  qui  re^ge, 
Cile  tu  saprai  quanto  queir  arte  pesa. 

28    E  se  tu  mai  ael  dolce  mondo  regge, 

Dimmi:  perche  quel  popolo  6  bì  empio 
Incontro  a'  miei  in  ciascuna  sua  legge? 

20     Ond*io  a  lui:  Lo  strazio  e  il  grande   scempio. 
Che  fece  l'Arbia  colorata  in  rosso, 
Tale  orazion  fa  far  nel  nostro  tempio, 

30  Poi  ch*ebbe,  sospirando,  il  capo  scosso, 
A  ciò  non  fui  io  sol^  disse,  né  certo 
Senza  cagion  sarei  con  gli  altri  mosso: 

3i     Ma  fu'  io  sol  colà,  dove  sotferto 

Fu  per  ciascun  di  tórre  via  Fiorenza, 
Colui  che  la  difese  a  viso  aperto. 

32    Beh,  se  riposi  mai  vostra  semenza, 
Prega^  io  lui,  solvetemi  quel  nodo. 
Che  qui  ha  inviluppata  mìa  sentenza, 

ciò  predica  a  Dante  Te  k  ilio  e  la  difficoltà,  oasi  a  la  ira  possìbili  tà  di 
ritornare  in  patria;  —  la  donna  che  qui  re^ge.  La  Luna.  Fra  i 
molti  nomi  dati  dagii  antichi  a  questo  satellite,  vi  è  pur  quello  di 
Proserpinaj  regina  dell* Inferno.^ 

28 regge:  reggi.  È   una   storpiatura  jnaen^ta  quella 

di  voler  dare  a  questa  parola,  come  fanno  alcuni,  il  senso  di  j^ifortii^ 
riììiìì  e  simili.  U  senso  vero  mi  pare  questo:  Cosi    tu    poaea    ancor, 
vi^'ere  su  nel  monde  ecc.  Reggere  per  vivere  è  usatissimo,  ma  non 
mai  per  andare,  venire  o  ritornare, 

29.  .  _  _  Lo  Strazio  e  il  grande  scempio  cbe  fece  l'ArbU 

colorata  in  roseo:  la  feroce  strage  che,  pel  molto  sangue  versato^  fece 
diventare  rosso  ÌL  fiume  Arbia,  ò  causa  ere* 

Nel  l^GO  fu  data  una  grande  battaglia  a  Mont aperti  nel  senese, 
presso  il  fiume  Arbia,  tra  Guelfi  e  Ghibellini  ;  dalla  quale,  quest'ul- 
timi, capitanati  da  Farinata,  uscirono  vjueitori.  Di  ce  ai  ehe  per  la 
gi'ande  uccisione  furono  colorate  in  rosso  la  a^quo  del  fiume. 

—  Tale  oraiian  fa  far  oel  nostro  tempio  :  quella  strage  cioè  è 
causa  del  rigore  ch«  oggi  i  Guelfi  usano  vei'so  i  vostri  parenti. 

30 sospirando,  il  capo  ecosso  :  con  questo  stigno  il  Fa- 
rinata mostra  il  suo  disi^iacere  per  quelle  g-uen^e  fratricide* 

:H dove  sofferto  fa  perciascnn  di  tdrre  via  Fiorenza: 

quando  tutti  acconsentirono  di  distiug^gere  Firenze;  —  i  viso  aperto: 
apertamente. 

32 se  riposi  mai  eec:  pel  riposo  ecc.;  — iOlvetemi:  scio- 
glietemi, spiegatemi. 


Digitizedby  VjOOQIC  J 


l'  inferno  165 

33  E'  par  che  voi  reggiate,  se  ben  odo, 

Dinanzi  quel  che  il  tempo  seco  adduce; 
E  nel  presente  tenete  altro  modo. 

34  Noi  veggiàm,  come  quei  eh'  ha  mala  luce, 

Le  cose,  disse,  che  ne  son  lontano; 
Cotanto  ancor  ne  splende  il  sommo  Duce. 

35  Quando  s'appressano,  o  son,  tutto  è  vano 

Nostro  intelletto:  e  s'altri  noi  ci  apporta. 
Nulla  sapem  di  vostro  stato  umano. 

36  Però  comprender  puoi,  che  tutta  morta 

Fia  nostra  conoscenza  da  quel  punto 
Che  del  futuro  fìa  chiusa  la  porta. 

37  Allor,  come  di  mia  colpa  compunto. 

Dissi:  Or  direte  dunque  a  quel  caduto 
Che  il  suo   nato  è  co'  vivi  ancor  congiunto. 

38  E  s'io  fui  dianzi  alla  risposta  muto, 

Fat'  ei  saper  che  il  fei,  perchè  pensava 
Grià  nell'error  che  m'avete  soluto. 

39  *E  già  il  Maestro  mio  mi  richiamava: 

Perch'io  pregai  lo  spirito  più  avaccio 
Che  mi  dicesse  chi  con  lui  si  stava. 


33.  Costruisci:  Mi  pare  che  voialtri  spiriti  vediate  le  cose  fu- 
ture, ma  non  cosi  le  presenti.  —  veggiate:  vediate;  —  secO  adduce: 
porta  con  sé  ;  —  tenete  altro  modo  :  fate  diversamente. 

^ mala  tace  :  cattiva  vista  ;  -r  ne  splende  :  ci  con- 
cede. 

35 s'appressano  O  son:  entrano  nel  presente  o  appar- 
tengono al  pafcsato.  Costruisci:  Noi  conosciamo  le  cose  future,  ma 
le  presenti  e  le  passate  no;  cosicché,  se  altri  non  ci  reca  novella, 
non  sappiamo  niente  dello  stato  dei  viventi. 

36.  .  ^  ...  da  quel  ponto  che  del  ftitpro  fia  chiosa  la  porta: 
dal  momento  che  non  vi  sarà  piii  futuro,  ma  eternità,  cioè  dopo  il 
giudizio  universale. 

37 compunto  :  commosso  ;  qui  vale  pentito,  addolorato. 

38 alla  risposta  moto  :  la  risposta  che  avrebbe  dovuto 

dare  a  Cavalcanti  quando  domandò  di  suo  figlio.  —  Fat*  et:  fate- 
gli; —  fei:  feci;  —  soloto:  spiegato. 

39 più  avaccio:  più  in  fretta. 
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40  Dissomi:  Qui  con  più  di  mille  giaccio: 

Qua  entro  è  lo  secondo  Fedeiieo^ 

E  il  Cai'dinale;  e  degli  altri  mi  taccio- 

41  Indi  s' ascose  :  ed  Ìo  in  ver  Dantico 

Poeta  volsi  i  passim  ripensando 

A  quel  parlar  che  mi  pai*ea  nemico. 

42  Egli  si  mosse  1  e  poi,  così  andando. 

Mi  disse:  Perchè  sei  tu  si  smarrito  1 
Ed  io  gli  satisfeci  al  suo  dimando, 

43  La  mente  tua  i^onservi  quel  chiudilo 

Hai  centra  te,  mi  comandò  quel  Saggio; 
Ed  ora  attendi  qui:   e  drizzò  il  dito. 

44  Quando  sarai  dinanzi  al  dolce  raggio 

Di  quella,  il  cui  belilo  echio  tutto  vede. 
Da  lei  saprai  di  tua  vita  il  viaggio, 

45  Appresso  volse  a  man  sinisira  il  piede: 

Lasciammo  il  muro,  e  gimmo  in  ver  lo  mezzo 
Per  un  sentier  ch'ad  una  valle  tìede, 
Che  in  fin  lassù  facea  spiacer  suo  lezzo. 


40 il  Cardi flale;    fu  questi   Ottaviano  Ubaldioi,  devoto 

alla  eausa  ghibolliua,  il  i^ualo  sQi'ebbe  uscito  una  volta  a  dire:  Se 
anima  fK  io  V  ho  perduta  pei  GhibeUinì. 

41 ... 

42 smarrito:  gpavent^tto. 

43 attendi  qui:  e  drizzò  il  dilot  ascolta  quel  che  dico, 

e  frattanto  3 d dico  verso  l'alto  con  un  dito  per  mostrar©  che  accen- 
nava al  cielo. 

44.  <  .  .  . 

45-  I  Poeti,  appena  entrati  nella  città  di  Dite,  volsero  a  mano 
destra  rasentando  il  muro  5  ora  voltano  a  sìniatra  tì  tagliano  tra- 
versalmentfi  il  cerchio  per  condursi  al  centro  del  medesimo,  —  gjza- 
ino  :  andammo  ;  —  flede  :  mette  capo^  rieice. 

1* 
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La  Teoria  delle  Pene,  I  Tiranni,  I  Violenti  contro  sé  stessi, 
Pier  delle  Vigne. 


Vi  ho  detto  neir  ultima  lezione  che  i  Poeti,  lasciando 
r  avello  di  Farinata,  si  diressero  verso  il  centrò  del  cer- 
chio sesto  d'  onde  scoscende  la  ripa  che  conduce  al  set- 
timo. Qui  giunti  sentono  un  grande  puzzo  uscire  dal  cer- 
chio sottostante,  onde  si  riparano  dietro  il  coperchio  di 
un  avello  per  avvezzare  alquanto  i  sensi  al  tristo  fiato, 
prima  di  cominciare  la  discesa. 

Su  questo  coperchio  è  scritto:  Anastasio  papa 
guardo,  lo  qual  trasse  Fotin  dalla  via  diritta. 

—  Maestro,  intanto  che  restiamo  qui,  trova  qual- 
cosa da  dire,  affinchè  il  tempo  non  passi  perduto. 

—  Vedi  che  a  ciò  penso. 

Or  dunque  sappi  che  da  questo  punto  in  giù  vi  sono 
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tre  cerchi  ài  grado  in  grado  come  quelli  elle  hai  lasciato. 

Essi   son  tutti  pieni   di  spiriti  maledetti,   ed   or  ti  dirò 

(',ome. 

Anzitutto  però  devi  sapere  che  di  ogni  malizia  il  fine 
è  ingiuria  ;  questa  ingiuria  la  si  consegue  o  con  forza  o  con 
frode.  La  frode,  che  è  propria  dell'  uomo,  perchè  dotato 
fi'  iutelletto,  è  maggiormente  punita,  ed  è  quindi  nei  cer- 
clii  più  bassi. 

Questo  primo  adunque,  che  troveremo  scendendo,  è 
tutto  pieno  di  violenti  ;  ma  poiché  la  violenza  la  si  usa 
in  tre  modi,  cioè  verso  Dio,  verso  se  stesai,  e  verso  il 
prossimo  ;  così  il  medesimo  è  diviso  in  tre  gironi. 

Ed  ora,  tornando  alla  frode,  bisogna  osservare  che 
(]uesta  putì  essere  usata  verso  coloro  che  si  fidano  e 
verso  quelli  che  non  si  fidano.  I 

Usata  con  quest'ultimi  si  offende  pui^amente  il  vin- 
colo di  amor  naturale  tra  uomo  e  uomo  ;  e  però  nel  cer- 
chio subito  dopo  i  violenti  si  trovano,  ipocrisia,  lusinghe, 
chi  affattura,  falsità,  ladroneccio,  ruffian,  baratti  e  shnile 
lordura. 

Usata  invece  verso  coloro  che  pongono  in  noi  la 
propria  fìflncia,  si  offende  non  solo  il  vincolo  di  natura, 
ma  anche  quello  dell'amicizia;  allora  essa  frode  è  tra- 
dimento, ed  è  punita  nel  cerchio  più  basso  di  tutti,  che 
è  il  meno  grande  dell'  Inferno, 


I 
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—  Maestro,  ciò  che  tu  dici  è    chiaro;  però  amerei 
\              sapere  per  qual  motivo  gf  iracondi,  i  lussuriosi,  i  golosi 

i 

e  gli  avari,  da  noi  già  yisti,  non  son  puniti,  se  Dio  li  ha 
in  ira,  fra  questi  che  tu  hai  detto.  Che  se  poi  in  ira 
non  li  haj  vorrei  sapere  perchè  son  posti  nella  condi- 
zione in  cui  sono. 

—  Perchè  deliri?  Od  è  forse  che  la  tua  mente  è 
rivolta  ad  altra  cosa?  Non  ti  ricordi  di  ciò  che  dice 
r  Etica  (è  un  trattato  di  Aristotile),  e  cioè  che  il  Cielo 
abborre  incontinenza,  malizia  e  bestialità  ?  E  che  la  in- 
cuntinenza  è  queila  men  colpevole  presso  Dìo? 

Se  tu  rifletti  su  queste  cose  ti  accorgerai  perchè 
i  peccatori  che  abbiamo  già  vistì^  stanno  in  quei  cerchi 
superiori  e  non  qui  sotto. 

—  0  Sole,  tu  mi  contenti  cosi  quando  mi  risolvi 
un  dubbio,  eh'  io,  stando  con  te,  non  men  del  sapere  ho 
caro  il  dubitare  ;  ma  dimmi  perchè  la  usura  offende  Dio 
e  in  qual  modo. 

—  La  filosofia  insegna  che  natura  procede  secondo 
le  leggi  divine  ;  ora  se  tu  consideri  la  tua  Fisica  (pre- 
cetti aristotelici)  vedrai  che  gli  uomini  devono  seguire  k 
leggi  di  natura,  di  modo  che  i  procedimenti  umani  re- 
stino come  nipoti  ai  primi  precetti  di  Dio.  (Intendete  cosi  : 
Iddio  informa  la  natura  coUe  sue  leggi,  gli  nomini  devono 
conformar  Y  arte  del  viver  loi'o  alle  leggi  naturaU).    Ma 
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Y  usuraio,  invece,  tiene  altra  via,  e  per  tal  modo  disprezza 

indirettameote  la  legge  divina. 

Ed  ora  seguimi  che  ormai  bisogna  andare  ;  la  co- 
stellazione dei  pesci  è  già  sull'orizzonte,  e  la  ripa  dove 
si  discende  è  ancora  un  po'  lontana  da  noi. 

Il  Inogo  dove  si  scende  al  settimo  cerchio  è  somi- 
gliante ad  un  diroccamento  alpestre  che  Dante  paragona 
ad  altro  simile  esistente  di  qua  da  Trento  sul  corso 
deir  Adige.  Ivi  si  trova  a  guardar  Y  entrata  un  Miao- 
tauro  (mezzo  uomo  e  mezzo  toro),  il  quale,  "vedendo  i 
Poeti,  si  mostra  pieno  d'ira.  Virgilio  lo  riprende  con  pa- 
role pungenti  ed  egh  si  mette  a  saltellare  come  sbalor- 
dito. Intanto  essi  scendono  giù  per  la  ruina. 

—  Questa  rocca  non  era  ancor  cascata^  dice  il 
savio  Ducaj  quand'  io  discesi  la  prima  volta*  Credo,  se 
non  m' inganno,  che  sia  rovinata  poco  prima  che  Cristo 
scendesse  nel  Limbo  a  levare  le  anime  degli  antichi  pa- 
dri (cioè  nel  momento  della  morte  del  Redentore,  quando 
tremò  il  cielo  e  la  terra).  Ma  guarda  ormai  al  basso  che 
si  avvicina  la  riviera  del  sangue,  nella  quale  stanno  i 
violenti  contro  la  vita  altrni,  — 

Dante  vede  un'ampia  fossa  di  sangue  a  lai  disotto 
ìncurvai^si  a  semicerchio  ;  e,  sul  margine  esterno  di  essa^ 
vede  molti  Centauri  correre  innanzi  e  indietro,  armati  di 
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arco  e  di  saette.  Un  di  questi  grida:  — \A  qual  martirio 
venite  voi,  che  scendete  la  costa  ?  Ditel  costinci,  se 
non,  l'arco  tiro. 

—  La  risposta  la  daremo  a  Chirone,  (È  questi  il 
centauro  che  ammaestrò  Achille).  Chirone  allora  prende 
uno  strale,  e,  facendosi  la  barba  dietro  le  mascelle  colla 
cocca,  dice  ai  compagni  :  —  Vi  siete  accorti  che  quel  di 
dietro  muove  ciò  che  tocca  ?  Così  non  soglion  fare  i  pie' 
dei  morti! 

—  Si,  costui  è  vivo,  risponde  il  Duca  ;  ed  io  vo  mo- 
strandogU  la  strada  ;  ma  egh  non  è  ladron  né  io  anima 
fuia.  Per  quella  Virtù  che  a  noi  concede  questo  viaggio, 
prestaci  un  de'  tuoi  che  ne  mostri  il  guado  e  si  prenda 
costui  sulla  groppa  passando  lo  stagno.  — 

Chirone  acconsente  subito  cortesemente  alla  domanda 
fattagU,  ed  il  centauro  Nesso  vien  comandato  ad  iscortarli. 

Durante  il  cammino  ch'essi  fanno  lungo  il  margine 
del  lago  di  sangue.  Nesso  dice  che  gli  spiriti  quivi  som- 
mersi furono  tiranni,  fra  i  quaU  indica  un  Alessandro 
(forse  il  macedone?),  Dionisio  da  Siracusa,  Ezzellino  da 
Romano,  Obizzo  da  Este,  Attila  ed  altri. 

Così  procedendo,  trovano  che  la  fiumana  di  sangue 
si  va  facendo  meno  profonda  fin  dove  non  copre  che  i 
piedi  :  quivi  entrano  nello  stagno  e  passano  dall'  altra 
parte. 
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Come  vi  ho  già  dettOi  il  presente  cerchio  è  diviso 
in  tre  gironi  ;  questo  del  sangue  ne  chiude  un  altro  che 
è  im  bosco  sterposo  ;  il  bosco  contiene  il  terzo,  che  è  una 
landa  dì  sabbia.  Inutile  dire,  poiché  già  lo  vedete,  che 
tutti  tre  hanno  forma  di  grandi  zone  annulari. 

Nel  bosco  si  trovano  le  anime  dei  violenti  contro 
se  stessi  nella  persona  e  nei  beni;  esso  è  brutto,  tetro, 
spaventevole.  Eccolo  : 

Non  fronde  verdi,  ma  di  color  fosco  ; 
Non  rami  schietti,  ma  nodosi  e  involti  ; 
Non  pomi  v'  eran,  ma  stecchi  con  tosco. 

In  ei^o  fanno  il  loro  nido  delle  brutte  Arpìe  già  yÌ" 
ste  dai  Troiani,  compagni  di  Enea,  nelle  Ìsole  Strofadi, 
E  queste  son  cosi  dipinte  : 

Ale  hanno  late,  e  colli  e  visi  umani, 

Pie'  con  artigli,  e  pennuto  il  gran  ventre  ; 
Fanno  lamenti  in  su  gli  alberi  strani. 
Il  Poeta  ode  da  ogni  parte  lamentose  voci  di   spi- 
riti umani  e  non  vede  altro  che  le  piante  ;  e  però  si  ar- 
resta confuso  e  impaurito,  pensando  essere  quivi  alcuna 
gente  nascosta. 

—  Se  tu  tronchi  una  fraschetta  da  una  di  queste 
piante,  gli  dice  il  Maestro,  ti  accorgerai  che  i  tuoi  pen- 
sieri sono  sbagliati,  — 
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Egli  allora  stende  la  mano  ad  un  gran  pruno  e 
schianta  un  ramicello  ;  quel  tronco  subito  grida  : 

Perchè  mi  scerpi? 

Non  hai  tu  spirito  di  pietade  alcuna? 
Uomini  fummo,  ed  or  sem  fatti  sterpi: 
Ben  dovrebb' esser  la  tua  man  più  pia, 
Se  stati  fossim'  anime  di  serpi. 

—  S' egli,  solo  per  averlo  letto  nelle  mie  rime, 
avesse  potuto  credere  questo  fatto  senza  farne  la  espe- 
rienza, risponde  Virgilio  al  tronco,  non  lo  avrei  indotto 
ad  opra  che  a  me  stesso  pesa.  Però  digli  chi  fosti  onde 
possa  far  di  ciò  alcuna  ammenda,  rinfrescando  tua  fama 
nel  mondo. 

—  Il  tuo  parlare  m'  è  lusinghiero  cosi,  eh'  io  non 
posso  tacere.  Io  son  colui  (Pier  delle  Vigne)  che  tenne 
le  chiavi  del  cuor  di  Federico  II;  e  seppi  cosi  bene 
usarle,  che  ogni  altro  allontanai  dalla  sua  fiducia.  Fui 
talmente  fedele  all'  ufficio  mio,  che,  per  esso,  perdei  la 
vita. 

L' invidia,  meretrice  malefica  dappertutto  e  special- 
mente nelle  Corti,  infiammò  tutti  gli  animi  contro  di  me  ; 
questi  infiammarono  Augusto  per  modo  che  i  miei  onori 
si  cambiarono  in  lutto.  Preso  allora  da  forte  disdegno 
della  vita,  mi  uccisi.  Pure  vi  giuro  che  fui  sempre  fedele 
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al  mio  Signore,  che  d'  onor  fu  tanto  degno.  Se  qualcuno 
di  voi  torna  nel  mondo,  conforti,  colla  verità,  la  mia 
memoria  tuttora  vituperata  dal  colpo  ricevuto  dall'  in- 
vidia, 

—  Se  desideri  saper  altra  cosa,  soggiunge  il  buon 
Maestro  al  suo  alunno,  parla  e  non  perder  tempo. 

—  Io  son  troppo  commossa  di  pietà  :  domandalo  tu 
di  quel  che  ti  pare  possa  piacermi,  — 

n  Maestro  domanda  a  Pier  delle  Vigne  in  che  modo 
le  anime  si  legano  a  quei  tronchi,  e  se  nessuna  mai  può 
sciogliersi.  Ed  egli  ; 

—  L'  anima  che  da  sé  stessa  sì  di\ide  dal  corpo, 
yien  da  Minosse  mandata  in  questo  luogo.  Dove  per  caso 
ella  cade,  qnm  germoglia  e  sorge  in  pianta  silvestre. 
Le  Arpie,  pascendo  intanto  delle  sue  foghe,  le  arrecano 
dolore  e  le  producono  ad  un  tempo  le  aperture  d'  onde 
escono  il  pianto  ed  i  lamenti. 

Nel  dì  del  giudizio  verrem  come  le  altre  a  prendere 
i  nostri  corpi  ;  ma,  una  volta  qui  trascinati,  invece  di 
essere  da  noi  rivestiti,  saranno  appesi  a  questi  alberi, 
ciascuno  cioè  a  quella  contenente  il  proprio  spirito.  — 

Ad  un  tratto  si  ode  un  rumore  nel  bosco  come  suol 
farsi  alla  caccia  del  porco  selvatico;  ed  ecco  due,  nudi 
e  graffiati,  fuggire  a  precipizio  inseguiti  da  una  torma 
infinita  di  cagne  negre.   Sono  i   violenti   verso   i  propri 
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beni.  Il  primo  è  un  certo  Laiio,  saiiese  ;    il   secondo    uu 
Jacopo  da  S.  Andrea,  padovano. 

Quest'  ultimo,  non  potendo  reggere  la  corsa,  si  ap- 
piatta in  un  cespuglio  e  le  cagne  corrono  a  dilacerarlo 
e  sei  portano  yia  a  brani.  I  Poeti  vanno  a  veder  quel 
cespuglio,  i  cui  virgulti,  schiantati  dalle  cagne  neir  ad- 
dentare Jacopo,  si  lamentano  piangendo.  Ed  essi  a  lui: 

—  CM  fosti,  che. per  tante  punte  fai  sentire  il  tuo 
pianto? 

'  —  0  anime,  che  giunte  siete  a  vedere  lo  strazio 
disonesto,  raccogliete  a  pie'  del  cesto  le  mie  frondi!  Io 
fui  della  citta  di  Firenze,  e  mi  tolsi  la  vita  impiccandomi 
nelle  mie  case.  — 

Dante,  per  amore  del  luogo  nativo,  raccoglie  le  fo 
glie  sparse  di  questo  Fiorentino,  e  poi,  in  compagnia  del 
savio  Duca,  esce  dal  bosco  e  viene  dove  comincia  V  or- 
ribile sabbione,  ' 


**# 


Intorno  alla  teoria  delle  colpe^  esposta  da  Virgilio 
mentre  i  Poeti  si  riparano  dietro  ÌI  coperchio  deir  ac- 
cennato avello  per  difendersi  dal  puzzo  esalante  dai  cer- 
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chi  sottostanti,  accade  di  fare  un'osservazione  abbastanza 

curiosa. 

Nessuno  degP  interpreti  antichi  o  moderni^  eh*  io  mi 
sappia,  proprio  nessuno,  ha  creduto  finora  di  trovare  fra 
i  peccatori  qui  classificati,  quelli  del  sesto  cerctio,  ossia 
della  citta  di  Dite,  E  il  bello  si  è,  che,  quando  spiegano 
questo  passo,  usano  a  riguardo  dei  medesimi  un  silenzio 
così  rigorosamente  unanime,  che  pare  abbiano  la  conse- 
gna generale  di  tacere. 

Ma  infine,  ebbi  a  dir  più  volte  a  me  stesso,  quelli 
del  sesto  cerchio  sono  o  non  sono  peccatori?  E  se 
sono  tali,  come  può  darsi  che  non  siano  compresi  fra 
i  rei  dì  tutto  rinferno,  aimoverati  colla  teoria  suaccen- 
nata? 

Le  tre  disposizion  che  il  Ciel  non  vuole,  ha  detto  il 
Poeta,  sono  :  ùicontmenza,  malizia,  e  la  matta  bestia- 
lìtade.  Ma  gr  interpreti  non  si  trovano  d*  accordo  sulla 
convenienza  di  assegnare  ciascuna  di  queste  colpe  ad  un 
cerchio  piuttosto  che  ad  un  altro. 

Il  Blanc  e  il  Boccaccio,  per  esempio,  contrariamente 
ai  più,  credono  che  il  settimo  cerchio  punisca  la  bestia- 
lilà,  e  che  l'ottavo  e  il  nono  puniscano  la  malìzia.  A 
sostegno  di  questa  loro  massima,  adducono  il  fatto  dei 
simboli  mitologici  di  natura  mista  (umano-bestia),  come  il 
Minotauro^  i  Centauri  e  le  Arpie,  collocati  dal  Poeta  nel 
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cerchio  settimo  ;  e  da  qui  traggono  la  ragione  di  trovare 
la  bestialità  punita  in  quest'  ultimo. 

Gli  altri,  e  sono  i  più,  quelli  cioè  che  credono  tro- 
vare la  bestialità  non  nel  settimo  ma  nei  cerchi  ottavo 
e  nono,  sostengono  che  con  questa  parola  si  vuol  signi- 
ficare l'eccesso  del  delitto  e  della  malvagità  ;  epperò  tro- 
vano convenire  la  qualifica  di  bestiali  ai  fraudolenti  dan- 
nati nei  cerchi  più  profondi,  siccome  queUi  che  sono  rei 
delle  più  gravi  colpe. 

Quest'  ultimi,  a  dir  la  verità,  mi  persuadono  ancora 
meno  dei  primi  ;  poiché  mi  pare  che  tra  bestialità  e  frode 
vi  sia  una  discordanza  di  idee  tutt'  affatto  inconcìliabiU. 
E  trovo  anzi  che  questa  discordanza  la  fa  rilevare,  pri- 
mo di  tutti,  il  Poeta  stesso  laddove  mi  dice  che  frode  è 
deir  uom  proprio  male, 

E  di  vero  non  saprei  comprendere  come  possa  con- 
venire la  qualifica  sopraddetta  a  degli  scaltri  fraudolenti, 
i  quali,  anziché  natura  furibonda  e  feroce  siccome  vor- 
rebbesi  alla  bestialità  materiale  intesa  da  questi  commen- 
tatori, ebbero  più  che  mai  bisogno  dell'astuzia  e  del 
chiaro  e  calmo  intelletto  per  compiere  i  lor  deUtti. 

Dirò  dunque  eh'  io  non  sono  d'accordo  niente  affatto 
con  questi  interpreti.  Ed  eccone  le  ragioni. 

In  primo  luogo  mi  pare  che  il  testo  sia  abbastanza 
chiaro  ed  esplicito  dove  mi  dice  che  d'  ogni  malizia  in- 
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giuria  è  il  fìne^  ed  ogni  fin  cotale  o  con  forza  o  con 
fì^ode  altrui  coìitristu. 

Oade  concludo,  anzitutto,  che  la  ingiuria  conseguita 
colla  forza,  è  appunto  quella  dei  violenti  punita  nel  settimo 
cerchio  ;  e  la  ingiuria  conaeguita  colla  frode  è  quella  pu- 
nita neir  ottavo  e  nel  nono*  Ma  poiché  d'ogni  malizia  in- 
giuria è  il  fine,  dice  il  Poeta,  ne  deriva  che  tanto  Tana 
ame  T  altra  di  queste  ingiurie,  conseguite  con  diverso 
mezzo,  hanno  per  causa  comune  la  malizia,  la  quale,  per 
conseguenza,  non  è  la  colpa  pucita  in  questo  o  in  quello, 
ma  sibbene  in  tutti  e  tre  i  nominati  cerchi  infernali. 

A  questa  parola,  cred'  io,  non  bisogna  dare  il  signi- 
ficato ristretto  ad  una  sola  categoria  di  colpe  ;  bensì 
quello  che  comprende  tutte  le  azioni  in  genere  capaci  di 
far  male  o  a  se  od  agli  altri. 

In  secondo  luogo  poi^  considerando  che  il  sìmbolo 
umano-bestia  è  appunto  il  prodotto  di  violenza  contro 
natura,  non  vedo  perchè  si  debba  necessariamente  infe- 
rire eh*  esso  alluda  alla  bestialità,  quando  sta  bene  ed  è 
appropriatisBirao  come  simbolo  di  violenza  più  che  con 
altri  significati. 

Ciò  premesso,  credo  sìa  dimostrato  abbastanza  che,  se 
noi  daremo  alla  parola  malizia  il  significato  largo  del  far 
male  volontariamente  in  qualunque  modo,  e  se  per  z«- 
giuria  intenderemo  qualsiasi  genere  di   ofiesa   derivante 
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dairatto  stesso  della  malizia,  e  se  infine  osserveremo  che 
questa  offesa  è  fatta  o  con  forza  o  con  frode,  apparirà 
evidente  e  chiaro,  come  tlissi  più  sopra,  essere  tutta  quanta 
la  malizia,  nelle  varie  sue  forme,  punita  negli  ultimi  tre 
cerchi  dell'  Inferno,  e  non  altrove  o  sola  ia  qualcuno  di 
questi* 

Orbene,  poiché  la  incontinenza,  che  non  è  d*  indole 
malefica  verso  il  prossimo,  ma  solo  traiigressione  di  legge 
naturale  consistente  nella  trasmodanza  delF  uso  di  cose 
lecite  per  sé  stesse,  è  tutta  punita,  come  sapete,  nei  cer* 
chi  superiori  alla  citta  di  Dite,  dove  sono  cioè  i  lussuriosi, 
i  golosi,  gli  avari  e  gFiracondi,  jni  avviene  di  domandare  ; 

E  la  matta  bestialità  dove  si  trova  allora? 
'  Da  parte  mia  sono  adunque  per  credere  che  la  matta 
bestialità  intesa  dal  nostro  Poeta,  non  debbasi  prendere 
nel  senso  di  efferatezza;  ma  in  quello  più  mite  di  disu* 
inanità  consistente  non  negli  atti  feroci,  sibbene  nella 
disconoscenza  di  certi  principi  che  a  lui,  fervoroso  cre- 
dente, sembravano  indispensabili  alla  vera  e  completa 
natura  imiana. 

In  questo  caso  la  matta  bestialità,  da  non  confon- 
dersi, ripeto,  con  bestialità  efferata,  malvagia  e  crudele, 
può  benissimo  conveiure  a  quelli  della  città  roggia  che 
l'anima  col  corpo  morta  fanno:  voglio  dire  cioè  ai  dan- 
nati del  sesto  cerchio. 
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Essi  sarebbero  bestiali  non  per  indole  brutale  nel 
vivere  umano  ;  ma  perché,  non  credendo  neU'  immortalità 
dell'anima,  sì  porrebbero  da  sé  stessi  —  secondo  il  cre- 
dente Poeta  —  al  livello  delle  bestie.  Ed  io  vedo  infatti 
che  nel  lib.  n.*"  Gap.  IX  del  Convitto,  egli  dice  che  intra 
tutte  le  hestialitadi^  quella  è  stoltissima,  vilissima  e 
dannosissima  di  chi  crede,  dopo  questa  mta^  altra 
vita  non  essere, 

E  notate  che,  propriamente^  sempre  secondo  la  fede 
di  Dante,  a  questa  sola  converrebbe  il  nome  di  bestialità 
matta  e  stolta  ;  ma  non  ad  altra  che  in  realtà  fosse  cru- 
dele e  iniqua  verso  il  prossimo,  come  sarebbe  quella  che 
mi  van  cercando  i  commentatori  fra  i  delitti  più  abbomi- 
nevoli  e  feroci. 

Che  se  tal©  il  Poeta  avesse  voluto  intenderla^  non 
matta  Y  avrebbe  detta,  ma  indicata  con  qualifiche  più  si- 
gnificative un'  indole  propria  inerente  alla  malvagità  degli 
atti  che  intendeva  attribuirle. 

Ciò  ammesso,  si  potrebbe  stabilire  senza  lacune  e 
senza  sottintesi,  che  le  tre  disposizioni  che  il.  cìei  non 
vuole,  completano  T  Inferno  e  sono  così  punite  : 

Incontinenza,  nel  secondo,  terzo,  quarto  e  quinto 
cerchio. 

Bestialità,  nel  cerchio  sesto. 

Malizia^  nel  settimo,  ottavo,  e  nono. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


I  TIRANNI  E   I  SUICIDA  181 

* 

Avrete  osservato  che,  nel  secondo  girone  del  settimo 
cerchio,  insieme  ai  violenti  contro  la  propria  vita,  si  tro- 
vano anche  i  violenti  verso  i  propri  averi  inseguiti  da 
cagne  furiose.  Ora  questi  non  sarebbero  altro  che  pro- 
dighi. Ma  poiché  i  prodighi  li  avete  già  trovati  insieme 
agli  avari  del  quarto  cerchio,  vi  farò  la  distinzione  tra 
questi  e  quelU,  come  la  intende  il  Poeta. 

I  primi  sono  rei  di  prodigalità  ordinaria,  che  consi- 
ste nello  sciupare  il  fatto  proprio,  ma  entro  un  certo 
tempo  ;  i  secondi  sono  rei  di  prodigalità  pazza  e  violenta, 
quali,  per  esempio,  i  giuocatori  o  simili,  che  distruggono 
gli  averi  da  un  momento  all'  altro,  come  appunto  fa  il 
suicida  della  propria  vita.  Ecco  perchè  son  messi  fra  i 
violenti,  e  con  tutta  ragione. 
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Io  su  Testremità  d' un'alta  ripa, 

Che  facevaii  gran  pietre  rotto  in  cerchio, 
Venimmo  sopra  più  crudele  stipa: 

E  quivi,  per  Terribile  soperchio 

Del  puzzo  che  il  profondo  abisso  gitta, 
Ci  raccostammo  dietro  ad  un  coperchio 

D'un  grande  avello,  ov*io  vidi  una  scritta 
Che  diceva:  Anastagio  papa  guardo. 
Lo  qual  tì^asse  Fotin  delia  via  dritta. 

Lo  nostro  scender  conviene  esser  tardo, 
Si  che  s'ausi  prima  un  poco  il  senso 
Al  tristo  fiato,  e  poi  non  fìa  riguardo. 

Cosi  il  Maestro;  ed  io:  Alcun  compenso, 
Dissi  lui,  trova,  che  il  tempo  non  passi 
Perduto.  Ed  egli  r  Vedi  che  a  ciò  penso* 


1.  ,  .  .  ,  ,  Che  faceva!  gran  pietre  rotte  m  cerchio:  gran  pietri* 
rotte  disposte  circolarmente^  formavano  un* alta  ripa;  —  Stipa:  ati- 
vamento,  ammucchiamento. 

2-3 ioperchio  del  pazzo  :  fetore  insoffribile,  ecceasiTo  ; 

^  Ajiaatagio  papa  gaardo,  lo  ^^^\  traasc  Fotio  della  via  dritta: 
custodisco  il  papa  Anastaalo,  tratto  dalla  "vìa  diritta  all'eresia  per 
opera  di  Fotin. 

Qui  si  ritiene  che  il  Poeta  abbia  fatto  errore,  scambiando  Ana- 
stasio 11.  con  un  Imperatore  greco  dello  stesso  nome;  tjaseodo  que- 
st'alti mo  quello  tratto  alla  eresia  da  Fotin  diacono  tessalonieese. 

4.  ConTerrà  ritardare  un  po'  la  nostra  discesa  per  avvezzare 
prima  il  senso  al  fetore  che  esce  dal  cerchio  sottostante.  —  s'aasi  : 
si  avvezzi. 

5 aleno  compensa  trova:  trova  qaakhe  cosa  da  insQ- 

gnarmi  in  compenso  del  tempo  che  perdiamo  qui  appettando. 


t 
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6  Figliuol  mio,  dentro  da  cotesti  sassi, 

Cominciò  poi  a  dir,  son  tre  cerchietti 
Di  grado  in  grado,  come  quei  che  lassi. 

7  Tutti  son  pien  di  spirti  maledetti: 

Ma,  perchè  poi  ti  basti  pur  la  vista. 
Intendi  come,  e  perchè  son  costretti. 

8  D'ogni  malizia,  ch'odio  in  cielo  acquista, 

Ingiuria  è  il  fine,  ed  ogni  fin  cotale 

0  con  forza  ocon  frode  altrui  contrista. 

9  Ma  perchè  frode  è  dell'uom  proprio  male, 

Più  spiace  a  Dio;  e  però  stan  di  sutto 
Gli  frodolenti,  e  più  dolor  gli  assale. 

10  De'  violenti  il  primo  cerchio  è  tutto  ; 

Ma,  perchè  si  fa  forza  a  tre  persone. 
In  tre  gironi  è  distinto  e  costrutto. 

11  A  Dio,  a  sé,  al  prossimo  si  puone 

Far  forza:  dico  in  loro  ed  in  lor  cose. 
Come  udirai  con  aperta  ragione. 

12  Morte  per  forza  e  ferute  dogliose 

Nel  prossimo  si  danno;  e  nel  suo  avere 
Ruine,  incendi  e  toilette  dannose; 


6 dentro  da  cotesti  sassi  :  entro  il  cerchio  formato  da 

codesti  sassi;  —  cerchietti:  in  paragone  dei  cerchi  maggiori  già  vi- 
sitati; —  di  grado  in  grado:  Tun  dopo  l'altro;  —  lassi:  lasci. 

7 pur  la  vista  :  soltanto  la  vista  ;  —  perchè  son  co-^ 

stretti:  perchè  tali  spiriti  son  obbligati  a  star  quivi  dentro. 

8 malizia:  l'atto  di  far  male;  —  ingiuria:  offesa  in- 
giusta;—Ogni  fin  cotale  o  con  forza  o  con  frode  altrui  contrista: 
la  ingiuria  cioè  vien  conseguita  o  colla  forza  o  colla  frode. 

9.  Costruisci:  essendo  la  frode  un  atto  esclusivo  dell'uomo 
(giacché  la  offesa  colla  forza  è  comune  anche  a  molte  bestie)  spiace 
maggiormente  a  Dio;  perciò  i  fraudolenti  stanno  più  sotto  e  son  più 
puniti.  — •  sutto:  sotto. 

10.  Dei   violenti è  tutto:   è  intieramente  destinato  ai 

violenti. 

H puone:   può;  —  Far  forza:  usare  violenza;  —  in 

loro  ed  in  lor  cose  :  nelle  persone  e  negli  averi  ;  —  con  aperta  ra- 
gione: con  chiaro  ragionamento. 

12. ferute:  ferite;  —  toilette:  ruberie. 
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13  Onde  omicide  e  ciascun  che  mal  fiere, 

Guastatori  e  predon,  tutti  tormenta 
Lo  giron  primo,  per  diverse  schiere. 

14  Puote  uomo  avere  in  sé  man  violenta 

E  ne'  suoi  beni:  e  però  nel  secondo 
Giron  convien  che  senza  prò  si  penta 

15  Qualunque  priva  sé  del  vostro  mondo, 

Biscazza  e  fonde  la  sua  facultade, 
E  piange  là  dove  esser  dee  giocondo. 

16  Puossi  far  forza  nella  Deitade, 

Col  cor  negando  e  bestemmiando  quella, 
E  spregiando  natura  e  sua  boutade: 

17  E  però  lo  minor  giron  suggella 

Del  segno  suo  e  Sodoma  e  Caorsa, 
E  chi,  spregiando  Dio,  col  cor  favella. 

18  La  frode,  ond'ogni  coscienza  è  morsa. 

Può  Tuomo  usare  in  colui  che  si  fida. 
Ed  in  quel  che  fidanza  non  imborsa. 

19  Questo  modo  di  retro  par  che  uccida 

Pur  lo  vincol  d'amor  che  fa  natura; 
Onde  nel  cerchio  secondo  s'annida 

20  Ipocrisia,  lusinghe  e  chi  affattura. 

Falsità,  ladroneccio  e  simonia, 
Ruffìan,  baratti  e  simile  lordura. 

13 mal  fiere:  ferisce  a  torto;  —  guastatori  e  predoD  : 

incendiari,  distruttori  ecc.  e  rapitori,  ladroni  e  simili. 

14-15.  Costiniisci  :  L'uomo  può  essere  violento  contro  sé  e  con- 
tro i  suoi  beni,  e  però  nel  secondo  girone  ecc.  —  pri?a  sè  dcl 
vostro  mondo:  si  toglie  la  vita;  —  biscazza:  giuoca;  —  facaliade: 
averi;  —  piange  là  dove  esser  dee  giocondo:  si  rende  infelice  da  sè 
quando  potrebbe  essere  felice. 

16.  Si  pecca  di  violenza  verso  Dio  col  bestemmiare  e  negare 
lui  stesso,  e  col  disprezzare  le  leggi  di  natura. 

17 suggella  :  colpisce,  punisce  co'  suoi  tormenti  ;  —  So- 
doma pei  sodomiti,  peccatori  lussuriosi  contro  natura  ;  —  Gaorsa  : 
città  francese,  pei  caorsiai  ritenuti  allora  tutti  come  usurai. 

18 fidanza  non  imborsa:  non  si  fida. 

19-20.  Il  senso  di  queste  due  terzine  dipende  dalla  precedente.  — 
Questo  modo  di  retro  :  cioè  il  frodare  coloro  che  non  si  fidano  ;  — • 
par  che  nccida  par  lo  vincol  d'amor  che  fa  natura:  rompe  soltanto 
cioè  il  vincolo  d'amor  naturale  tra  uomo  e  uomo  ;  —  par:  soltanto. 
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21  Per  Taltro  modo  queiramor  s'obblia 

Che  fa  natura,  e  quel  eh'  è  poi  aggiunto, 
Di  che  la  fede  speziai  si  cria: 

22  Onde  nel  cerchio  minore,  ov'è  il  punto 

Dell'universo,  in  su  che  Dite  siede, 
Qualunque  trade,  in  eterno  è  consunto. 

23  Ed  io:  Maestro,  assai  chiaro  procede 

La  tua  ragione,  ed  assai  ben  distingue 
Questo  baratro  e  il  popol  che  il  possiede. 

24  ,Ma  dimmi:  Quei  della  palude  pingue. 

Che  mena  il  vento,  e  che   batte  la  pioggia, 
E  che  s'incontran  con  sì  aspre  lingue, 

25  Perchè  non  dentro  della  città  roggia, 

Son  ei  puniti,  se  Dio  gli  ha  in  ira? 

E  se  non  gli  ha,  perchè  sono  a  tal  foggia? 

26  Ed  egli  a  me:  Perchè  tanto  delira, 

Disse,  lo  ingegno  tuo  da  quel  ch'ei  suole? 
Ower  la  mente  tua  altrove  mira? 

27  Non  ti  rimembra  di  quelle  parole. 

Colle  quai  la  tua  Etica  pertratta 

Le  tre  disposizion  che  il  ciel  non  vuole: 


21.  Per  l'altro  modo:  frodando  colorò  cioè  che  pongono  in 
noi  una  fiducia  speciale;  —  quell'amor  s' obblia  Che  fa  natnra,  e 
qnel  che  è  poi  agginnto,  dì  che  la  fede  speziai  si  cria:  si  offende 

Pamor  naturale  e  quello  speciale  deiramicizia.  —  si  cria:  si  crea, 
nasce. 

22 cerchio  minore:  l'ultimo;  —   Dite:   Lucifero;  — 

trade:  tradisce;  —  consunto:  qui  vale  tormentato. 

23 

24-25.  Costruisci:  Gli  iracondi,  i  lussuriosi,  i  golosi,  gli  avari 
e  i  prodighi,  perchè  non  son  messi  in  questi  cerchi  che  tu  dici,  se 
essi  son  colpevoli?  E  se  non  lo  sono,  perchè  si  trovano  nello  stato 
di  pena  che  noi  abbiamo  visto?  —  Quei  della  palude  pinone  :  gli 
iracondi;  —  che  mena  il  ?ento:  i  lussuriosi;  —  che  batte  la  piog- 
gia: i  golosi;  —  che  s'incontran  con  aspre  lingne:  gli  avari  e 
1  prodighi;  —  pingue:  densa  di  loto;  —  città  roggia:  sesto 
cerchio. 

26 

27 Etica:  trattato  aristotelico;    —   pertratta:    espone, 

spiega  distesamente. 
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28  Incontinenza^  malizia  e  la  matta 

Bestialitade?  e  come  incontinenza 

Men  Dio  offende  e  men  l)iasimo  accatta? 

29  Se  tu  riguardi  ben  questa  sentenza, 

E  rechiti  alla  mento  chi  son  quelli 
Che  su  di  fuor  sostengo  a  penitenza, 

30  Tu  yedrai  ben  perchè  da  questi  felli 

Sien   dipartiti,  e  perchè  men  crucciata 
La  divina  giustìzia  gli  martelli. 

31  0  Sol,  che  sani  ogni  vista  turbata, 

Tu  mi  contenti  sì,  quando  tu  soItì, 

Che,  non  men  che  sayer,  dubbiar  m'aggrata. 

32  Ancora  un  poco  Indietro  ti  rivolri, 

Diss'io,  là  dove  di^  che  usura  offende 
La  divina  boutade  e  il  groppo  sTolvi^ 

33  Filosofìa,  mi  disse,  a  chi  la  intende, 

Nota  non  puro  in  una  sola  parte. 
Come  natura  lo  suo  corse  prende 

34  Dai   divino   intelletto   e   da   sua  arte, 

E,  se  tu  ben  la  tua  Fisica  note. 
Tu  troverai,  non   dopo  molte  carte, 

35  Che  l'arte  vostra  quella,  quanto  puote, 

Seguoj  cofne   il  maestro   fa  il  discente; 
Si  che  Yostr'arte  a  Dio  quasi  è  nipote. 

28 Incontinenza:   abuso  di  checchessia;  —  maliziai: 

Tatto  del  far  male  ;  —  matta  tiestialitade  :  r  atto  del  fav  cose  paz- 
zamente a  mo'  di  befitia  e  no  a  secondo  le  legfgi  morali  e  religiose. 

29-30 felli:  rei;  —  dipartitt:  divisi. 

31 0  Sol:  0  Virgilio;  —  sol  Vi:  spieghi;  —  dobbìar 

m'a^grata:  dubitai  mi  ò  oai'o, 

32 tà  dove  di'  :  dove  tu  dicL 

33-34-35*  Costruisci  :  La  Filosofia,  mi  disse  Virgilio,  insegna 
in  più  luoghi  che  natura  prende  sue  norme  dall' intelletto  divino  e 
daJlo  sue  leggi;  or  se  tu  osservi  bene  la  Fisica  di  Aristotile,  troTre- 
rai,  quasi  in  principio  di  essa,  che  i  procedimenti  umani  seguono, 
quanto  possono  la  natura,  oomc  lo  scolaro  il  maestro.  Da  ciò  l'i- 
sulta  che  la  vostra  arte  (ossìa  il  vostro  modo  di  vivere)  è  quasi  nipote 
a  Dio»  —  L'arte  umana  cioè  è  nipote  a  Dio  perchè  figlia  di  sua 
figlia,  che  è  la  natura  ;  —  la  tua  Fisica  :  la  fisica  da  te  tanto  bene 
conosciuta  i  —  ]10t«:  noti. 
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36  Da  queste  due,  se  tu  ti  rechi  a  mente 

Lo  Genesi  dal  principio,  conviene 
Prender  sua  vita  ed  avanzar  la  gente. 

37  E  perchè  Tusuriere  altra  via  tiene. 

Per  sé  natura,  e  per  la  sua  seguace. 
Dispregia,  poiché  in  altro  pon  la  spene. 

38  Ma  seguimi  oramai,  che  il  gir  mi  piace: 

Che  i  Pesci  guizzan  su  per  l'orizzonta, 
E  il  Carro  tutto  sovra  il  Coro  giace: 
E  il  balzo  via  là  oltre  si  dismonta. 


36 Da  queste  dae:    la  natura  e  Tarte  vostra.  (Per  arte 

intendi  umane  leggi  fondate  sui  princìpii  naturali);  —  Lo  Genesi 
dal  principio:  il  principio  della  Genesi  biblica;  —  prender  sna.vita: 
conformare  il  suo  modo  di  vivere. 

37.  Per  gè  natura,  e  per  la  sua  seguace  dispregia  :  dispregia 
-natura  in  sé  stessa  e  la  dispregia  nell'arte,  sua  seguace; —  spene: 
speranza. 

38.  Costruisci:  Seguimi  ormai,  poiché  desidero  andare,  essendo 
vicina  Taurora.  —  gir:  andare;  —  i  Pesci  gnizzan  SU  l'orizZOnta: 
la  costellazione  dei  pesci  é  spuntata. 

Poiché  questa  costellazione  precede  quella  di  Ariete,  vuol  dire 
che  mancano  due  ore  a  nascere  il  sole. 

—  Orizzonta  :  Orizzonte  ;  —  il  Carro  :  la  costellazione  di  Boote. 
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CANTO  xn.^ 


Era  lo  loco,  ove  a  scender  la  riva 

Venimmo,  alpestre)  ;  e,  per  quel  cVivi  er'anco, 
Tal,  ch'ogriz  vista  ne  sarebbe  schiva. 

Qual  è  quella  mina  che  nel  fianco 
Di  qua  da  Trento  ì'Adico  pereosae, 
0  per  tremuoto^  o  per  sostegno  raanco; 

Che  da  cima  del  monte,  onde  sì  mosse, 
Al  piano,  è  si  la  roccia  diseoscesa, 
Ch'alcuna  via  darebbe  a  chi  su  fosse  ; 

Cotal  di  quel  burrato  era  la  scesa: 
E  in  su  la  punta  della  rotta  lacca 
L'infamia  di  Greti  era  distesa. 

Che  fu  concetta  nella  falsa  vacca: 
E  quando  vide  noi,  sé  stesso  morse 
Si  come  quei,  cui  Tira  dentro  fiacca. 


1.  Il  luogo,  dove  noi  Toniramo  p^r  diBcendei'tì  Ed  settimo  cer- 
chiOi  ora  alpestre  ;  e  pei-  una  cosa  che  quivi  sta  vasi  era  anche  coaì 
orribile,  che  ogni  vieta  rifuggirebbe  dal  guardarvi, 

2-3-4-5.  Sul  corso  del  l'Adige  di  qua  da  Trento,  in  luogo  non 
ben  determinato,  è  scoscesa  una  parte  della  montagna  sulla  riva 
del  fiume,  formando  una  rui  Da  che,  in  qualche  modo  »  permetterebbe 
di  pot+ip  discendere  per  la  medesima  dal  fianco  d^l  monte  al  piano. 

Uguale  aspetto  presenta  il  luogo  ove  Danto  e  Virgilio  atanno  per 
discendere;  sola  differenza  che  nella  parte  superiore  di  questa  mina 
infernale,  vi  è  un  Minotauro,  il  quale,  quando  vede  i  Poeti,  cOLnin- 
cia  a  mordersi  come  colui  che  internamente  è  róso  dall'ira.  —  BflI 
fianco.,  .r Adice  percosse;  la  ruina  cioè  percosse  TAdico  noi  fianco^ 
ossia  in  una  spomla;  —  per  tremnoto  o  per  so&tegDO  laianco^  p»v 
causa  di  terremoto   o   mancanza  di  sostegno;  — ^  SQUa  pDQta    del  11 
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Lo  Savio  mio  in  ver  lui  gridò:  Forse 
Tu  credi  che  qui  sìa  il  duca  d'Atene, 
Che  su  nel  mondo  la  morte  ti  porse  ? 

Partiti,  bestia,  che  questi  non  viene 
Ammaestrato  dalla  tua  sorella; 
Ma  vassi  per  veder  le  vostre  pene. 

Qual  è  quel  toro  che  si  slaccia  in  quella 
Che  ha  riòevuto  già  '1  colpo   mortale. 
Che  gir  non  sa,  ma  qua  e  là  saltella, 

Vid'io  lo  Minotauro  far  cotale. 
E  quegli  accorto  gridò:  Corri  al  varco: 
Mentre  eh' è  in  furia,  è  buon  che  tu  ti  cale. 

Così  prendemmo  via  giù  per  lo  scarco 
Di  quelle  pietre,  che  spesso  moviensi 
Sotto  i  miei,  piedi  per  lo  nuovo  carco. 

Io  già  pensando:  e  quei  disse:  Tu  pensi 
Forse  a  questa  rovina,  ch'è  guardata 
Da  quell'ira  bestiai  ch'io  ora  spensi. 

Or  vo'  che  sappi,  che,  l'altra  fiata 

Ch'i'  discesi  quaggiù  nel  basso  inferno. 
Questa  roccia  non  era  ancor  cascata. 


rotta  lacca:  in  principio  di  quella  cavità  diroccata;  -*  l'infamia  di 
Greti  :  un  Minotauro  concepito  dalla  regina  Pasife,  moglie  del  re  di 
Creta,  dal  commercio  avuto  con  un  toro.  —  Dicesi  che  questa  re- 
gina, per  ottenere  il  suo  intento,  si  collocasse  dentro  una  vacca 
artificiale  costruita  da  Dedalo. 

6 il  daca  d'Atene  è  Teseo,  il  quale,  ammaestrato  da 

Arianna,  figlia  di  Pasife,  e  però  sorella  del  Minotauro,  diede  a  questi 
la  morte. 

7 Ammaestrato  ecc.:  vedi  nota  precedente. 

8 in  quella  che:  nel  mentre  che. 

9 E  quegli:  Virgilio;  —  Corri  al  varco:  corri  al  luogo 

della  di£(cesa. 

10 nuovo  carco:  nuovo  carico, detto  cosi  perchè  inso- 
lito, prodotto  da  un  vivente. 

11 ch'io  ora  apensi:  annientai. 

12 l'altra  fiata:  l'altra  volta,  quando  cioè  vi  fu  scon- 
giurato da  Eritone.  (Vedi  canto  IX,  v.  22). 
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13  Ma  eerto,  poco  pria,  se  ben  discerno. 

Che  yeniBse  Colui(  cho  la  gran  preda 
Levò  a  Bite  di?!  cérchio  superno, 

14  Da  tutto  lo  parti  l'alta  valle  feda 

Tremò  sì,  ch'io  pensai  che  l'Universo 
Sentisse  amor,  per  lo  quale  è  chi  creda 

15  Più  volte  il  mondo  In  Caos  converso. 

Ed  in  quel  punto,  queata  ve  celli  a  roccia, 
Qni  ed  altrove,  tal  fece  riverso. 

16  Ma  ficca  gli  occhi  a  valle;  che  s'approccia 

La  riviera  del  sangue,  in  la  qual  bolle 
Qual  che  per  violenza  in  altrui  neccia, 

17  0  cieca  cupidigia,  o  ira  folle, 

Che  sì  ci  sproni  nella  vita  coii;a, 
E  neiretern*i  poi  si  mal  e' immolle! 

18  Io  vidi  un'ampia  fossa  in  arco  torta, 

Come  quella  che  tutto  il  piano  abbraccia. 
Secondo  ch'avea  detto  la  mia  scorta: 

19  E  tra  il  pie  della  ripa  ed  essa,  in  ti*accia 

Correa»  Centauri  armati  di  saette, 
Come  solean  nel  mondo  andare  a  caccia. 


13-14-15»  Costruisci  :  Poco  prima  che  scendesse  Gesù  Cristo 
nel  Limbo  a  levar  la  animei  dei  giusti,  morti  prima  di  luì,  la  vall^s 
infernala  tremò  sì  forte  che  io  pensai  che  TUnìveiso  sentisse  amore, 
per  il  quale  vi  è  chi  crede  essere  stato  iì  mondo  più  Yclte  con- 
vei*tìto  in  caos.  In  quel  punto  roTÌnò  questa  ed  altra  roccia  d'Inferno. 

Col  Dir  Gesù  Cristo;  ^-  la  gran  preda:  le  molte  anime  levata 
dal  Limbo;  —  valle  feda;  fetida,  sozza;  —  vecchia  rOCcia:  è  iìetta 
vecchia  perchè  fu  fattn  fin  dui  principio  del  mondo. 

10 fìcea  gli  OGCbì  a  vallea  f^plng^i  lo  jsguanlo  al  ba^so; 

—  s'approccia;  ^'avvicina;  —  Caal  che  per  violenza  la  altrui  Doc- 
cia; (^hiunque  fa  malo  altrui  con  violenza, 

17.  Questa  terzina  è  iin*esclamazione  separata  del  Poeta  scrit- 
tore, e  non  Jol  pi'Otag-onista  del  viaggio  infernale.  - —  C^imiDOlle:  ci 
immolli,  ci  tuffi  nel  sangue. 

18-19.  .  ,  .  .  .  secondo  ch'avea  detto  ecc.:  come  mi  aveva  de- 
scritto Virgilio  (canto  XI,  v.  \iù)i  —  tra  ÌL  pie  delia  ripa  ed  essa: 
tra  la  falda  della  scoscesa  rovina  e  il  fosso  di  sangue,  —  1  Centauri, 
misto  di  uomo  e  cavallo,  sono  nati  dal  commercio  di  Isione  con  una 
nuvola  dalle  parvenze  di  Giunone. 
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20  Vedendoci  calar  ciascun  ristette, 

E  della  schiera  tre  si  dipartirò 

Con  archi  ed  asticciuole,  prima  elette: 

21  E  Tun  gridò  da  lungi:  A  qual  martiro 

Venite  voi,  che  scendete  la  costa? 
Ditel  costinci,   se   non,  l'arco  tiro. 

22  Lo  mio  Maestro  disse:  La  risposta 

Farem  noi  ^  Chiron  costà  di  presso  : 
Mal  fu  la  voglia  tua  sempre  sì  tosta. 

23  Poi  mi  tentò,  e  disse:  Quegli  è  Nesso, 

Che  morì  per  la  bella  Deianira, 
E  fé'  di  sé  la  vendetta  egli  stesso. 

24  E  quel  di  mezzo,  che  al  petto  si  mira, 

È  il  gran  Chirone,  il  qual  nudrì  Achille: 
Quell'altro  è  Polo,  che  fu  sì  pien  d'ira. 

25  Dintorno  al  fosso  vanno  a  mille  a  mille. 

Saettando  quale  anima  si  svelle 

Del  sàngue,  più  che  sua  colpa  sortille. 

26  Noi  ci  appressammo  a  quelle  fiere  snelle: 

Chiron  prese  uno  strale,  e  con  la  cocca 
Fece  la  barba  indietro  alle  mascelle. 


20 prima  elette:  scelte  apposta. 

21 costinci:  di  costi. 

22-23.  Chirone  non  è,  come  gli  altri  Centauri,  figlio  di  Isione 
e  della  nuvola,  ma  di  Saturno  e  Fillira,  colla  quale  il  nume  si  uni 
in  forma  di  cavallo.  Egli  ebbe  nome  di  sapiente,  e  fu  maestro  di 
Ercole,  di  Achille  e  di  Enea.  —  Mal  ffk  la  voglia  ina  sempre  SÌ 

tosta:  sempre  si  sollecita  e  impaziente.  —  Il  Centauro  Nesso  ten- 
tò rapire  Deianira,  moglie  di  Ercole,  e  fu  da  questi  colpito  con 
una  freccia  velenata.  Prima  di  morire  diede  a  Deianira  la  propria 
camicia  insanguinata  e  le  disse  che  aveva  Virtù  di  distorre  il  ma- 
rito suo  dall'amore  di  altre  donne.  Ella  credette  e  la  mandò 
ad  Ercole  quando  folleggiava  per  Jole;  egli  se  la  mise  e  mori  fu- 
rioso. 

24 

25 si  svelle:  si  solleva;  —  sua  Colpa  sortille:  sua 

colpa  le  destinò. 

26 ;  cocca:  .la   parte   dello   strale  opposta  alla 

punta. 
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27  Quando  s'ebbe  scoperta  la  gran  bocca, 

Disso  ai  compagni;  Siete  vai  accorti 
Che  quel  di  retro  move  ciò  ch'ei  tocca? 

28  Così  non  sogli  on  fare  i  pie  de*  morti, 

E  il  mio  buon  Duca»  che  già  gli  era  al  petto 
Dove  le  duo  naturo  son  consorti, 

29  Rispose:  Ben  e  vivo,  e  sì  soletto 

Mostrargli  mi  convion  la  valle  buia; 
Necessita  *1  cMnducOi  e  non  diletto. 

30  Tal  si  parti  da  eantare  alleluia, 

Che  mi  commise  quegt*uffi.cÌo  nuovo: 
Non  è  ladron,  né  io  anima  fui  a. 

31  Ma  per  quella  virtù,  per  cui  io  muovo 

Li  passi  miei  per  si  selvaggia  strada, 
Danne  un  de'  tuoi,  a  cui  noi  siamo  a  pruovo, 

32  Che  ne  dimostri  là  ore  si  guada, 

E  che  porti  costui  in  su  la  groppa; 
Che  non  è  spirto  che  por  Ta^r  vada. 

33  Chiron  si  volse  in  su  la  destra  poppa, 

E  disse  a  Nesso:  Torna,  o  si  gli  guida, 
E  fa  causar,  scaltra  schiera  v'intoppa. 

34  Noi  ci  movemmo  colla  scorta  fida 

Lungo  la  proda  del  bollor  vermiglio, 
Ove  i  bolliti  faeean  alte  strida. 

35  Io  vidi  gente  sotto  infìno  al  ciglio; 

E  il  gran  Centauro  disse;  Ei  son  tiranni, 
Che  di  ór  nel  sangue  e  iiell'aver  di  piglio. 


27-28*29.  .....  tOQ  consorti:  si  corigiuugono ;  —  '1  c'ÌDdace: 

lo  Ti  conduce. 

30*  .  *  *  .  ♦  Tal  Bi  parti  ecc.:  Beatrice;  —  fnia:  ladra. 

31-32. a   ppQOVO:  a.  pi-esso^  —  dove  BÌ  guadar  doveri 

passa  !a  fiumana  di  sangue. 

33 

34 tango  la  proda:  lungo  la  sponda. 

35 .  ,  . 
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36  Quivi  si  piangon  li  spietati  danni: 

Quivi  è  Alessandro,  e  Dionisio  fero, 
Che  fé'  Cicilia  aver  dolorosi  anni  : 

37  E  quella  fronte  ch'ha  il  pel  così  nero, 

E  Azzolino;  e  quell'altro  eh' è  biondo, 
È  Obizzo  da  Esti,  il  qual  per  vero 

38  Fu  spento  dal  figliastro  su  nel  mondo. 

Allor  mi  volsi  al  Poeta,  e  quei  disse  : 
Questi  ti  sia  or  primo,  ed  io  secondo. 

39  Poco  Più  oltre  il  Centauro  s'affisse 

Sovra  una  gente  che  infino  alla  gola 
Parea  che  di  quel  bulicame  uscisse.x 

40  Mostrocci  un'ombra  dall' un  canto  sola, 

Dicendo:  Colui  fesse  in  grembo  a  Dio 
Lo  cor  che  in  sul  Tamigi  ancor  si  cola. 

41  Poi  vidi  genti,  che  di  fuor  del  rio 

Tenean  la  testa  ed  ancor  tutto  il  casso: 
E  di  costoro  assai  riconobb'io. 

42  Così  a  più  a  più  si  facea  basso 

Quel  sangue  sì,  che  copria  pur  li  piedi: 
E  quivi  fu  del  fosso  il  nostro  passo. 


36 Non  è  accertato  se  questo  Alessandro  sia  il  mace- 
done, detto  Alessandro  Magno,  oppure  quel  di  Fera,  atrocissimo 
tiranno  che  vestiva  gli  uomini  di  pelli  per  farli  mangiare  dai  cani. 
—  Dionisio  da  Siracusa,  feroce  tiranno  anch'esso;  —  fero:  feroce. 

37-38 Azzolino  o  Ezzellino  da  Romano,  vicario  impe- 
riale nella  Marca  Trivigiana,  fu  tiranno  crudele.  —  Obizzo  da  Esti, 
da  Este,  marchese  di  Ferrara  e  della  Marca  d'Ancona,  fu  soffocato 
da  suo  figlio  Azzo  nel  1293.  Dante  lo  chiama  figliastro  per  causa 
di  questo  scellerato  delitto.  —  Qnesti  ti  sia  of  primo  ed  io  secondo: 
per  intanto  il  maestro  principale  ti  sia  Nesso,  io  sarò  il  secondo. 

39 s' arasse:  si    fermò;  —  Bnlicame:  nome  di  un'acqua 

termale  di  Viterbo  ;  qui,  guazzo  bollente  ;  —  Parea  :  qui  non  ha  si- 
gnificato dubitativo,  vuol  dire  appariva. 

40 un'ombra  dall'nn  canto  sola:  è  quella  di  Guido  di 

Monteforte,  il  quale,  per  vendicare  il  padre  giustiziato  a  Londra, 
uccise  un  cugino  del  re  d'Inghilterra,  in  chiesa,  nel  momento  del- 
l'elevazione dell'ostia;  —  cola  per  cole,  onora. 

41 il  casso:  il  torace. 

42 

Lezioni  popolari  sulla  Divina  Commedia  1 3 


Digitized  by  VjOOQ IC 


t 


194  cAKio  xn, 

43  Sì  come  tu  da  questa  parte  vedi 

Lo  bulicamo  che  sempre  si  scema, 
Disse  il  Centauro,  voglio  ohe  tu  credi 

44  Che  da  quest*altra  a  più  a  più  giù  prsma 

Lo  fondo  suo^  infìn  ch'ei  si  raggiunge 
Ove  la  tirannia  convien  ohe  gema, 

45  La  divina  giustizia  di  qua  punge 

Quell'Attila  che  fu  flagello  in  terra, 
E  Pirro,  e  Sesto;  ed  in  eterno  munge 

46  Le  lagrime,  che  col  boUor  disserra, 

A  Rinier  da  Corneto,  a  Rinier  Pazzo, 
Che  fecero  alle  strade  tanta  guerra: 
Poi  si  rivolse  e  ripassossì  il  guazzo- 


43-44.  Costruisci:  Siccome  il  sangue  si  fa  più  basso  andando 
avanti  da  questa  parte,  cosi  devi  credere  che,  tornando  indietro, 
il  foaao  si  fa  sempre  più  profondo  fin  dove  si  raggiungono  i  due 
rami  di  esso,  dentro  cui  sono  poati  i  tiranni. 

45-46.  ....  »  Attila f  re  degli  Unni,  tiranno  saoguinario  dei 
più  terribili.  Egli  sttìsao  si  faceva  chiamare  il  flagello  di  Dio.  — 
Pirro,  figlio  di  Achille:  altri  crede  che  sia  Pìtto  Tepirota,  il  re  che 

fece  guerra  ai  Romani;  --  in  eteroo  munge  le  lagrime,  che  col  tollor 

dÌ8«erra:  La  divina  giustizia  3 preme  eternamente  le  lagrijne  col 
mezzo  del  bollore  di  quel  sangue,  ossia  per  mezzo  del  dolore,  della 
pena  ecc.;  —  Hi D ter  da  Corneto  e  Hinier  Pazzo r  due  ladri  ed  assas- 
sini che  ixifestarono  lo  Stato  romano  ;  —  gaazzo  '  luogo  pieno  d'acqua 
od  altro  liquido. 
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CANTO  XIIL^ 


Non  era  ancor  di  là  Nesso  arrivato, 
Quando  noi  ci  mettemmo  per  un  bosco. 
Che  da  nessun  sentiero  era  segnato. 

Non  frondi  verdi,  ma  di  color  fosco; 
Non  rami  schietti,  ma  nodosi  e  involti; 
Non  pomi  v'eran,  ma  stecchi  con  tosco. 

Non  han  sì  aspri  sterpi,  né  sì  folti, 

-    Quelle  fiere  selvagge  che  in  odio  hanno, 
Tra  Cecina  e  Comete,  i  luoghi  colti. 

Quivi  le  brutte  Arpie  lor  nido  fanno. 
Che  cacciar  dalle  Strofade  i  Troiani 
Con  tristo  annunzio  di  futuro  danno. 

Ale  hanno  late,  e  colli  e  visi  umani. 

Pie  con  artigli,  e  pennuto  il  gran  ventre: 
Fanno  lamenti  in  su  gli  alberi  strani. 


1 di  là:  all'altra  sponda  del  guazzo  dond' era  par- 
tito. 

2 tosco:  tossico. 

3 sterpi:  arbusti  ispidi,  intricati,  nodosi;  —  tra  Cecina 

e  Corneto,  fiume  e  piccola  città  presso  le  maremme  toscane,  fra  cui 
una  volta  vi  erano  molti  boschi  e  macchie  popolate  di  fiere;  — •  in 
odio . . .  hanno  i  laoghi  colti  :  odiano  i  luoghi  aperti  0  coltivati  per 
timore  dei  cacciatori. 

4 Arpie:  brutti  mostri  come  vedesi  nella  terzina  se- 
guente. —  Quando  Enea  ed  i  suoi  compagni  approdarono  alle  isole 
Strofadi,  trovarono  queste  Arpie,  le  quali  vennero  a  divorare  ed 
insozzare  la  loro  mensa.  Allorché  risolsero  di  cacciarle  colle  armi, 
l'Arpia  Celeno  predisse  loro  molti  disagi  e  sventure.  I  Troiani  do- 
vettero abbandonare  le  isole. 

5 late:  larghe. 
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6  E  U  buon  l^Ltostro:  Prima  che  più  enire^ 

Sappi  che  se'  nel  secondo  girone, 
Mi  cominciò  a  dire,  o  sarai,  mentile 

7  Che  tu  verrai  nelVorribil  sabbione* 

Però  riguarda  bene,  e  sì  vedrai 

Cose  che  torrien  fede  al  mio  sermone* 

8  Io  sentìa  da  ogni  parte  tragger  guai, 

E  non  yedea  persona  che  il  facesse; 
Perch'io  tutto  smarrito  m'arrestai. 

9  Io  cinedo  ch^ei  credette  ch'io  credesse 

Che  tanto  voci  uscisser  tra  que'  bronchi 
Da  gente  che  per  noi  si  nascondesse. 

10  Però,  disse  il  Maestro,  se  tu  tronchi 

Qualche  fraschetta  d*una  d*este  piante, 
Li  pensier  ch'hat  si  faran  tutti  monchi, 

11  AUor  porsi  la  mano  uà  poco  avante, 

E  colsi  un  ramuscel  da  un  gran  pruno  : 
E  il  tronco  suo  gridò  ;  Perchè  mi  sebi  ante? 

12  Da  che  fatto  fu  poi  di  saag^ue  bruno. 

Ricominciò  a  gridar:  Perche  mi  scerpi? 
Non  hai  tu  spirto  di  piotate  alcuno? 

13  Uomini  fummo,  ed  or   som  fatti  sterpi: 

Ben  dovrobb'esser  la  tua  man  pin  pia, 
Se  state  fossìm*anime  di  serpi. 

6-7. e  Di  re  :  entri  ;  —  aabì^iose  :   torza  parte  di  questo 

cerchio.  La  prima  ò  formata  del  fosso  di  sangue;  la  seconda  del 
bosco  dove  ora  si  trovano  i  Poeti;  la  teraa  di  una  landa  di  sabbia 
Infuocata.  Tutte  tre  queste  zone  son  disposta  in  forma  di  fascie  eif- 
colarì  concentriche. 

8.  .  ,  .  traggcer:  trarre,  emettere;  — che  il  facesBe:  che  ciò  facesse. 

9.  Bisticcio  a  cui  gli  antichi  attinbuÌTano  certa  qual  vaghezza. 
La  imitazione  sarebbe  peggio  che  ridicolaggine,  ^  credesse  -  cre- 
dessi ;  —  che  per  noi  ai  nascondesse  :  per  non  lasciart^i  vedere  da  noi. 

10.  ....  .  d'este:  di  queste;  —  monchi:  spuntati.  — Intendi: 
comprenderai  che  sei  in  errore. 

li mi  sebiante:  mi  schianti,  mi  rompi. 

12.  Da  che  fatto  fn  poi  dì  sangue  brano  t  dopo  di  essersi  fatto 
bruno  pel  sangue  che  da  esso  tronco  spicciava  ;  ^  scerpi  t  laceri. 

13,  .  . 
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14  Come  d' un  tizzo  verde,  che  arso  sia 

Dall'  un  de'  capi,  che  dall'altro  geme, 
E  cigola  per  vento  che  va  via; 

15  Cosi  di  quella  scheggia  usciva  insieme 

Parole  e  sangue:  ond'io  lasciai  la  cima 
Cadere,  e  stetti  come  l' uom  che  teme. 

16  S'egli  avesse  potuto  creder  prima. 

Rispose  il  Savio  mio,  anima  lesa. 

Ciò  eh'  ha  veduto  pur  con  la  mia  rima; 

17  Non  averebbe  in  te  la  man  distesa: 

Ma  la  cosa  incredibile  mi  fece 
Indurlo  ad  ovra,  che  a  me  stesso  pesa. 

18  Ma  digli  chi  tu  fosti,  si  che,  in  vece 

D'alcuna  ammenda,  tua  fama  rinfreschi 
Nel  mondo  su,  dove  tornar  gli  lece. 

19  E  il  tronco:  Sì  col  dolce  dir  m'adeschi. 

Ch'io  non  posso  tacere;  e  voi  non  gravi 
Perch'  io   un  poco  a  ragionar  m' inveschi. 

20  Io  son  colui  che  tenni  ambo  le  chiavi 

Del  cor  di  Federigo,  e  che  le  volsi. 
Serrando  e  disserrando,  si  soavi, 

21  Che  dal  segreto  suo  quasi  ogni  uom  tolsi. 

Fede  portai  al  glorioso  ufìzio. 

Tanto,  ch'io  ne  perdei  le  vene  e  i  polsi. 

14-15.  Intendi:  come  accade  quando  un  tizzone  di  legno  verde 
è  acceso  da  una  parte,  e  dair  altra  tramanda  umore  e  cigola  e 
soffia  nello  stesso  tempo,  cosi  avvenne  di  quel  ramicello  da  me 
schiantato  dal  tronco,  dal  quale  uscivano  insieme  parole  e  sangue.  — 
feme:  manda  fuori  umore;  —  scheggia:  piccola  parte  di  checches- 
sia, spiccatasi  da  un  corpo  duro  :  qui  vale  ramicello  svelto  dal  tronco. 

16-17.  Intendi  :  0  anima  offesa,  se  egli,  leggendo  il  mio  poema 
dove  io  parlo  di  un  fatto  simile  a  questo,  avesse  potuto  credere 
ciò  che  ora  ha  visto  per  esperienza,  non  l'avrei  consigliato  a  stendere 
la  mano  verso  di  te.  (V.  Eneide  HI).  — •  lesa:  offesa;  —  OVra:  opera. 

18 in  vece  d'aletna  ammenda:  per  compenso  del  male 

che  ti  ha  fatto;  —  gli  lece:  gli  è  le<;ito. 

19 m'adeschi:  mi  lusinghi;  —  m' inveschi:  mi  attac- 
chi, mi  trattenga. 

20-21.  Costui  è  Pier  delle  Vigne,  già  segretario  e  confidente 
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22  La  meretrice,  che  mai  dall' ospizio 

Di  Cesare  non  torse  gU  occhi  putti, 
Morte  comune,  e  delle  corti  vizio, 

23  Infiammò  con  tra  me  gli  animi  tutti; 

E  gì*  inflam.mati  infiammar  sì  Augusto, 
Che  i  lieti  onor  tornaro  in  tristi  lutti. 

24  L'animo  mio^  per  disdegnoso  gusto, 

Credendo  col  morir  fuggir  disdegno, 
Ingiusto  fece  me  centra  me  giusto. 

25  Per  le  nuove  radici  d*esto  legno 

yi  giuro  che  giammai  non  ruppi  fede 
Al  mio  sigaor,  che  fu  d'onor  si  degno. 


intimo  di  Federico  II.  imperatore  di  Germania  e  re  di  Sicilia-  — 
tenni  imbO  le  chiavi  occ:  Funa  cioè  per  api-ire  e  quindi  ricevere 
tutti  i  segreti  e  le  coofiden^o,  l'aUra  per  chiudervi  i  auoi  consigli 
e  aug^gcii'imenti  ;  ^  Feda  portai  al  gì  ori  oso  Qfl£ìo,  tanto^  ch'io  ne 
perdei  Je  vene  e  i  polsi:  Fui  tanto  fedde  nell'alta  carica  da  me 
avuta^  che  per  essa  perdei  la  Tita;  —  le  Tolsi ...  SÌ  80a?ì  :  le  usai 
tanto  BÓavemente. 

22-23*  L'invidia,  male  nniversale  ma  specialmente  delle  Corti 
dei  principi)  non  distaccò  mai  gli  occhi  sfacciati  dalla  casa  di  Fe- 
derico, mio  signore;  essa  infiammò  contr-o  di  me  tutti  i  cortigiani^ 
e  questi  accesero  T  imperatore  in  modo,  che,  il  favore  prima  goduta, 
si  cambiò  in  collera;  —  gli  ecchl  puttir  sfacciati;  —  Angusto^ 
nomo  generico  dato  agriniperatori  :  qui  vale  Federico  If,^^  ^  tor- 
nare' tornarono^  qui  vale  divennero* 

24.  Il  mio  animo,  commosso  dal  forte  disdegno  di  sopportare 
itcìa  vita  ingiustamente  calunniata,  e  quindi  desideroiso  di  abbando- 
narla, credendo  sottrarmi  colla  morte  a  tale  stato  doloroso,  mi  spinse 
ad  essere  ingiusto  verso  me  stesso  col  procurarmi  la  morto  sebbene 
innocente. 

^5 Per  le  Duove  radici  d'eato  lagno  vi  gì  aro  ecc.:  par 

questa  mia  novella  forma,  ossia  pel  mio  stato  presente,  che  è  co- 
me dire  per  la  'inia  vita^  vi  giuro  ecc.  ^  Altri  crede  che  col  dir 
nuove  radici  alluda  al  poco  tempo  (maggiore  perai tj^o  di  50  anni) 
da  che  era  morto.  Questa  seconda  interpretazione  non  mi  par  na- 
turale. Osservando  che  Pier  dello  Vigne  ha  parlato  prima  di  sé 
come  uomo  e  ministro,  e  solo  nel  giurare  passa  col  concetto  del 
discorso  allo  stato  suo  presente,  mi  par  molto  più  naturale  Ìl  dai'e 
alle  nuùvG  radici  il  significato  di  nuova  condizione. 

Tra  la  narrazione  e  la  chiusura  infatti,  il  pensiero  corre  dal- 
Tuomo  al  dannato;  ossia  da  ciò  <;h6  era  a  ciò  che  à^  dall'idea  dal 
passato  a  quella  del  presenta 
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26  E  se  di  voi  alcun  nel  mondo  riede, 

Conforti  la  memoria  mia,  che  giace 
Ancor  del  colpo  che  invidia  le  diede. 

27  Un  poco  attese,  e  poi:  Da  ch'ei  si  tace, 

Disse  il  Poeta  a  me,  non  perder  l'ora; 
Ma  parla,  e  chiedi  a  lui,  se  più  ti  piace* 

28  Ond'io  a  lui:  Dimandai  tu  ancora 

Di  quel  che  credi  che  a  me  soddisfaccia; 
Ch'io  non  potrei:  tanta  pietà  m'accora, 

29  Però  ricominciò:  Se  l'uom  ti  faccia 

'Liberamente  ciò  che  il  tuo  dir  prega. 
Spirito  incarcerato,  ancor  ti  piaccia 

30  Di  dirne  come  T  anima  si  lega 

In  questi  nocchi;  e  dinne,  se  tu  puoi, 
S'alcUna  mai  da  tai  membra  si  spiega. 

31  Allor  soffiò  lo  tronco  forte,  e  poi 

Si  converti  quel  vento  in  cotal  voce  : 
Brevemente   sarà  risposto  a  voi. 

32  Quando  si  parte  l'anima  feroce 

Dal  corpo,  ond'ella  stessa  s'è  disvelta, 
Minos  la  manda  alla  settima  foce. 

33  •  Cade  in  la  selva,  e  non  l'è  parte  scelta; 

Ma  là  dove  fortuna  la  balestra. 
Quivi  germoglia  come  gran  di  spelta; 

34  Surge  in  vermena,  ed  in  pianta  silvestra: 

26-27 

28.  Interrogalo  tu  intorno  a  quanto  mi  piace  (qui  bisogna  ri- 
cordare che  Virgilio  conosce  i  pensieri  di  Dante);  io  non  potrei 
farlo  perchè  sono  troppo  commosso  di  pietà  per  le  sue  sventure.  — 
m'accora:  mi  addolora. 

29-30 Se  l'uom  ti  faccia  ecc.:  È  questo,  un  modo  de- 
precativo. —  Possa  il  mio  compagno  soddisfare  liberamente  il  tuo 
desiderio,  come  io  ti  prego  di  volerci  dire  ecc.  —  Ossia:  In  nome 
di  quanto  si  aspetta  il  desiderio  da  te  manifestato,  io  ti  prego  ecc. 
— >  nocchi:  per  piante  nodose;  —  si  spiega:  si  scioglie. 

31 

32-33-34.  Quando  Tanima  feroce  del  suicida  abbandona  il  corpo, 
Minosse  la  manda  nel  settimo  cerchio.  Cade  a  caso  in  un  punto 
qualunque   di   questa   selva  e  quivi  germoglia   come   granello   di 
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L'Arpìe,  pascendo  poi  delle  sue  foglie^ 
Fanno  dolore,  ed  al  dolor  finestra. 

35  Come  T  altre,  ver  rem  per  nostre  spoglie, 

Ma  non  però  ch'alcuna  sen  rivesta: 

Che  non  è  giusto  aver  ciò  eh'  uora  si  toglie. 

36  Qui  le  strascineremo,  e  per  la  mesta 

Selva   saranno  i  nostri   corpi  appesi, 
Ciascuno  al  prun  dell'ombra  sua  molesta. 

37  Noi  eravamo  ancora  al  tronco  attesi. 

Credendo  cif altro  ne  volesse  dire, 
Quando  noi  fummo  d'un  romor  sorpresi 

38  Similementc  a  colui  che  venire 

Sente  il  porco  e  la  caccia  alla  sua  posta, 
Ch'ode  le  bestie  e  le  frasche  stormire. 

39  Ed  ecco  duo  dalla  sinistra  costa. 

Nudi  e  graffiati,  fuggendo  si  forte, 
Che  delia  selva  rompièno  ogni  rosta. 

40  Quel  dinanzi;  Ora  accorri,  accorri.  Morte! 

E  r altro,  a  cui  pareva  tardar  troppo, 
Gridava;  Lane»  sì  non  furo  accorte 

41  Le  gambe  tue  alle  giostre  del  Toppo. 

spelta;  sorge  pi-inia  qual  gioTine  ramoscello  e  poi  diventa  pianta 
sii  vestile.  Le  Arpie,  pascendo  delie  sue  fogrlie,  le  portan  dolore  e 
nel  tampo  stesso  le  aprono  la  via  donde  escono  1  lamenti,  —  di- 
SVelta;  staeoata,  strappata;  —  Bpdta:  una  specie  dì  biada. 

35.  Intendi:  U  di  del  Giudizio  universale  verremo  anche  noi, 
come  le  altre  aaime,  a  prenderti  i  nostri  corpi;  ma  nessuna  di  noi 
potrà  rivestire  il  proprio,  perchè  non  è  giusto  riavere  ciò  che  si  è 
rifiutato.  —  spogLìe:  corpi;  —  uom  Si  toglie:  rigetta  da  so. 

36.  .....  al  prun:  ^iir albero^  al  tronco;  —  dal P ombra  IQt 
IDOlflBtfl:  dell^anìma  sua  già  molesta  al  corpo  onde  si  se  parar  onOr 

37-33 attesi:  intenti;  —  la  caccia  alla  sua  pasta:  in- 
seguito dai  cacciatori;  —  ode  le  bsstìs  e  le  fraaehe  storairf  :  oda 

il  guaire  dei  cani  e  lo  stormire  dello  frasche. 

39*  ....  .  ogQl  rOfita:  ogfìi  intoppo- 

40-41.  Quello  del  due  fuggenti,  che  era  dinanzi,  invocava  la 
morte  pel  desiderio  di  sottrarsi  allo  strazio  cui  stava  per  essene 
posto;  raltrOy  trovandosi  piii  tardivo  alla  fuga,  gridava  ironicamente 
al  primo  :  Non  ftii'ono  cosi  veloci^  o  Lano,  le  tue  gambe  quando  fosti 
^Ua  giostra  del  Toppo.  —  LaDO  fu  un  giovine  aanese  che  dissipò 
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E  poiché  forstì  gli  fallìa  la  lena, 
Di  sé  e  d'un  cespuglio  fece  gi^oppo. 

42  Diretro  a  loro  era  la  eelra  piana 

Di  nere  cag'ne,  bramose  e  correnti 
Come  veltri  che   iiecìsser  di  catena. 

43  In  quel  che  s'appiattò  mìaer  li  denti  ^ 

E  quel  dilaceraro  a  brano  a  hrano; 
Poi  stìn  portar  quelle  membra  doienti. 

44  Presemi  allor  la  mia  scorta  per  mano, 

E  menommi  al  cespuglio  che  piangea, 
Per  le  rotture  sang^uinenti,  invano. 

45  0  Jacopo,  dicea,  da  Sant'Andrea, 

Che  t'è  giovato  di  me  fare  schermo? 
Che  colpa  ho  io  della  tua  vita  rea? 

46  Quando  il  Maestro  fu  sovr^ìsso  fermo» 

Disse:  Chi  fosti,  che  per  tante  punte 
Soffi  col  sangue  doloroso  eermo? 

47  E  quegli  a  noi:  0  anime,  che  giunte 

Siete  a  veder  lo  strazio  disonesto, 
Ch'ha  le  mie  frondi  sì  da  me  disgiunte, 


un.  ricchissimo  patrimonio  o  ai  ridnage  al  verde.  Egli  si  trovava  con 
quelli  che  nel  1280  combatterono  contro  gli  Aratini  presso  la  Pieve 
del  Toppo;  e  quivi,  comecché  potesse  mettersi  in  salvo,  si  gettò  fra 
i  nemici  allo  scopo  di  trovarvi  la  morte  e  cosi  afuggire  alla  mi- 
Berla. 

L^altro  fu  Jac&po  dt  Saot' Andrea  da  Padova,  anch' easo  assai 
ricco,  ma  disaìpatoi'e  p^zo  come  11  primo. 

Di  sè  e  d'on  cespnglìo  fece  groppa;  si  cacciò  appiattato  dentro 
un  ceiapuglio. 

42, ,  .  . 

43 qael  che  scappi  atto  :  Jacopo  di  Sant'Andrea. 

44 la  mia  scorta:  Virgilio;  — che  piangeva:  il  ceapu- 

glio  piangeva;  —  per  le  rotture  tanguinenli:  mandava  il  pianto 
dalle  rottui'tì  causategli  dalle  cagne.  (V,  sopra  v.  102)* 

45-  Lo  parole  di  questa  terzina  aono  dette  dal  ceapuglio» 

46>  .  .  .  _  Chi  foBtì,  che  per  tante  puDte  eoffl  col  sangue  do- 
lOf ose  sernto  7  Chi  fosti  tu  che  mandi  fuori  sangue  e  dolorose  pa- 
role da  taote  punte?  —  Sermo:  aermoué,  discorso. 

47, 
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48  Raccoglietele  al  pie  del  tristo  cesto. 

Io  fui  della  città  che  nel  Battista 

Cangiò  '1  primo  padrone;  ond*ei,  per  questo, 

49  Sempre  con  l'arte  sua  la  farà  trista:  . 

E  se  non  fosse  che  in  sul  passo  d'Arno 
Rimane  ancor  di  Ini  alcuna  rista, 

50  Quei  cittadin,  che  poi  la  rlnfondarno 

Sovra  il  cener  ohe  d'Attila  rimase, 
Avrebber  fatto  lavorare  indarno. 
Io  fei  giubbetto  a  me  delle  mie  case. 


48-49-50 ceato  è  detto  quel  branco  di  virgulti  che 

pnUulauo  dal  medesimo  seme  o  dalla  stessa  radice.  —  Intendi:  Io 
fui  della  città  di  Firenze^  la  quale  cambiò  il  suo  primo  protettore 
(Halle)  in  S.  Glovan  Battista  :  per  questo  il  nume  abbandonato  non 
cesaerà  mai  di  affliggerla  coirarte  sua^  cioè  colla  guerra.  E  se  non 
fosse  perchè  sul  poate  dell'Arno  rimane  ancora  qualche  traccia  del 
dìo  Marte,  quei  cittadini  che  rifabbricarono  Firenze  distrutta  da  At- 
tila, avrebbero  lavorato  ioutilmi^nte.  Or  sappiate  che  io  mi  sono 
impiccato  nelle  mie  case» 

Dante  fa  un  errore  storico  ;  Firenze  non  fu  distrutta  da  Attila, 
ma  solo  gravemente  danneggiata  da  Totila.  ^-  alcuna  TI  stai  qual- 
che traccia;  intendesi  parlai-e  di  una  statua  mutilata  di  Marte  che 
tro varasi  a  pie  del  ponte  Vecchio;  —  giubbetto:  tolto  dal  francese 
0tbet,  vuol  dire:  forca,  patibolo. 
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l  Tiokntl  contro  Natura,  Ser  Bninetì:o 
ed  altri  distinti  Fiorentini 


I  Poeti,  da  noi  lasciati  mentre  uscivano  dal  bosco 
dei  suicida  per  recarsi  nel  girone  sabbioso,  quivi  giunti 
si  fermano  un  momento  sul  limitare  di  questo  e  vedono 
una  quantità  di  anime  nude  pòste  a  diversa  pena. 

Alcune  son  distese  al  suolo,  alcune  sedute  e  raccolte, 
altre  camminano  continuamente.  Su  tutta  la  landa  di 
sabbia  cadono  falde  di  fuoco  a  quel  modo  che  fa  la  neve 
quando  scende  senza  vento.  I  miseri  dannati  si  schermi- 
scono colle  mani  dalle  ardenti  falde  che  loro  cadono  ad- 
dosso continuamente. 

—  Maestro,  chi  è  quel  grande  che  non  par  che  curi 
r incendio,  e  se  ne  sta  così  altero  e  dispettoso? 

H  dannato,  udita  la  domanda  del    Poeta,  non  lascia 
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tempo  a  Virgilio  e  risponde  egli  stesso:  —  Quale  io  fui 
tìvo,  tal  son  morto.  Per  quanto  Giove  stacchi  i  suoi 
fabbri  a  lanciar  fulmini  contro  di  me,  non  ^vrà  mai  la 
soddisfazione  di  vedermi  umiliato!  — 

Questi  è  CapaneOj  uno  dei  sette  re  che  assediarono 
Tebe  d'Egitto  per  rimettere  in  trono  Polinice, 

Virgilio  a  lui  di  rimando:  —  0  Capaneo,  tu  sei  pu- 
nito nella  tua  stessa  superbia,  ne  altra  pena  ti  conver- 
rebbe meglio!  — 

Ora,  gii'ando  a  sinistra,  canuninauo  tra  il  limitare 
del  bosco  e  la  sabbia  finché  trovano  un  ruscello  che 
sbocca  dalla  selva  e  si  avvia  traverso  T infuocata  landa. 

Questo  ruscello  è  color  del  sangue,  il  che  fa  rac- 
capricciar Dante  nel  vederlo.  Esso  è  contenuto  nel  suo 
corso  da  due  margini  di  pietra  inclinati  verso  il  fondo  e 
sormontati  da  muricciuoli  che  gli  fanno  sponda.  Da  ciò 
il  Poeta  capisce  che  quivi  dev*  essere  lL  passo  per  portarsi 
verso  il  centro  del  girone,  Virgilio  gli  fa  osservare: 

—  Tra  tutto  quello  che  ti  ho  mostrato  fin  qui,  forse 
non  hai  ancora  visto  cosa  più  notabile  di  questo  riga- 
gnolo. — 

Indi  il  buon  Maestro,  invitato  dal  suo  discepolo  a 
soddlsfargh  la  curiosità  intorno  al  detto  rigagnolo^  con- 
tinua: 

—  In  mezzo  al  mare  c'è  un  paese,  ormai  guasto, 
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chiamato  Creta.  Quivi  è  una  montagna,  che  fu  già  lieta 
d'acque  e  di  fronde,  chiamata  Ida,  Dentro  queUa  montar 
gna  vi  è  un  gran  vecchio  colle  spalle  volte  a  Damiata 
e  la  fronte  a  Roma.  Questi  ha  la  testa  d'oro,  il  petto 
e  le  braccia  d'argento,  di  rame  è  fatto  insino  alle  anche  ; 
tutto  il  resto  di  ferro^  salvo  un  solo  piede  che  è  di  terra 
cotta- 
Ciascuna  di  queste  parti,  meno  la  testa,  è  rotta 
d'una  fessura  donde  gocciano  lagrime;  le  quali,  raccolte 
insieme,  forano  la  grotta  e  scendono  nell'Inferno  a  for- 
mare i  fiumi  Acheronte^  Stige  e  Flegeionte.  Questi  poi 
volgono  verso  il  fondo,  e  laggiù  formano  lo  stagno  detto 
Oocito;  e  qual  esso  sia  tu  il  vedrai» 

—  Maestro,  se  questo  rigagnolo  viene  dal  nostro 
mondo,  come  va  che  non  l'avevamo  ancora  visto? 

—  Tu  sai  che  il  luogo  è  tondo,  e  quantunque  tu  sii 
già  molto  disceso  movendo  sempre  a  sinistra,  non  hai 
ancor  compiuto  T intiero  giro;  però  non  bisogna  meravi- 
gliarti^ se  procedendo,  ti  si  presenta  cosa  nuova. 

—  MaestrOj  dove  sono  Lete  e  Flegetonfe^  che 
deh'  uno  taci  e  Y  altro  dici  che  si  forma  di  quelle  la- 
grime? ^' 

—  L'acqua  rossa  che  tu  vedi  doveva  farti  accorto 
che  Flfìgetonte  è  questo;  Taltro  lo  vedrai,  ma  fuori  del- 
l'Inferno-  — 
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Ciò  detto,  i  Poeti  si  avviano  camminando  sopra  uno 
dei  margini  del  ruscello» 

Erano  già  lontani  dal  bosco  più  della  portata  della 
vista,  quando  videro  una  scMer^  d'anime  venir  loro  in- 
contrOj  ma  sulla  sabbia,  fuori  dei  margini. 

Appena  queste  scorgono  i  Poeti,  cominciano  a  guar- 
darli, aguzzando  gli  occhi  come  si  fa  per  raffigurare  al- 
cuno all'oscuro.  Una  di  esse  anime,  accostatasi  e  preso 
Dante  per  un  lembo  della  veste,  gli  grida:  —  Qual  me- 
raviglia! 

Il  Poeta,  chinandosi  tosto  e  riconosciutala,  rispon- 
^  de:  —  Siete  voi  qui,  ser  Brunetto? 

—  Non  ti  dispiaccia,  figlici  mio^  se  Brunetto  La- 
m 

tini  ritorna  indietro  un  po'  con  te  e  lascia  andare  i  com- 
pagni. 

—  Se  volete  ch'io  mi  soffermi  alquanto  con  voi,  lo 
^                               fai'ò  volentieri  se  costui  che  mi  accompagna  lo  permette. 

—  Io  non  mi  posso  fermare  perchèj  chiunque  di  noi 
^  si  arrestasse,  rimarrebbe  cent'anni  senza  potersi  muovere  ; 
H                          però  va  oltre  che  ti  verrà  in  compagnia»  — 

^  Dante,  essendo  sul  margine  del  ruscello  e  quindi  in 

luogo  più  elevato  di  Brunetto,  già  suo  maestro,  dice  che 
non  osò  scendere  a  lui   a  paro  sol  sabbione  per  timore 

I  del  fuoco  ;  nondimeno,  per  atto  di  riverenza  verso  V  an- 

tico precettore,  sen  va  col  capo  chino  a  lui  rivolto. 


I 
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—  Qual  foii-mia  o  destino  ti  mena  quaggiii  prima 
della  morte?  E  chi  è  costui  che  ti  mostra  il  cammino? 

—  Lassù  nella  vita  serena  mi  sono  smarrito  in  una 
valle;  costui  mi  apparve,  ed  ora  mi  riduce  in  salvo  per 
q^uesta  via. 

—  Se  tu  segni  tua  stella,  non  puoi  fallire  a  glorioso 
porto;  e  se  io  non  fossi  morto  tanto  presto,  Yedeudo  il 
cielo  a  te  così  benigno,  non  avrei  mancato  di  confortarti 
a  seguire  il  cammino  della  gloria. 

Or  sappi  che  quell'ingrato  popolo  di  Furenze,  sceso 
in  antico  da  Fiesole,  ti  si  farà  nimico  pel  tuo  ben  fare. 
Questi  Fiorentini,  vecchia  fama  li  chiama  orbi  ;  son  gente 
avara,  invidiosa  e  superba:  però  fa  di  startene  lontano. 
La  tua  fortuna,  del  resto,  tanto  onor  ti  serba  che  Tuna 
parte  e  Taltra  ti  vorrà  suo;  ma  il  lor  desiderio  non  sarà 
soddisfatto- 

Le  bestie  Fiesolane  si  governino  fra  di  loro  e  facciano 
strame  a  ^è  stesse,  ma  lascino  stare  se  e'  è  ancora  qual- 
che gentil  pianta  di  sangue  romano. 

—  Se  le  mie  preghiere  fossero  state  esaudite,  risponde 
Dante,  voi  non  sareste  ancor  morto  ;  poiché  ho  sempre  in 
mente  i  vostri  buoni  consigli;  né,  mentre  vivo,  la  mia 
lingua  cesserà  mai  di  onorarvi.  '  -r* 

Ciò  che  mi  dite  riguardo  il  corso  di  mia  vita,  me 
lo  imprimo  nella  mente,  e  mi  riservo  a   chiosarlo  con 
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altra   predizione  (quella  di  Farinata)  lassù  in    cielo    con 
Beatrice. 

Desidero  però  farvi  sapere  che,  pur  di  non  sentirmi 
rimproverato  dalla  coscienza,  io  3on  pronto  a  tutto.  Ma 
or  ditemi^  ser  Brunetto,  chi  souo  i  vostri  compagni  più 
noti  e  piti  grandi. 

—  Saper  d'alcuno  è  buono,  degli  altri  è  meglio  ta- 
cere. Sappi  insomma  che  tutti  furono  letterati  e  di  gran 
fama,  e  tutti  lordi  di  un  medesimo  peccato.  — 

Dopo  ciò  ser  Brunetto  nomina  alcuni  fra  questi  pec- 
catori che  usarono  sodomia,  e  poi,  raccomandato  a  Dante 
l'opera  sua  chiamata  il  Tesoro,  sen  va  di  gran  corsa  per 
raggiungere  la  schiera  poc'anzi  abbandonata. 

I  Poeti,  procedendo  sempre  sul  margine  di  Flegetonte, 
giungono  ad  nn  punto  dove  si  ode  il  rumore  della  ca- 
scata di  questo  fiume  che  poco  più  oltre  si  getta  nel- 
r  altro  cerchio.  Ecco  tre  ombre  che  si  staccano  da  ima 
schiera  che  passa  e  vengono  vei'so  loro,  gradando  : 
—  Fermati,  tu,  che  dair abito  sembri  di  nostra  terra!  e 
Virgilio  : 

—  Aspetta:  a  costoro  bisogna  essere  cortese.  E  se 
non  fosse  il  fuoco  che  saetta  sopra  quella  sabbia,  io  direi 
che  tocca  a  te  correre  a  loro  piuttosto  che  loro  venire 
a  noi*  — 

I  tre  peccatori  giungono  vicini  ai  Poeti  che  si  son 


Digitized  by  VjOOQ IC 


If  5 v^^  *r  r^T-^-"' 


I  VIOLENTI   CONTRO   NATURA  209 

fermati,  e,  poiché  per  legge  della  loro  pena,  essi  non  pos- 
sono restar  mai  fermi,  si  mettono  a  girare  a  tondo  sn 
piccolo  cerchio  l'un  dietro  l'altro,  e  frattanto  volgono 
sempre  il  viso  verso  Dante,  mediante  un  continuo  e  gra- 
duato contorcimento  del  collo. 

—  Deh!  cominciò  uno,  se  la  miseria  di  questa  pena  ci 
rende  odiosi,  valga  la  nostra  fama  a  farti  dire  chi  sei  che 
neir  Inferno  ten  vai  cosi  sicuro  e  vivo.  Questi  che  mi  sta 
dinanzi  calcando  la  sabbia,  fu  Guidoguerra,  valoroso  in  vita 
col  senno  e  colla  spada;  quesf  altro,  che  m'è  di  dietro, 
è  il  Tegghiaio  ;  ed  io,  che  sto  nel  mezzo,  son  Jacopo  Rusti- 
cucci.  — 

Dante  dice  che,  se  non  fosse  stata  la  paura  del 
fuoco,  si  sarebbe  immediatamente  gettato  dal  margine 
sul  sabbione  per  correre  ed  abbracciare  quei  tre;  ma 
questa  paura  lo  trattenne,  e,  stando  dov'era,  cominciò: 

—  Non  dispetto  ma  compassione  io  sento  per  voi. 
Sono  di  vostra  terra  ed  ho  sempre  udito  i  vostri  nomi 
onorati  con  affezione  e  grandissima  reverenza.  Io  lascio 
le  miserie  di  questo  Inferno  per  andar  a  gustare  le  dol- 
cezze del  Paradiso;  ma  prima  bisogna  ch'io  lo  veda  tutto 
scendendo  fino  al  centro  delF abisso. 

—  In  nome  della  lunga  vita  e  della  fama  che  io  ti 
auguro,  soggiunge  Rusticucci,  dinne  se  nella  nostra  città 
vivono  ancora  valore  e  cortesia,  o  se  sono  spenti  affatto  ; 
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poiché   Guglielmo   Borsiere,  yenuto   fra  noi  da  poco,  ne 
sconforta  assai  colle  sue  notizie. 

—  La  gente  nuova  e  i  subiti  guadagni 
Orgoglio  e  dismisura  bau  generata, 
Fiorenza,  in  te,  s\  che  tu  già.  ten  piagni.  — 

Queste  parole  dette  a  sé  stesso,  furono  gridate  dal  no- 
stro Poeta  con  isdegno  e  colla  faccia  alzata,  aftìnchè 
suonassero  risposta  alla  domanda  de'  suoi  onorandi  con- 
cittadini. 

Essi  si  guardarono  Tnn  T  altro  con  quegli  atti  del 
viso  che  significano  approvazione  e  convincimento,  e  poi: 

—  Se  altre  volte  ti  costa  si  poco  a  dir  francamente 
la  verità,  felice  te  che  parli  schietto  e  senza  paura.  Ed 
ora,  se  esci  da  questi  luoghi  e  torni  a  riveder  le  telle 
stelle,  ti  preghiamo  di  portare  alla  gente  novelle  di 
noi»  — 

Ciò  detto,  sciolsero  la  ruota  e  corsero  velocissimi  a 
raggiungere  la  loro  schiera. 

I  Poeti  riprendono  il  cammino. 

Dopo  un  certo  tempo  si  accorgono  dal  rumore  for- 
tissimo di  Flegetonte  che  la  cascata  di  esso  giù  per  Talta 
ripa  discoscesa  dell*  ottavo  cerchio,  è  assai  vicina. 

Dante,  che  aveva  una  corda  intorno  ai  fianchi,  se  la 
toglie    e   la   dà    al   Maestro,  Questi  si   accosta  al  ciglio 
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della  ripa  e  la  getta  nel  sottostante  barrato.  Indi  sog- 
giunge: 

—  Tosto  verrà  di  sopra  ciò  che  io  attendo;  e  ciò 
elle  il  tuo  pensier  sogna,  ti  sarà  presto  scovertop  — • 

Dopo  un  momento  si  vede  per  l'aria  densa  e  oscura 
venir  nuotando  una  figura  in  su,  a  guisa  di  palombaro 
che  torni  dal  fondo  del  naare. 


Dante  chiama  risola  di  Creta  un  paese  guasto  per- 
chè ormai  decaduta  da  quelle  floride  coudizioni  in  cui  si 
trovava  nei  tempi  della  più  remota  antichità.  La  mitologia 
pone  in  quest'isola  gli  antichi  regni  di  Minosse  e  di  Sa- 
turno, e  dice  questi  principi  essere  stati  saggi  e  sapien- 
tissimi. 

Il  monte  Ida  è  famoso  —  sempre  secondo  le  favole 
mitologiche  —  perchè  quivi  fu  nascostamente  allevato 
Giove. 

Rea,  sua  madre,  chiamata  anche  Cìbele,  Opi,  Be- 
recinzia  ed  altri  nomi,  lo  nascose  su  questo  monte  per 
non  lasciarlo  trovare  dal  di  lai  padre  Saturno,  uso  a  man- 
giare i  propri  figli.  Quando  il  pargoletto  gran  nume  pian- 
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geva,  ella  faceva  fare  molto  strepito  da'  suoi  sacerdoti 
chiamati  Coribantlj  onde  Saturno  non  udisse  i  suoi  vagiti. 
Orbene,  U  gran  vecchio  che  si  trova  dentro  questa 
montagna  coUe  spalle  volte  a  Damìata  e  la  fronte  a  Roma, 
io  credo,  con  molti  altri,  che  significhi  il  Tempo. 

La  testa  di  oro  finoj  alluderebbe  alla  primissima  età 
del  mondo  pura  e  innocente,  o  forse  soltanto  al  breve 
periodo  in  cui  i  primi  genitori  vissero  nel  Paradiso  ter- 
restre. Le  altre  parti  del  corpo  formate  di  un  metallo 
di  valore  sempre  decrescente  dal  capo  in  giù,  indiche- 
rebbero la  decadenza  continua  delle  etk  successive,  I  due 
piedi,  l'uno  dì  terra  cotta  e  Taltro  di  ferro,  par  che  si- 
gnifichino Tetà  presente  del  Poeta. 

E  poiché  il  colosso  sta  eretto  sul  primo  piìi  che  sul 
secondo,  parrebbe  potersi  argomentare  che  in  quell'età  la 
parte  maggiore  era  quella  decaduta  d'ogni  pregio,  e  minore 
assai  queir  altra  che  conservava  ancora  un  certo  valore. 
E  grande  colosso,  come  si  vede  chiaramente,  è  tolto 
dalla  Sacra  Scrittura,  ma  qui  adoperato  ad  uso  molto 
diverso. 

Da  tutte  le  parti,  meno  che  dalla  testa,  dice  il  Poeta, 
gocciano  lagrime  e  poi  si  raccolgono  e  formano  i  fiumi 
deir  Inferno- 
Questa  è  idea  bellissima  per  artistica  e  morale  con- 
cezione. In  ogni  tempo  infatti  la  umanità  ebbe  i  suoi  dolori 
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e  le  sue  miserie:  nò  si  poteva  esprimere  piii  felicemente 
questo  concetto  che  mostrando  le  lagrime  (effetto  e  seguo 
del  dolore)  scaturienti  da  ogni  età,  scendere  a  valle  giti 

pei  regni  del  male  e  deUe  colpe, 

* 

Bella,  affettuosa  e  commovente  è  per  me  la  scena  dì 
Brunetto  Latini.  Si  è  detto  che  Dante  gliibellino  ha  voluto 
dannar  Brunetto  guelfa;  e  il  Perticari,  con  quell'aria  so- 
lita di  presunzione,  vede  Brunetto  cacciato  uell' Inferno, 
perchè  scrisao,  dice  lui^  a  modo  della  plebe  e  perchè  fu 
autore  del  Pataffio. 

Io  credo  invece  che  Dante  a  malincuore  ha  messo 
il  suo  maestro  neil' Inferno,  come  a  malincuore  vi  ha 
posto  altri  personaggi  da  lui  amati  e  stimati. 

Che  se  egli  non  avesse  avuto  questo  coraggio,  la 
sua  opera>  che  fu  lo  scopo  principale  della  sua  vita, 
avrebbe  perduto  quel  carattere  grandioso  di  fiera  onestà 
e  rettitudine,  che,  per  altezza  di  sentimento  morale,  la 
rende  il  piii  bel  capolavoro  di  poesia  civde  e  umana  finora 
conosciuto  nel  monrlo. 

Com'è  affettuoso  e  famigliare  quell'incontro!  —  Siete 
voi  qui,  ser  Brunetto?  —  Non  ombra  ne  di  sdegno  né  di 
meraviglia;  solo  si  scorge  una  tinta  di  dolore.  Mentre 
però  si  mostra  umile  e  rispettoso  verso  il  suo  maestro, 
camminandogU  di  fianco  col    capo    chino   per   riverenza, 
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Dante  non  lesina  punto  sulle  lodi  che  si  fa  dare  dallo 
stesso. 

Ed  anche  questa  è  una  bella  opportunità  eh"'  egli 
sa  cogliere  non  per  vanagloria,  ma  per  dire  di  sé  mede- 
Simo  ciò  che  veramente  sente  di  essere.  E  dico  sa  cogliere, 
perchè  non  saprei  dove  meglio  possa  convenir  la  lode 
schietta  e  naturale,  senz'ombra  di  adulazione  e  di  esage- 
razione, d' in  sulle  labbra  del  maestro  che  la  dà  al  suo 
alunno, 

-^  Se  tu  segui  tua  stella  non  puoi  fallire  a  glorioso 
porto,  gli  dice  Brunetto;  e  gli  aggiunge  ancora  essere  a 
lui  il  cielo  molto  benigno. 

Sappiamo  che  Dante  non  fu,  pur  troppo,  un  prediletto 
dalla  fortuna;  ma  qui  la  benignità  del  cielo  verso  di  luì 
dovete  intenderla  nel  senso  del  suo  intelletto  superiore  e 
della  fama  che  si  andava  preparando.  Ed  egli,  perchè  lo 
sa  e  ne  è  sicuro,  lo  afferma  senza  millanteria  e  senza 
falsa  modestia. 

E  badate  che  appunto  da  Brunetto  si  fa  raccoman- 
dare di  non  confondersi  colle  bestie  fìesolane,  gente  nuo- 
va, avara,  invidiosa  e  superba;  la  quale,  a  lui  gentil 
sangue  romano,  imputerà  a  colpa  il  suo  ben  fare  e  per 
ciò  gli  si  farà  nemica. 

Queste  e  molte  altre  cose  dette  dal  suo  maestro^  di 
cui  la  rara  e  buona   immagine  patema  lo   accuora,  haa 
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tutte  un  colore  di  intima  famigliarità,  che  dà  al  colloquio 
di  Dante  con  ser  Brunetto,  una  singolare  naturalezza  af- 
fettuosa e  commovente. 

Anche  le  due  predizioni  fin  qui  udite  intorno  alle 
vicende  della  sua  vita,  sono  fra  di  loro,  assai  diverse  nel 
carattere  per  la  diversità  delle  persone  da  cui  sono  mani- 
festate. 

FariData,  uomo  interessato  nei  pubblici  negozi,  parla 
della  patria  e  avvolge  la  vita  del  Poeta  negli  avvenimenti 
della  medesima.  Brunetto,  invece,  mostra  tutta  la  sua  pa- 
tema cura  alla  persona  del  discepolo  e  non  considera  gli 
avvenimenti  politici  se  non  in  quanto  sono  atti  a  turbar 

la  vita  di  costui  o  ad  accrescere  la  sua  gloria. 

* 

Ed  ora  date  un'occhiata  a  quei  tre  grandi  che  sono 
Guidoguerra,  il  Tegghiaio  e  Rusticucci. 

Anche  nell'  Inferno  si  compiacciono  o  si  dolgono  alle 
novelle  della  loro  patria  secondo  che  queste  son  buone 
o  cattive.  Si  direbbe  quasi  che  poco  o  punto  si  curino 
delle  loro  pene.  Nondimeno  quale  contrasto  tra  la  miseria 
presente  e  la  splendida  vita  passata!  E  con  che  magìa 
Dante  sa  metterlo  in  evidenza  tale  contrasto! 

Quel  Guidoguerra,  nipote  della  buona  Gualdi^ada,  già 
tanto  riverito,  valente  in  armi  e  col  senno,  che  or  sen 
va  nudo  e  depelato^  è  un'immagine  stupenda. 
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1 

}  di  quella  corda  1 

f\  ari  n     al    M  a  ab  frn 


Fiualmente  vi  dirò  che  il  significato 
che  il  Poeta  si  scioglie  dai  fianchi  per  darla  al  Maestro 
da  gettare  nel  burrato,  fa  sempre  per  me  ed  è  tuttora  an 
enigma  ^  che  non  so  ne  comprendere  né  spiegare. 

Con  essa  corda  egli  pensò  già  di  preader  quella  lonza 
dalla  pelle  dipinta  di  cui  yi  ho  parlato  nella  selva  oscura  ; 
ed  ora  la  getta  per  vincere  la  frode»  Che  cosa  vuol  dire? 
Non  so, 

I  commentatori  fanno  delle  6upposi2ioni  molte;  ma 
io  non  ne  trovo  nessuna  soddisfacente.  Dunque  vi  dico 
francamente  che  dì  questa  corda  non  comprendo  nulla, 
ne  so  cosa  supporre  che  abbia  almeno  qualche  apparenza 
di  spiegazione  ragionevole. 
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CAKTO  XIY.^ 


Poiché  la  carità  del  natio  loco 

Mi  strinse,  raunai  le  fronde  sparto^ 
E  rtìndeile  a  colui  ch*era  già  fioco. 

Indi  venimmo  al  fine,  oyc  ai  parte 
Lo  secondo  givon  dal  terzo,  e  doye 
Si  vedo  di  giustizia  orribll  arte. 

A  ben  manifestar  le  cose  nuoye, 
Dico  che  arrivammo  ad  una  landa. 
Che  dal  suo  letto  ogni  pianta  rimuore. 

La  dolorosa  selva  Tè  ghirlanda 

Intorno,  coma  il  fosso  tristo  ad  essa: 
Quivi  fermammo  i  piedi  a  randa  a  randa. 

Lo  spazzo  era  un'arena  arida  e  spessa, 
Non  d*altra  foggia  fatta,  che  coloi 
Che  fu  da*  pie  di  Caton  già  aoppressa. 


1,  Per  aentìmeuto  di  amor  patrio  verso  qur^l  mio  coridttadino, 
raccolsL  le  foglie  sparse  e  gliele  resi  —  era  già  fioco:  sfinito  dal 
tanto  lamentarsi;  —  gparte-  sparse  ;  —  readeìle;  le  reodtìi, 

2_  _  _  ove  SÌ  parte  lo  secondo  giron  dal  terzo:  dove  sì  di- 
vide il  secondo  girono  di  questo  settimo  cerchio  dal  girone  terzo» 

3,  ....  *  landa:  distesa  s[ibb iosa;  —  rimOOTC:  allontans^  da  aè^ 
non  luacia  attecchire. 

4.  La  selva  è  j^j^hirlauda  intorno  a  questa  distesa  sabbiosa,  come 
il  fosso  è  ghìidanda  intorno  alla  Rclva  ate?ìfsa,  —  a  randa  a  randa: 
rasente  rasento,  eioè  proprio  ani  limitare  dal  sabbione. 

5 colei  che  fa  da*  pie  di  Caton  già  aoppressa  ;  ^udla 

sabbia  che  fu  gik  calcata  dai  piedi  di  Catone;  quando  {juesti  cioè 
condusse  le  reliquie  delle  legioni  di  Pompeo  traverso  i  deserti  della 
Libia  (V,  Lucano  lib.  TX);  —  colei:  la  tsabbia.  Gli  aatichi  usavauo 


i 
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6  0  vendetta  di  Dio,  quanto  tu  dèi 

Esser  temuta  da  ciascun  cho  legg;e 
Ciò  che  fu  manifesto  agli  occhi  miei! 

7  D'anime  nude  vidi  molte  gregge. 

Che  piangean  tutte  assai  miseramente, 
E  parea  posta  lor  diversa  legge, 

8  Supia  giaceva  in  terra  alcuna  gente; 

Alctiaa  si  sedea  tutta  raccolta, 
Ed  altra  andava  continuamente, 

9  Quella  cho  giva  intorno  era  più  molta, 

E  quella  mon  che  giaceva  al  tormento  ; 
Ma  più  al   duolo   avea  la  lingua  sciolta. 

10  Sovra  tutto  il  sabbion,  d*un  cader  lento, 

Pioveau  di  fuoco  dilatate  falde, 
Come  di  neve  in  alpe  sea^a  vento. 

11  Quali  Alessandro,  in  quelle  parti  caldo 

Deir  India,  vide  sovra  lo  suo  stuolo 
Fiamme  cadere  iufino  a  terra  salde  j 

12  Perch'ei  provvide  a  scalpitar  io  suolo 

Con  le  sue  schiere»  perciocché  il  vapore 
Me'  si  stingueva  meatre  ch'era  solo; 


talvolta  i  pranomi  pei^onali  a  indicar  oose*  Dante  ne  fa  uso  in  pa- 
recchi altri  luoghi  del  poema. 

6 

7-8.  .  ,  *  ,  .  poata  lor  diversa  legge;  data  loro  diversa  peaa. 
Alcuni  giacevaa  supini,  e  questi  sono  i  violenti  verso  Dio;  altri  stavan 
seduti,  e  sono  gli  uaurai;  altri  ancora  camminavano  continuamente; 
son  questi  i  violenti  contro  natura. 

a più  al  dDol  aveva  la  Upgaa  sciolta:  sì  lammtava 

maggiormente. 

10.  ....  .  d'an  cader  leoto  piovean  ecc.:  cadevano  lenta- 
mente. 

Ii-i2.  Dicesi  che  Alessandro  Magno  vedesse  nell*  India  a  cader 
falde  dì  fuoco,  provenienti  da  nuvolo  accese,  le  quali  armavano  iìno 
in  terra  senza  speg^norsi;  ond'egli  provvide  facendole  speg-nere  da* 
Booi  soldati  scalpitandovi  sopra  appena  cadevano,  affinchè,  riunite, 
non  cagionassero  incendio.  —  fitti dIo  :  esercito  ;  -^  salde  :  intatta  ;  — 
ma';  meglio. 
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13  Tale  scendeva  Veternalo  ardore; 

Onde  Tarena  s'accendoa,  com'eaca 
Sotto  focile,  a  doppiar  lo  dolore* 

14  Senza  riposo  mai  era  la  tresca 

Delle  mìsere  mani,  or  quindi  or  quinci 
Iscotendo  da  sé  l'arsura  fresca. 

15  Io  cominciai  :  Maestro,  tu  che  vìnci 

Tutto  le  cose,  fuor  che  i  Dlmon  duri. 

Che  air  entrar   della  porta  incontro  uscinci  ; 

16  Chi  ò  quel  grande,  che  non  par  che  curi 

L'incondio,  e  giace  dispettoso  e  torto 
Si,  che  la  pioggia  non  par  che '1  mai^turi? 

17  E  quel  raedesmo,  che  si  fue  accorto 

Ch'io  dimandava  il  mio  Duca  di  lui, 
Gridò:  Qual  i'  fui  vivo,  tal  so!i  morto. 

18  Se  Giove  stanchi  il  suo  fahbro,  da  cui, 

Crucciato,  prese  la  folgore  acuta. 
Onde  l'ultimo 'dì  percosso  fui; 

19  0  s'egli  stanchi  gli  altri  a  muta  a  muta 

In  MongibeUo  alla  fucina  negra. 
Gridando;  Buon  Vulcano,  aiuta,  aiuta! 

20  Si  com'ei  fece  alla  pugna  di  Flegra, 

E  me  saetti  di  tutta  sua  foraa; 

Non  ne  potrebbe  aver  vendetta  allegra. 


13 eteroaler  eterno ^  —  eaca  sotto  focile:  esca  sotto  k 

pietra  focaia. 

14 la  tPflSCa:  era  un  ballo   antico;  in  Benso  moderno 

Tuol  dire  intrigo  amoroso  illecito;  Danta  nsa  questa  parola  meta- 
foricamente per  significare  movimento  iiTu quieto;  —  aranra  fresca: 
nuove  falde  di  fuoco^  arder  nuovo. 

15-16 nscìncì:  ci  useii-ono;  -^  QQQ  par  che '1  mar  tu  ri: 

pare  che  non  lo  tormenti. 

IT  ...  _  ftie:  fb.  'r 

18-19-20,  Costruisci:  Per  quanto  Giove  stanehi  il  suo  fabbro 
a  preparai-^  folgori  per  me,  dal  quale^  irj'itato,  prese  quella  con  cni 
mi  colpi  l'ultimo  giorno  di  mìa  vita;  e  per  quanto  stanchi,  Tua 
dopo  Taltro,  tutti  gli  altri  fabbri  della  fucina  di  MongibeUo,  come 
fece    durante  la  pugna,  di    Flegra   quando  gridava:   presto,   presto, 
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21  Allora  il  Duca  mio  parlò  di  forza 

Tiinto,  ch'io  non  Tavea  sì  forte  udito; 
0  Capaneo,  in  ciò  che  non  s'ammorza 

22  La  tua  superbia,  so*  tu  piò  punito: 

Nullo  mortirio,  fuor  che  la  tua  rabbia, 
Sarebbe  al  tuo  furor  dolor  compito. 

23  Poi  3i  rivolse  a  mo  con  miglior  labbia, 

Dicendo  :  Quel  fu  Tua  do*  sette  regi 
Ch'assi  sor  Tebe,  ed  ebbe,  e  par  ch'egli  abbia, 

24  Dio  in  disdegno,  e  poco  par  ohe  il  pregi: 

Ma,  come  io  dissi  lui,  li  suoi  dispetti 
Sono  al  suo  petto  assai  debiti  fregi, 

25  Or  mi  vien  dietro,  o  guarda  che  non  metti 

Ancor  U  piedi  nell'arena  arsiccia; 
Ma  sompre  al  bosco  li  ritieni  stretti, 

26  Tacendo  diYeuimmo  hi  ove  spiccia 

Fuor  della  solva  un  piccini  lìu micelio, 
Lo  cui   rossore   ancor  mi  raccapriccia, 

27  Quale  dol  Balicamo  esce  il  ruscello 

Che  parton  poi  tra  lor  le  peccatrici, 
Tal  por  Tarena  '^ìii  sen  giva  quello. 


Ynlcano,  aiutami  5  non  potrà  con  tutto  ciò  cavarsi  la  soci  dia  fazione 
di  veder  mi  atterrito,  —  a  muta  a  mata:  a  viounda;  —  Mon  Ribelli}: 
vulcano  dtìlla  Sicilia  chìjiruato  ambo  Etn'f^  t^ntro  il  quale  finsero  1 
poeti  troTarsi  la  fucina  di  Vul(^ano  ooi  Ciclopi  suoi  fabbri.  ^  Fla- 
gra ;  valiti  della  Tesìyiglìa,  nalla  quale  i  poeti  finsero  essere  avve- 
nuta la  battaglia  dei  (iig^autl  contro  Giove* 

21-22.  Capaneo:  uuo  dtu  ^^ette  re  che  lissedìarono  Tebe»  fulrai- 
nnto  da  Giove  per  la  sua  e  in  piti  tà;  —  in  CIÒ  cbfl  non  s'ammorza  U 
toa  Eaperbìa^  se'  tu  più  punito:  tu  st^i  mLiggiormeJito  punito  dalla 
tua  stessa  superbia. 

23-24 miglior  labbia:  piii  lieto  aspetto;  —  asataer:  as* 

aediarono;  — debiti  fregi:  conviniienti  pene;  dette  fregi  per  ironia. 

25" 2G.  Guarda  di  non  mettere  i  piedi  anclie  nelV  arena;  ma 
solo  sul  lembo  del  bosco;  —  Ancora:  anche;  —  Lo  ciii  rossore  ancor 
mi  raccapriccia:  il  rossore  simile  al  saa^ue  di  quel  fiumicellOf  mi 
fa  raccapricciare  ancor  adesso  che  scrivo* 

27 Balicame:  laghetto  d'acqua  rossiccia  e  bollente  poco 

lontano  da  Viterbo,  da  cu:  esce  un  ruscello  e  passa  in  luogo  dove 
stavano  doli  e  meretrìci  che  di  esso  si  seL'Tivauo  pei  loro  lavacri* 
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28     Ld  fondo  f^uo  ed  ambo  le  pondici 

Fati' erari  pietra^  e  ì  margririi  da  lato; 

Ptìrch'io  m'accorsi  cho  il  passo  era  liei. 
20     Tra  tutto  l'altro  eh* lo  t'ho  dimostrato, 

Posoiachò  noi  entrammo  per  la  porta. 

Lo  cui  sogli  are  a  nessuno  ò  negato, 
So    Cosa  non  fu  da^^^li  tuoi  oechi  scorta 

Notabile  com'è  '1  presento  rio. 

Che  sopra  sé  tutte  fiammelle  ammorta,  * 

3Ì     Queste  parole  far  del  Duca  mio: 

Perchè  il  pregai^  che  mi  lar^^isso  il  pasto. 

Di  cui  largito  m'avova  il  disio, 

32  In  mezzo  H  mar  siede  uà  paoao  guasto, 

Dìs s'egli  allora,  che  s'appella  Creta, 
Sotto  ii  cui  rege  fu  già  il  mondo  casto, 

33  Una  montagna  v'è,  che  già  fu  lieta 

D'acqua  e  dì  frondf%  chft  sì  ebiamò  Ida; 
Ora  è  diserta  come  cosa  vieta, 

34  Rea  la  scelse  già  per  cuna  fida 

D'un  suo  figliuolo;  e,  per  celarlo  meglio, 
Quando  piangea,  Ti  facea  far  le  grida. 


28.  ry^^  -  ^  Fatt'eran  pietra:  oran  statuì  pietrifleate  dal  bulica- 
me 5   —  Ilei  iuVe<?e  di  li,   usato  dit^rli  antirlit. 

S9-30 Lo  cni  aogliare  a  nessuno  è  negato  :  1^  cui  ea- 

trata  è  libera;  —  soglia  re  per  soglia;  —  rio:  rigagno,  ruscello;  — 
ammorta:  ammorza. 

31 mi  largisse  il  pasto  di  cai  largito  m'aveva  il  disio: 

mi  dtìssa  la  spit^gazìone  conforme  il  dùBÌdeino  ia  me  provocato  dalle 
sue  parole. 

3S.  .  .  .  .  .  Io  mezzo  il  mar:  in  dto  mare;  —  gaasto:  deva- 
stato; --  Sotto  il  CDL  rege  fa  ^ià  il  moodo  casto:  eoUo  il  cui  re 
Saturno  visse  un  popolo  ben  costuiniito  e  pudico. 

33 vieta:  vecchia,  fuori  d'uso. 

34-  .  ,  .  ,  Rèa,  chianmta  anche  Bereeiuzia^  Cibale^  Opi^  la  Terra 
ed  altri  nomi,  fu,  secondo  la  mitologia)  moglie  di  Saturno,  E  poiché 
il  marito  si  divorava  i  figli  che  da  k  i  nascevano,  fece  nutrire  Giove 
nascost amente  sul  monte  Ida  ;  —  Vi  faecTA  far  le  grida  :  faceva  fare 
da'*  suoi  sacerdoti  chiamati  Coribuoti  grandi  schiamazzi. 
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^  35    Dentro  dal  monte  sta  dritto   un  gran  veglio. 

Che  tien  volte  le  spalle  inver  Damiata, 
I  E  Roma  guarda  sì  come  suo  speglio. 

36  La  sua  testa  è  di  fin' oro  formata, 

I  E  puro  argonto  son  le  braccia  e  il  petto; 

'  Poi  è  di  rame  infìno  alla  forcata: 

37  Da  indi  in  g^iuso  è  tutto  ferro  eletto, 

I  Salvo  che  il  destro  piede  è  terra  cotta^ 

*  E  sta  in  su  quel,  più  che  in  sull'altro,  erotto, 

38    Ciascuna  paHe,  fuor  che  Toro,  6  rotta 
D'una  fessura  che  la^nnme  goccia, 
Le  quali,  accolte,  foraa  quella  grotta, 

39  Lor  corso  in  questa  vallo  si  diroccia: 
Fanno  Acheronte,  Stigo  e  Flegetontaj 
Poi  sen  Tan  gìiì  per  questa  stretta  doccia 

40  Infin  là  ovo  più  non  si  dismonta. 
Fanno  Cocito;  e  qual  sia  quello  stagno. 
Tu  li  vcderai:  perù  qui  non  si  conta. 

41  Ed  io  a  lui:  Se  il  presente  rigagao 
Si  deriva  cosi  dal  nostro  mondOj 
Perchè  ci  appar  pure  a  questo  vivagno? 


I 


35 veglio:  Tecchio^  —  Da  mi  aia:  città  dell*  Egitto;  — 

speglio  l  spocohin. 

30. .....  alia  forcata:  dove  termina  il  busto  e  comincian  le  coscie. 

37-38, 

39-40 diroccia:  scenda  per  la  roccia;  —  AcWonta, 

Stigfl  e  FlegetOQta:  iìumi  infernali;  —  doccia:  canaio;  —  Cocito: 
stagno  gelato  che  si  trova  in  foado  all' inferno;  —  qni  noD  bì  conta: 
qui  non  se  no  parla. 

Il  gran  vecchio  qui  sopra  descrìtto,  simboleggia  Ìl  Tampo^  o  le 
varie  sue  parti  figurano  le  diverse  età  dell*  umano  genere.  La  t^jsta 
vuol  indicare  la  cosi  detta  età  de  11*0 ro,  o  forse  lo  stato  d'innocenza 
dm  pi'ìnii  genitori;  e  ^li  altri  mptalli  Itì  età  successivo,  aocondo  il 
Poeta^  sempre  peggiorate.  11  piò  di  terra  cotta,  su  cui  specialmente 
ai  appog^gia,  e  Taltro  di  foi'ro,  par  che  vogliano  significare  T  età 
presente^  nella  quale,  secondo  il  detto  simbolo,  sarebbe  maggiore 
assai  la  parte  decaduta  d'  ogni  pregio,  di  quella  che  ancor  eerba 
qualche  valore. 

4i rigagno:  ruscello;  —  ci  apparpnre:  ci  appare  sol- 
tanto; —  fìvagnc:  —  orlo,  estremità  del  girone. 
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42  Ed  egli  a  me:  Tu  sai  che  il  luogo  è  tondo, 

E  tutto  che  tu  sii  venuto  molto 
Pur  a  sinistra  giù  calando  al  fondo, 

43  Non  se'  ancor  per  tutto  il  cerchio  vòlto; 

Perchè,  se  cosa  n'apparisce  nuova, 
Non  dee  addur  maraviglia  al  tuo  volto. 

44  Ed  io  ancor:  Maestro,  ove  si  trova 

Flegetonte  e  Lete,  che  dell' un  taci, 
E  l'altro  di'  che  si  fa  d'està  piova? 

45  In  tutte  tue  question  certo  mi  piaci, 

Rispose:  ma  il  bollor  dell'acqua  rossa 
Dovea  ben  solver  l'una  che  tu  faci. 

46  Lete  vedrai,  ma  fuor  di  questa  fossa, 

Là  dove  vanno  l'anime  a  lavarsi. 
Quando  la  colpa  pentuta  è  rimossa. 

47  Poi  disse:  Omai  è  tempo  da  scostarsi 

Dal  bosco:  fa  che  diretro  a  me  vegne: 
Li  margini  fan  via,  che  non  son  arsi, 
E  sopra  loro  ogni  vapor  si  spegne. 
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42-43.  n  luogo,  cioè  T  insieme  della  voragine  infernale,  ha 
forma  rotonda;  ora,  quantunque  tu  sii  già  molto  disceso  sempre 
girando  a  sinistra,  tuttavia  non  hai  ancora  percorsa  intieramente  la 
sua  circonferenza,  però  non  ti  deve  far  meraviglia  se,  procedendo, 
ci  apparisce  cosa  nuova.  —  S'intende  cosa  nuova  riguardo  le  acci- 
dentalità fìsiche  del  luogo,  come  fiumi  da  attraversare  e  simili. 

44 d'està  piova:  di  quelle  lagrime  di  cui  dicesti. 

45.  ....  .  qnestion:  domande.  —  Intendi:  Il  bollore  dell'a- 
cqua rossa  che  tu  vedi,  doveva  ben  farti  capire  che  Flegetonte  è 
questo.  (Flegetonte  vuol  dire  ardente  dal  greco  q^Xe^w)  ;  ~-  faci  :  fai. 

46.  n  fiume  Lete  è  nel  Paradiso  Terrestre,  posto  alla  sommità 
del  Purgatorio;  quivi  entran  l'anime  a  lavarsi  dopo  espiata  la  pena 
dei  lor  peccati.  Le  acque  di  questo  fiume  han  la  virtù  di  cancel- 
lare dalla  memoria  la  rimembranza  delle  colpe  commesse;  —  pen- 
tnta:  pentita. 

47.  .*-...  tu  vegne:  tu  venga. 
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CANTO  XV.** 


Ora  ceii  porta  Tua  de'  duri  margini, 
E  il  fummo  del  ruscel  di  sopra  ad  uggia 
Si,  che  dal  fuoco  salva  Tacqua  e  gli  arg'ini. 

Quale  i  Fiamminga  tra  Guzzante  e  Bruggia, 
Temendo  il  fiotto  che  in  ver  lor  3*avventa, 
Fanno  lo  schermo,  perchè  il  mai'  si  fuggia; 

E  quale  i  Padovaii  lungo  la  Brenta, 
Per  difender  lor  ville  e  lor  castelli, 
Anzi  che  Chiarentana  il  caldo  senta; 

A  tale  imagine  eran  fatti  quelli. 
Tutto  che  né  sì  alti  uè  sì  grossi, 
Qual  che  si  fosse,  lo  maestro  felli. 


i.  Ora  camminiarao  sopra  Tu  no  dei  margini  duri  del  ruscello; 
il  fumo,  ossia  il  vapore  rhe  si  svolg-e  dairacqua^,  è  si  denso  cho  ci 
difende  dalle  falde  di  fuooo;  —  adaggia  :  ombreggia, 

S-3-4,  Costruì  a  ci:  Gli  argini  di  F  le  gf^  tonte  erano  fatti  a  somi- 
glianza di  quelle  dighe  <.Vhe  i  Fiamminghi  fan  costruire  tra  Gua* 
jante  e  Br uggia  per  difendersi  dal  mare,  ed  a  aomigliania  degli 
argini  che  i  iPadovani  coatniiscono  lungo  il  Brenta  per  salvare  le 
loro  campagne  dalle  innondazioni. 

Gazzante  o  Gui^jante  par  che  sia  un'isoleita  oggi  chiamata 
Cadsand\  —  B ruggì  a  o  Bntfjes  è  una  città  della  Fiandra  i  —  Cbia- 
rentana  è  una  montagna  delle  Alpi  in  cui  tì  sono  le  sorgenti  del 
Brenta.  Quando  nella  stagione  estiva  essa  si  scalda,  per  la  gran 
copia  dì  nevi  che  si  disciolgonOj  fa  ingrossare  immensamente  il  detto 
fiume.  —  Intendi:  A  immagine  dei  sopi'adetti  argini  erano  fatti 
quelli  visti  da  me  neir  Inferno,  quantunque,  quale  si  fosse  il  mae- 
stro che  li  fece,  non  li  avesse  costrutti  né  si  alti  né  sì  grossi;  ^ 
felli:  U  fece. 
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5  Già  eravam  dalla  selva  rimossi 

Tanto,  ch'Io  non  avrei  visto  dov'era. 
Perch'io  indietro  rivolto  mi  fossi, 

6  Quando  incontrammo  d'anime  una  schiera, 

Che  venia  lungo  l'argine,  e  ciascuna 
Ci  riguardava,  come  suol  da  sera 

7  Guardar  l'un  l'altro  sotto  nuova  luna; 

E  sì  ver  noi  aguzzavan  le  ciglia, 
Come  vecchio  sartor  fa  nella  cruna. 

S    Cosi  adocchiato  da  cotal  famiglia. 

Fui  conosciuto  da  un,  che  mi  prese 
Per  lo  lembo  e  gridò;  Qual  meraviglia? 

9    Ed  io,  quando  il  suo  braccio  a  me  distese, 
Ficcai  gli  occhi  per  lo  cotto  aspetto 
Si,  che  il  viso  abbruciato  non  difese 

10  La  conoscenza  sua  al  mio  intelletto; 

E,  chinando  la  mia  alla  sua  faccia, 
Risposi:  Siete  voi  qui,  ser  Brunetto? 

11  E  quegli:  0  figliuol  mio,  non  ti  dispiaccia; 

Se  Brunetto  Latini  un  poco  teco 
Ritorna  indietro,  e  lascia  andar  la  traccia. 
1;^    Io  dissi  lui:  Quanto  posso  ven  prece; 
E  se  volete  che  con  voi  m' assaggia, 
Faròl,  se  piace  a  costui,  che  vo  seco. 


5. rimossi  :  allontanati  ;  ~-  perch'  io  :  se  an- 
che. 

6-7.  Quelle  anime  guardavano  noi  aggrottando  le  ciglia  come 
si  Ruol  fars  quando  si  cerca  di  riconoscere  qualcuno  allo  scuro,  e 
comtì  fa  il  vecchio  sarto  nel  guardare  la  cruna  dell'ago  mentre  vi 
ìnfìla  il  refe. 

8 

9-10 cottoaspetto:  viso  arso;  — non  difese;. non  impedì; 

—  Chinando  ecc.:  Tengasi  presente  che  Dante  era  sul  margine  del 
ruacello  e  Brunetto  era  giù  basso  nella  landa  sabbiosa. 

11 

j2.  .....  ven  preco:  ve  ne  prego;  —  m'asseggia:  mi  sof- 
fermi. 

Ze^ùni  popolari  sulla  Divina  Commedia  1 5 
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13 

0  figli  noi,  disse,  qua!  di  (ideata  greggia 
S'arresta  punto^  giace  poi  cenVaimi 
Senza  arrostarsi  quando  il  fuoco  il  feggia. 

14 

Però  va  oltre  ;  io  ti  verrò  a'  panni, 
E  poi  ri^ingnerò  la  mia  masnada, 
Che  va  piangendo  i  snoÌ  eterni  danni. 

15 

To  non  osava  scender  della  strada 

Per  andai"  par  di  lui;  ma  il  capo  chino                       i 
Tenea,  com'uom  che  riverente  vada. 

16 

Ei  cominciò  :  Qual  fortuna  o  destino 
Anzi  r  ultimo  di  quaggiù  ti  mena? 
E  chi  è  questi  che  mostra  il  cammino! 

17 

Lassa  di  sopra  in  la  vita  serena, 

Rispos'io  lui,  mi  smam  in  una  valle, 
Acanti  che  l'età  mia  fosse  piena. 

18 

Pur  ier  mattina  le  volsi  le  spalle: 

Questi  m^apparye,  tornandolo  in  queUa| 
E  riduccmi  a  ca'  per  questo  calle. 

19 

Ed  egli  a  me:  Se  tu  segui  tua  stella, 
Noti  puoi  fallire  a  glorioso  porto. 
Se  ben  m'accorsi  nella  vita  bella. 

18.  ....  .  arrostarsi:  sventolarsi;  —  feg'gia:  feriHce.  Altri 
interpreta  il  feggia  al  soggiuntivo  e  spiega  fm^ìsca  ;  ma  non  par 
couvflnieate  al  senso  ed  alla  condizione  del  dannati,  pei  quali  il  fé* 
ri  re  del  fuoco  non  è  casuale  o  dubitati  vo,  ma  certo  e  continuo» 

i4. ti  verrò   a'  panni  :  ti  verrò  in  compagnia* 

15.  Non  Osava^  per  timord   del   fuoco,  scendere   dall*  argine  su 

r;iiì  mi  stavo  onde  mettermi  paro  a  lui  in  posizione  rispettosa;  ma 

in  compenso  tenevo  il  capo  chino, 
16 

17 avaati  cbe  l'età  mìa  fosse  pìeoa:  prima  di  giun- 
gere al  colmo  della  vita,^  donde  si  comi  nei  a  la  discesa  verso  la  vec- 
chiaia. Dantfl  pone  questo  colmo  a  35  acni. 

18 ridQceni]  a  ca'  per  questo  calle  :  mi  conduce  a  casa 

da  questa  \na. 

Brunetto  Latini  fu  a*  buoi  tempi  ritenuto  uomo  di  ^ande  scien- 
za; Dante  lo  eblro  qualche  tempo  per  maestro* 

19.  .  .  ,  .  .  nella  viti  bella:  contrapposto  della  presente  nta 
dolorosa* 


Digitized  by 


Google 


L  INFERNO 

20  E  s'io  non  fossi  si  per  tempo  morto, 

Veggendo  il  cielo  a  te  così  benigno, 
Dato  t'avrei  all'opera  conforto. 

21  Ma  quell'ingrato  popolo  maligno. 

Che  discese  di  Fiesole  ab  antico, 

E  tiene  ancor  del  monte  e  del  macigno, 

22  Ti  si  farà,  per  tuo  ben  far,  nimico: 

Ed  è  ragion;  che  tra  gli  lazzi  sorbi 
Si  disconvien  fruttar  lo  dolce  fico. 

23  Vecchia  fama  nel  mondo  li  chiama  orbi, 

Gente  avara,  invidiosa  e  superba: 
Da'  lor  costumi  fa  che  tu  ti  forbi. 

24  La  tua  fortuna  tanto  onor  ti  serba. 

Che  l'una  parte  e  l'altra  avranno  fame 
Di  te;  ma  lungi  fìa  dal  becco  l'erba. 

25  Faccian  le  bestie  fiesolane  strame 

Di  lor  medesme  ;  e  non  tocchin  la  pianta, 
S'alcuna  surge  ancor  nel  lor  letame, 

26  In  cui  riviva  la  sementa  santa 

Di  quei  Roman'  che  vi  rimaser,  quando 
Fu  fatto  il  nido  di  malizia  tanta. 
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20. 


21-22.  Costruisci:  Quella  parte  maligna  di  pojpolo  fiorentino, 
anticamente  scesa  da  Fiesole,  che  conserva  ancora  la  rozzezza  del 
jnontanaro  e  la  durezza  del  macigno,  ti  si  farà  nemica  pel  tuo  ben 
fare:  questa  peraltro  è  cosa  naturale  poiché  il  dolce  fico  e  gli 
aspri  sorbi  non  possono  fruttare  in  compagnia.  —  Cioè  un  uomo 
di  gentil  nascita,  di  grande  ingegno  e  animo  retto  come  lui,  Dante, 
non  poteva  trovarsi  in  armonia  con  gente  rozza  e  malvagia  compera 
quella,  secondo  luì,  di  stirpe  fìesolana. 

Fiesole,  antica  città  etrusca  fabbricata  sopra  un  colle  vicino  a 
Firenze,  avrebbe  concorso  col  suo  popolo,  dicesi,  a  formare  quest'ul- 
tima città  fondata  da  una  colonia  romana. 

23 fa  che  in  ti  forbi:  procura  di  andarne  netto. 

24.  La  tua  surte  ti  serba  T  onore  di  vederti  desiderato  da  un 
partito  e  dall'altro  (Bianchi  e  Neri)  ;  ma  questo  desiderio  non  sarà 
soddisfatto  da  parte  di  nessuno  dei  due;  »-  fame  di  te:  deside- 
rio di  te  ;  ^  lungi  fia  dal  becco  Torba  :  Terba  sarà  lontana  dal  capro. 

25-26.  Facciano strame  di  lor  medesme:  si  maneggino  e  si 

guastino  fra  di  loro;  —  pianta:  discendenza,  famiglia;  —  il  nido: 
Firenze;  —  strame  :  fogliame  secco  o  paglia  da  far  letto  alle  bestie. 
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27  Se  fosse  pieno  tutto  il  mio  filmando, 

Risposi  Itii,  voi  non  sareste  ancora 
Deirumana  natura  posto  in  bando: 

28  Che  in  la  mente   m'è  fitta^  ed   or  ra'accuora. 

La  cara  e  buona  imagino  paterna 

Di  voi,  quando  nel  mondo  ad  ora  ad  ora 

29  M'insegnavate  come  ruom  s'eterna: 

E  quantMo  Tabbo  jn  grado,  mentro  Ìo  vivo^ 
OonvieB  che  nella  mia  Hngua  sì  seema. 

30  Ciò  che  narrate  di  mio  corso,  gerivo  ; 

E  eerbolo  a  chiosai'  con  altro  testo 
A  donna  che  il  sapr^^  s'^  ^^i  arrivo. 

31  Tanto  vogarlo  che  vi  sia  manifesto: 

Pur  che  mia  coscienza  non  mi  garra^ 
Che  alla  Fortnaa^  come  vuol,  soa  presto. 

32  Non  è  nuova  agli  orecchi  miei  tale  arra; 

Perù  giri  Fortuna  la  sua  rota 

Come  le  piace,  e  il  villan  la  sua  marra. 

33  Lo  mio  Maestro  allora  in  sulla  gota 

Destra  si  volse  indietro,  e  riguardomml; 
Poi  disse:  Bene  ascolta  chi  la  nota. 


^.  .....  Se  fosse  pieno  tutto  il  mio  dimando;  se  tutte  le 

mie  preghiere  fossero  esaudite;  —  posto  in  biUdO:  messo  fuori, 
morto, 

28-20 fitta:  impressa 5  —  COme  l'nom  s'eterna:  come 

Tuomo  provvede  alla  sua  fama-  —  nella  liQgoa  mia  st  scemai  <^ol 
mio  parlare  si  i-enda  manifesto* 

30.  Ciò  che  mi  avete  predetto  intorno  aJ  corso  di  mia  vita,  me 
lo  tengo  io  mentOj  e  lo  serbo  con  altra  predizione  (quella  di  Fari- 
nata) perchè  rai  venga  spieg^ato  da  Beatrice.  —  chiosar  ;  commentaro^ 
spiegare, 

31.  Voglio  però  che  sappiate,  che,  pur  dì  noa  sentirmi  rimpro- 
verato dalla  coscienza,  io  sott  disposto  a  tutti  gli  eventi  di  fortuna. 
—  garra:  garrisf^a,  rimproveri. 

32.  ,  ,  .  .  ^  arra:  capai^ra;  qui  vuol  significare  predizione;  — 
Però  giri  Fortuna  ecc.  ;  nondimeno  faccia  ognuno  il  fatto  suo  e  av- 
venga che  può. 

33*  Il  mio  Maestro  (Virgilio  gli  camminava  dinanzi)  si  voltò 
indietro  girandosi  sul  fianco  destro,  e  mi  disse:  Bene  aicoltn  chi  ìa 
notu  :  cioè,  è  bene  appresa  la  sentenza  dei  savi  da  chi  ne  sa  far  nso. 


i 
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34  Né  per  tanto  di  men  parlando  vommi 

Con  ser  Brunetto,  e  domando  chi  sono 
Li  suoi  compagni  più  noti  e  più  sommi, 

35  Ed  egli  a  me:  Saper  d'alcuno  è  buono; 

Degli  altri  fìa  laudabile  il  tacerci, 

Che  il  tempo  saria  corto  a  tanto  suono. 

36  In  somma  sappi  che  tutti  fur  cherci, 

E  letterati  grandi,  e  di  gran  fama, 
D'un  medesmo  peccato  al  mondo  lerci. 

37  Priscian  sen  va  con  quella  turba  grama, 

E  Francesco  d'Accorso  anco;  e  vedervi, 
S'avessi  avuto  di  tal  tigna  brama, 

38  Colui  potei  che  dal  servo  de'  servi 

Fu  trasmutato  d'Arno  in  Bacchigliene, 
Dove  lasciò  li  njal  protesi  nervi. 

39  Di  più  direi:  ma  il  venir  e  il  sermone 

Più  lungo  esser  non  può,  però  ch'io  veggio 
Là  surger  nuovo  fummo  dal  sabbione. 

40  Gente  vien  con  la  quale  esser  non  deggio; 

Sieti  raccomandato  il  mio  Tesoro, 

Nel  quale  io  vivo  ancora  :  e  più  non  chieggio* 


34 Né  per  tanto  :  malgrado  rargomento  di  cui  sopra. 

35 laudabile   il  tacerci  :    miglior   cosa   non  p;ìrkrne, 

perchè  si  tratta  di  una  quantità  troppo  numerosa;  •—  a  tanto  snono: 
a  tanto  parlare. 

36 cherci:  chierici.  Qui  però  questa  parola  non  vuol 

dire  ecclesiastici,  ma  sibbene  persone  istruite.  Gli  antichi  chiama- 
vano laici  gli  uomini  ignoranti  ;  ~-  lerci  :  sporchi. 

37-38.  Priscian:  celebre  grammatico  latino ;  — Francesco  d* Ac- 
corso: giureconsulto  fiorentino  ch'ebbe  cattedra  in  Bologna;  — * 
Colai  ecc.:  Andrea  dei  Mozzi,  vescovo  di  Firenze,  trasferito  dal  papa 
al  vescovado  di  Vicenza.  Invece  delle  dette  città  son  nominati  Arno 
e  Bacchiglione,  fiumi  su  cui  sono  poste  ;  »-  servO  dei  Servi  :  ìl 
papa;  —  potei:  potevi;  —  mal  protesi  nervi:  nervi  peccaminosa' 
mente  guastati. 

39 nnovo  fummo  dal  sabbione:  questo  nuovo  fumo  è 

indizio  dell'avvicinarsi  di  altra  masnada  di  anime. 

40 Tesoro  :  opera  in  francese  di  Brunetto  ;  —  Nel  quale 

io  vivo  ancora:  in  quell'opera  vive  ancora  la  mia  fama. 
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41     Poi  si  rivolse,  e  parve  di  coloro 

Che  corrono  a  Verona  ìì  drappo  verde 
Per  la  campagna;  e  parve  di  costoro 
Quegli  che  vince,  e  non  colui  che  perde. 


4i.  Brunetto  Latini  ai  rivolflo  indieU'o  e  poi  si  mise  a  correre 
come  quelli  che  nella  campagna  di  Verona,  la  prima  domenica  di 
quaresima  ubavano  colare  re  il  palio  del  frappo  verdti  j  e  parve,  per 
la  grande  Tolocità,  il  vincitore  della  corsa. 
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Già  era  in  loco  ove  s'udia  il  rimbombo 
Bell'acqua  che  cadea  nell'altro  giro, 
Simile  a  quel,  che  l'arnie  fanno,  rombo  ; 

Quando  tre  ombre  insieme  si  partirò, 
Correndo,  d'una  torma  che  passava 
Sotto  la  pioggia  dell'aspro  martire. 

Venian  ver  noi,  e  ciascuna  gridava: 
Sostati  tu,  che  all'abito  ne  sembri 
Essere  alcun  di  nostra  terra  prava. 

Aimè,  che  piaghe  vidi  ne'  lor  membri, 
Recenti  e  vecchie,  dalle  fiamme  incese! 
Ancor  men  duol  pur  eh'  io  me  ne  rimembri. 

Alle  lor  grida  il  mio  Dottor  s'attese, 
Volse  il  viso  ver  me,  e:  Ora  aspetta, 
Disse;  a  costor  si  vuol  essere  cortese: 


1-2.  Io  era  già  amvato  in  un  punto  di  dove  si  sentiva  il  fiume 
cadere  nell'altro  cerchio  con  un  rumor  simile  a  quello  che  fanno  le 
api  dentro  le  arnie,  quando  tre  ombre  ecc. 

3 sosiaii  tu:  fermati;  ~-  terra  pra?a:  malvagia  pa- 
tria, Firenze. 

4 incese  :  incise.  Altri  spiega  accese. 

5 s'attese:  si  fermò;  ~-  8i  vaol  essere  cortese:  si  deve 

usar  cortesia. 
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6  E  se  non  fosse  ]1  fuoco  cho  saetta 

La  natura  de]  luogo,  io  elicer ei. 

Che  meglio  stesse  a  te,  che  a  lor  la  fretta* 

7  Ricomineiiìr,  come  noi  ristemmo,  ei 

L'antico  verso  ;  e  quando  a  noi  fui*  giunti, 
Fenno  una  ruota  di  sé  tutti  e  Irei. 

8  Qual  soleano  i  campion  far,  nudi  ed  unti, 

Avvisando  lor  presa  e  lor  vanf. aggio, 
Prima  che   sien  tra  lor  battuti  o  punti; 

9  Così,  rotando,  ciascuna  il  visaggio 

Drizzava  a  me,  sì  che,  in  contrario,  il  colio 
Faceva  a'  pie  continuo  viaggio* 

10  Deh,  se  miseria  d*esto  loco  sello 

Rende  in  dispetto  noi  e  i  nostri  preghi, 
Comìnci<t>  Tuno,  e  il  tinto  aspetto  a  broUoj 

11  La  fama  nostra  il  tuo  animo  pieghi 

A  dirne  chi  tu  se',  che  i  vivi  piedi 
Così  sicuro  per  lo  inferno  freghi p 


6.  Se  non  fosse  perchè  il  fuoco  te  lo  impedisce,  direi  che  tocca 
&  te  correre  incontro  a  loro,  anaichè  ad  essi  correre  a  te.  Da  que- 
ste parole  di  Virgilio  si  comprendo  che  i  tre  erano  personaggi  molto 
ragguardevoli;  —  d ì cerei  :  direi. 

7 ei:  eglino;  —  L^ antico  verao:  i  aoliti  lamenti;  — 

Fenno  una  ruota  di  aè  tutti  e  treh  fecero  una  mota  di  aè  stesd 

girando  in  cii  oolo  T  un  dietro  V  altro.  —  Questo  girare  attorno  su 
piccolo  cerchio,  era  lor  necessario  per  poter  rimanere  vicini  ai  Poeti 
e  fi'attanto  non  stare  fermi,  onde  non  incorre i^e  nel  maggior  castigo 
accennato  da  Brunetto.  (V.  sopra,  canto  XV,  v.  33);  —  tre!  ^  tre, 

8-9,  Costruisci  :  Come  usavano  fttre  Ì  lottatori  del  circo  priioa 
di  comineiar  la  lotta^  i  quali,  posti  Tuno  dinanzi  all'altro  nudi  ed 
unti,  cominciavano  d ali*  esaminarsi  attentamento  ond^  scegliere  Ìl 
miglior  punto  per  attaccarsi;  cosi  ciascun  di  questi  tre,  ruotando, 
teneva  a  me  rivolto  continuamente  il  viso:  di  modo  che  il  loro 
collo  non  cessava  di  girare  in  senso  inverso  al  cammino  della  loro 
gambe.  —  AvvÌBaudo  lor  presa:  scegliendo  il  luogo  di  prenderai:  — 
visaggio:  viso^ 

10-  .  -  .  .  .  dolio  :  cedevole,  arenoso  ;  —  broli 0  :  hrullo,  scoi*- 
ticato. 

Il ,  freghi:  conduci  pesantemente  sul  suolo. 
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12  Questi,  l'orme  di  cui  pestar  mi  vedi, 

Tutto  che  nudo  e  dipelato  vada. 

Fu  di  grado  maggior  che  tu  non  eredi. 

13  Nepote  fu  della  buona  Gualdrada: 

Guido  Guerra  ebbe  nome;  ed  in  sua  vita 
Fece  col  senno  assai  e  con  la  spada* 

14  L'altro,  che  appresso  me  l'arena  trita, 

È  Tegghiaio  Aldobrandi,  la  cui  voce 
Nel  mondo  su  dovrebbe  esser  gradita. 

15  Ed  io,  che  posto  son  con  loro  in  croce, 

Jacopo  Rusticucci  fui;  e  certo 

La  fiera  moglie  più  ch'altro  mi  nuoce, 

16  S'io  fussi  stato  dal  foco  coperto. 

Gittate  mi  sarei  tra  lor  disotto  ; 

E  credo  che  il  Dottor  Tavria  sofferto. 

17  Ma,  perch'io  mi  sarei  bruciato  e  cotto. 

Vinse  paura  la  mia  buona  voglia. 

Che  di  loro  abbracciar  mi  facea  ghiotto. 
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12.  Questi,  Forme  dì  cai  pestar  mi  vedi:  Costui  al  quala  tengo 
dietro  camminando;  »-  dipelato:  scorticato  dal  fuoGo> 

13.  Gaaldrada,  figlia  di  Belllncione  Berti,  fu  dauna  bcllia^ima 
di  forme  e  di  alte  virtù,  della  nobile  famiglia  fiorontiua  dei  Ravi- 
gnani.  Andò  sposa  ad  un  conte  Guido  di  famiglia  germanica,  d'onde 
originarono  i  conti  Guidi  dai  quali  è  discendente  questo  Guido- 
guerra. 

14 appresso  me  l'arena  trita:  vien  dietro  di  me  cal- 
cando la  sabbia;  ~-  Tegghiaio,  della  famiglia  degli  Adimari»  scon- 
sigliò i  Fiorentini  dall'impresa  di  Montaperti;  ma  non  fu  ascoltato. 
Quella  battaglia  fu  fatale  ai  Guelfi  e  rimise  al  poterù  i  Ghibellini 
condotti  da  Farinata.  (V.  canto  X.  v.  48). 

15 con  loro  in  croce:  posto  alla  stessi^  loro  pana;  — 

Jacopo  RostiCQCCi,  valente  e  ricco  cavaliere  fiorentino^  fu  costretto 
separarsi  dalla  moglie  perchè  oltremodo  stravagante  ;  da  ciò,  comV 
gli  lascia  comprendere,  la  causa  che  lo  fece  cadero  nel  vizio  per 
cui  è  qui  punito. 

16 fassi:  fossi;   —  tra  lor  di  sotto:  con  loro  suira- 

rena  sotto  il  margine  del  ruscello;  ~-  Dottor:  Virgilio;  —  sofferto: 
permesso.  ' 

17.  Vinse  paura  la  mia  buona  TOglia:  la  mia  buona  voglia  fu 
vinta  dalla  paura:  »-  ghiotto:  desideroso. 
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18  Poi  cominciai:  Non  dispetto,  ma  doglia 

La  Yostra  condìzion  dentro  mi  fìsse 
Tanto,  che  tardi  tutta  si  dispog-lia, 

19  Tosto  che  qae&to  mio  Signor  mi  disse 

Parale,  per  le  quali  io  mi  pensai, 
Che,  qua!  yoì  siete,  tal  gente  renisse, 

20  Di  vostra  terra  sono;  e  sempre  mai 

L'opre  di  voi  e  gli  onorati  nomi 
Con  affezìoii  ritrassi  ed  ascoltai, 

21  Lascio  lo  fele,  e  vo  pei  dolci  pomi 

Promessi  a  me  per  lo  verace  Duca; 

Ma  fino  al  centro  pria  convien   ch'io  tomi. 

22  Se  lungamente  Tanima  conduca 

Le  membra  tue,  rispose  quegli  allora, 
E  se  la  fama  tua  dopo  te  luca, 

23  Cortesia  e  valor,  di',  se  dimora 

Nella  nostra  città,  si  come  suole, 
0  se  del  tutto  se  n'è  gito  fu  ora? 

24  Che  Guglielmo  Borsiere,  il  qual  si  duole 


18-19.  La  Tostra  condizione  mi  ha  impresso  profondaraente  non 
disprezzo,  ma  dolore  clie  durerà,  molto  tempo;  e  ciò  non  appena 
questo  mio  Signore  mi  dia  se  paix>le^  per  lo  quali  parimi  subito  che 
velli Bsero  persone  illustii  quali  voi  siete. 

20.  ....  .  ritrassi:  appresi. 

21.  Lascio  lo  fiele  (cioò  T  Inferno)  e  vado  pei  dolci  pomi  (il 
ParadÌ3o)  a  me  promessi  dalla  veritiera  mia  guida;  ma  prima  però 
bisogna  che  io  discenda  fin  al  centro  di  questo  baratro  infernale. — ^ 

Il  Tommaseo  spiega  fino  ai  centro  de  Ha  Terj^a'^  ma  questo  su- 
bitaneo passaggio  da  un'idea  immei'sa  nelle  cose  soprannaturali, 
ad  un'idea  geografica,  mi  pare  che  stuoni.  Tanto  piii  che,  secondo 
la  finzione  dantesca,  il  luogo  dov'è  piantato  Lucifero  è  il  centro 
della  TeiTa  sl^  ma  è  anche  il   centro  dell' Inferno. 

Ora  U  detto  punto  per  chi  è  fuori  dell'azione  sta  bene  con- 
siderarlo geograficamente;  ma  non  cosi  neirazìone  parlando  coi 
dannatì|  pel  quali,  il  senso  più  naturale  e  spontaneo  è  quello  che 
significa,  centro   delV  Inferno ^ 

22-23,  Costruisci:  Per  la  lunga  vita  che  tu  possa  campare  e 
per  lo  splendore  della  tua  fama,  dimmi  se  nella  nostra  città  dimo- 
rano ancora  cortesia  e  valore,  o  se  sono  affatto  scomparsi. 

24.  Guglielmo   Borsiere   fu   cavali er  valoroso  e  gentile,  di  cui 
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Con  noi  per  poco,  e  va  là  coi  compagni, 
Assai  ne  cruccia  con  le  sue  parole. 

25  La  gente  nuova,  e  i  subiti  guadagni, 

Orgoglio  e  dismisura  han  generata, 
Fiorenza,  in  te  ;  si  che  tu  già  ten  piagni. 

26  Così  gridai  colla  faccia  levata: 

E  i  tre,  che  ciò  inteser  per  risposta. 
Guatar  Tun  l'altro,  come  al  ver  si  guata. 

27  Se  Taltre  volte  sì  poco  ti  costa, 

Risposer  tutti,  il  soddisfare  altrui. 
Felice  te,  che  sì  parli  a  tua  posta. 

28  Però,  se  campi  d'esti  luoghi  bui, 

E  torni  a  riveder  le  belle  stelle. 
Quando  ti  gioverà  dicere:  Io  fui, 

29  Fa  che  di  noi  alla  gente  favelle. 

Indi  rupper  la  ruota,  ed  a  fuggirsi 
Ale  sembiaron  le  lor  gambe  snelle. 

30  Un  amen  non  sarìa  potuto  dirsi 

Tosto  così,  com'ei  furo  spariti: 
Perchè  al  Maestro  parve  di  partirsi. 

parla  il  Boccaccio  nella  Prima  Giornata,  Nov,  8.  ;  —  si  duole  COD 
noi  per  poco:  è  giunto  qui  da  poco  tempo. 

25.  Dante,  colla  esclamazione  contenuta  in  questa  terzina,  ri- 
sponde alla  domanda  fattagli  e  mostra  ad  un  tempo  Paltò  suo  sde- 
gno verso  i  traviamenti  della  patria;  —  La  gente  DUOVa:  quella 
venuta  dal  contado  a  stabilirsi  in  Firenze;  —  i  sabiti  gaadagoi:  le 
ricchezze  accumulate  in  breve  tempo    —  piagni:  piangi. 

26 gaatar  l'an  l'altro  come  al  ver  si  guata:  si  guar- 
darono scambievolmente  con  queir  espressione  che  indica  il  convin- 
cimento della  verità  in  ciò  che  si  ode. 

£7.  Poiché  rare  volte  è  lecito  proclamare  francamente  la  verità 
senza  soffrirne  danno,  dicono  al  Poeta  che  può  chiamarsi  felice  se, 
per  avventura,  gli  costa  sempre  si  poco  come  questa  volta  il  parlare 
schiettamente  secondo  la  pensa. 

28-29 Qaando  ti  gioverà  dicere:  Io  fai  ecc.:  Quando 

parlerai  di  questo  viaggio  e  dirai  colla  gente:  io  fui,  io  vidi,  io 
udii  queste  e  quest'altre  cose;  —  favelle:  favelli;  —  rapper  la  raota: 
disfecero  la  ruota  formata  da  loro  tre,  girando  a  tondo. 

30.  Non  si  avrebbe  potuto  dire  amen  in  cosi  poco  tempo  come 
quello  ch'essi  impiegarono  a  scomparire;  —  perchè  al  Maestro:  per- 
ciò al  Maestro  ecc. 
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31  Io  lo  segTiiva,  e  poco  aravam  iti, 

Che  n  suoli  dell'acqua  n'era  sì  vicino, 
^  Che^  per  parlai^  saremmo  appena  uditi, 

32  Come  quel  lìume,  ch'ha  proprio  cammino 

Prima  da  monte  Veao  in  ver  levante, 
1,  Dalla  sinistra  costa  d*Apennino, 

33  Che  Si  chiama  Acquacheta  suso,  avante 
*  Che  ai  divalli  giù  nel  basso  letto. 

Ed  a  Forlì  di  quel  nome  è  vacanta, 
,     *  34    Rimbomba  là  sovra  San  Benedetto 

Dall'alpe,  per  cadere  ad  una  scesa, 
Ove  dovrìa  per  mille  esser  ricetto; 

35  Co^,  giù  d'una  ripa  discoscesa, 

Trovammo  risonar  quell'acqua  tinta. 
Sì  die  in  pò  e*  ora  avria  T  orecchia  offesa. 

36  lo  aveva  una  corda  intorno  cinta, 

E  con  essa  pensai  alcuna  volta 
Prender  la  lonza  alla  pelle  dipinta* 

37  Poscia  che  Tebbi  tutta  da  me  sciolta, 

Sì  come  il  Duca  m'avea  comandato. 
Persila  a  lui  a-fg^roppata  e  ravvolta. 
3S     Ond'ei  si  volse  inv^r  lo  destro  lato, 

31 Che,  per  parlar:  cha,  parlando. 

32-33.  *  ,  .  ,  .  Prima  da  monta  Veso  ia  ver  levante:^  comiu- 
ciando  il  suo  v.ov&o  da  moQte  Veso  \tvm  levante  ;  —  a  Forli  di  quel 
nome  è  vacaat€:  ctìsaa  di.  (J.satii'tj  detto  Acquachtita  e  si  cdùumii  Montone. 

34.  Rimbomba  là  tona  San  BeaedeiU)  t^cr,:  San  Benedetto  è 
un  abbadia  che  si  trova  lungo  il  cor^o  di  dritto  fiume^  situata 
propriamenttì  poco  sotto  al  luogo  dove  questa)  fa  una  cascata  da 
un  punto  altisjs^ìmo,  cagionarlo  nn  gì 'andò  runioi"  cupo  che  si  sente 
a  moka  distanza. 

35 quell'acqua  tiota^  quell'acqua  rossa  del  fìume  Fle- 

(gtìtonte. 
30 alla  pekle  dipinta:  dalla  pelle  luaccliiata  a  più.  co- 
lori ^  —  corda:  intorno  iil  significato  di  questa  coi^da,  uè  mi  aento 
disposto  ad  accettare  comu  sod disfacente  alcuna  delle  interpreta* 
I  zioni  altrui  da  me  conosciute,  uè  da  parte  mia  trovo  almeno  una 
Bappoaizioue  che  mi  sembri  ragionevole. 

I  37-38 ag-g^roppata  e  raTTolta  :  fatta  au  in  modo  da  po^ 

terla  gettare;  —  si  volse  in  vèr  lo  destro  Iato:  Virgilio  era  sull*ar- 
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Ed  alquanto  di  lungi  dalla  sponda, 
La  gittò  giuso  in  quell'alto  burrato. 

39  E  pur  convien  che  novità  risponda, 

Dicea  fra  me  medesmo,  al  nuovo  cenno 
Che  il  Maestro  con  l'occhio  sì  seconda. 

40  Ahi  quanto  cauti  gli  uomini  esser  donno 

Presso  a  color,  che  non  veggon  pur  l'opra, 
Ma  per  entro  i  pensiermiran  col  senno! 

41  Ei  disse  a  me:  Tosto  verrà  di  sopra 

Ciò  ch'io  attendo,  e  che  il  tuo  pensier  sogna; 
Tosto  convien  ch'ai  tuo  viso  si  scopra. 

42  Sempre  a  quel  ver  eh'  ha  faccia  di  menzogna 

Dee  l'uom  chiuder  le  labbra  quant'ei'puote, 
Però  che  senza  colpa  fa  vergogna. 

43  Ma  qui  tacer  non  posso:  e  per  le  note 

Di  questa  commedia,  lettor,  ti  giuro, 
S'elle  non  sien  di  lunga  grazia  vote,* 

44  Ch'io  vidi  per  quell'aèr  grosso  a. scuro 

Venir  notando  una  figura  in  suso, 
Meravigliosa  ad  ogni  cor  sicuro. 


gine  del  fiume  che  tagliava  perpendicolarmente,  in  direzione  del 
centro,  la  circonferenza  del  vicino  burrato;  dinanzi  a  sé  vi  era 
dunque  la  cascata.  E  però  egli  si  volse  al  destro  lato  onde  gettare 
la  corda  in  luogo  un  po'  discosto  dallo  sbocco  del  fiume.  Gè  rione 
infatti,  comparendo  nel  punto  preciso  in  cui  calò  la  corda,  venne  a 
trovarsi,  come  si  vedrà  nel  canto  seguente  v.  34,  a  dieci  passi  lon- 
tano della  cascata,  sulla  destra  dei  Poeti. 

39.  A  questo  atto  insolito  del  mio  Maestro,  e  nel  vederlo  col- 
rocchio  tutto  intento  al  segno  fatto,  io  dicevo  tra  me:  Or  bisogna 
che  si  presenti  qualche  novità. 

40.  Oh  quanto  si  deve  essere  cauti  quando  si  è  con  quelli  clie 
vedono  non  solo  i  nostri  atti,  ma  anche  i  nostri  pensieri! 

41.  Presto  verrà  di  sopra  ciò  che  io  aspetto  e  che  il  tuo  pen- 
siero va  fantasticando;  presto  si  farà  palese  agli  occhi  tuoi. 

42.  Di  regola  V  uomo  non  deve  raccontare  quelle  cose  tanto 
meravigliose,  che,  sebbene  vere,  hanno  l'apparenza  di  bugie; 

43-44.  (Continua  il  periodo)  ma  qui  non  posso  tacere:  però  ti 
giuro,  lettore,  per  le  rime  di  questo  mio  poema,  che  spero  non  prive 
di  merito,  ch'io  vidi  per  quell'aria  densa  e  oscura  venir  nuotattdo 
una  figura  in  su,  da  metter  paura  ad  ogni  cuor  sicuro  ; 
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45    Sì  come  torna  colui  che  va  giuso 

Talora  a  solver  àncora,  ch'aggrappa 
0  scoglio  od  altro  che  nel  mare  è  chiuso, 
Che  in  su  si  stende,  e  da  piò  bì  rattrappa* 


45*  (Come  sopra)  e  la  vidi  ag^i tarai  a  quel  modo  cha  fa  il  pa- 
lombaro tornando  dal  fondo  del  mare,  quando  scenda  talvolti^  & 
sciogliere  Tàncora^  il  quale  colle  braccia  in  su  si  steadd  a  ì  piedi 
A  Bè  raccoglie  ;  —  rattrappa  :  ritira^  raccoglie  a  eè. 
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Bagli  Uaaraì  al  Cerchio   dei  Fraudolenti 
Buffiani,  Seduttori;  Adulatori,  Simoniaci 


Ecco  la  fiera  con  la  coda  aguzza. 

Che  passa  monti  e  rompe  muri  ed  armi: 
Ecco  colei  che  tutto  il  monda  appuzza*     ■ 

Coli  queste  parole  Virgilio  anmincia  T  apparirla  tlel 
mostro,  che  dal  fondo  dell'ottavo  cerchio  \ìene  nuotando 
su  per  Tana  densa  verso  i  Poeti, 

È  Gerione,  immagine  della  frode.  Ha  faccia  di  uomo 
giusto;  due  branche  pelose  infine  alle  ascelle;  tutto  il 
resto  del  corpo  ha  forma  di  serpente  con  pelle  dipinta 
di  nodi  e  di  rotelle. 

Questo  mostro  volante,  giunto  alFestremità  superio- 
re del  cerchio,  si  accosta  al  ciglio  della  ripa  appoggiau- 


Digitized  by  VjOOQ IC 


240  LEZIONE   X. 

dovi  il  petto  e  tenendo  il  resto  del  corpo  sospeso  nel 
vuoto  :  fli  modo  che  sembra  un  burchiello  in  riva  al  lago 
colla  punta  rivolta  verso  terra, 

I  Poeti  scendono  dal  margine  di  Flegetonte,  sul  quale 
han  camminato  fin  qui,  e  poi  voltano  a  destra  tra  Torlo 
estremo  del  burrato  e  la  sabbiosa  landa.  Poco  piti  oltre 
vedono  gente  seder  sulla  sabbia. 

—  Va,  dice  il  Maestro,  a  conoscere  la  condizione 
di  quei  tjeduti,  mentre  io  parlo  con  Gerione  perchè  ne 
conceda  i  suoi  omeri  per  discendere*  — 

Sebbene,  da  quanto  ho  già  detto,  io  ritengo  che  nella 
vostra  mente  appaia  chiara  la  posizione  del  luogo  dove 
siamo,  vi  ripeterò  nondmieno  che  ora,  dopo  attravereate 
le  tre  zone  concentriche  del  settimo  cerchio,  siamo  arri- 
vati suirorlo  di  xm'  immensa  cavità  rotonda,  le  cui  pareti 
scendono  perpendicolarmente  verso  il  cerchio  ottavo- 
Immaginate,  insomma,  un  grande  pozzo  scavato  nel 
centro  di  un  vastissimo  spazio  circolare,  ed  avrete  V  idea 
precisa  de!  luogo  in  cui  i  Poeti  atanno  per  discendere. 

Seguendo  adunque  il  consiglio  del  suo  Maestro,  Dante 
s'inoltra  da  solo  verso  quella  gente  mesta  poco  prima 
osservata;  vede  questi  dannati  seduti  sull'arena  che  si 
schermiscono  con tinnam ente  colle  mani,  ora  dall' ard or 
dell*  infuocato  snolo,  ora  dalle  cadenti  falde  di  fuoco,  a 
quel  modo  che  usano  fare  in  estate  i  cani  col  ceffo  e  cnl 
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piede  per  difendersi  dai  pulci  e  dalle  mosche.  Li  rimira 
attentamente,  ma  dal  loro  viso  non  riconosce  nessuno. 
Osserva  però  che  dal  collo  di  ciascuno  pende  una  tasca 
dipinta  con  certi  colori  e  certi  segni  speciali. 

Sono  gli  usurai  violenti;  quelle  tasche  hanno  i  colori 
e  i  segni  dei  blasoni  delle  famiglie  cui  appartennero.  Un 
di  costoro,  segnato  con  una  scrofa  azzurra  in  campo 
bianco,  dice  al  Poeta: 

—  Che  fai  in  questa  fossa?  Orbene,  poiché  tu  sei 
ancor  vivo,  sappi  che  il  mio  vicin  Vitaliano  verrà  a  se- 
dersi qui  presso  di  me.  Io  son  padovano  e  sto  in  com- 
pagnia  di  questi  Fiorentini,  i  quali  m'intronan  spesso 
le  orecchie  invocando  la  venuta  del  cavalier  sovrano  che 
recherà  la  tasca  dei  tre  becchi.  — 

n  dannato,  nel  dir  quest'ultime  parole,  fa  un  atto 
di  scherno,  mettendo  la  hngua  fuori  della  bocca,  per  si- 
gnificare che  parlò  ironicamente  chiamando  cavalier  so- 
vrano l'aspettato. 

Dopo  di  ciò  il  Poeta  ritorna  presso  Virgilio  e  lo 
trova  montato  sulle  spalle  di  Gerione.  Non  senza  provare 
grande  paura  e  ribrezzo,  monta  anch'egli  su  quelle  spal- 
laccie.  Gerione  si  muove  ritirandosi  prima  indietro,  indi, 
girando  a  larghe  ruote  nel  vuoto,  scende  lentamente  verso 
il  fondo.  Quivi  giunto  depone  il  carico  a  pie  della  rocca 
e  fugge  via  come  saetta. 

Lezioni  popolari  sulla  Divina  Commedia  16 
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A  questo  punto  occorre  una  nuova  spiegazione  pai"- 
ticolare  sulla  forma  del  cerchio  in  cui  siamo,  e  ve  la  darò 
brevemente. 

Vi  ho  già  detto  che  il  luogo  dove  calò  Gerione  pre- 
senta la  figura  di  un  gran  pozzo  colie  pareti  perfettamente 
perpendicolari.  Il  fondo,  ossia  lo  spazio  chiuso  da  queste 
pareti,  ha  un  po'  di  pendenza  verso  il  centro  a  somiglianza 
di  una  conca. 

Codesto  fondo  è  solcato  da  dieci  larghe  fosse  circo- 
lari concentriche,  le  quali  stanno  fra  di  loi'o  come  dieci 
anelli  di  grandezza  decrescente  collocati  Tuno  dentro  Tal- 
tro.  Onde  vedete  che,  chi  volesse  partire  dal  luogo  dove 
ora  sono  i  Poeti  per  recarsi  verso  il  centro  di  questo 
ottavo  cerchio,  dovrebbe  attraversare  una  successione  al- 
ternata di  fosse  e  di  argini. 

Queste  fosse  vi  ho  già  detto  che  sono  chiamate  bol- 
ge; e  si  comincia  a  contarle  dall'esterno  all'interno,  os- 
sia dalla  più  grande  alla  più  piccola. 

Ora  immaginate  che  le  medesime,  partendo  da  diversi 
punti  della  pei^iferìa  del  presente  cerchio,  siano  in  più 
luoghi  sormontate  da  una  successione  di  ponti  disposti 
in  linea  retta  che  varcano  da  un  argine  all'altro  fino  al 
centro, 

Se  pertanto  i  Poeti  seguonD  una  di  codeste  linee  e 
passano  di  ponte  hi  ponte,  vengono  per  necessità,  di  volta 
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in  volta,  a  trovarsi  sopra  una  nuova  bolgia  ;  onde  possono, 
guardando  dall'alto  in  basso,  esaminare  Y  una  dopo  l'altra 
tutte  le  categorie  dei  fraudolenti  dannati  in  questo  cerchio. 

Ebbene,  adesso  riprendiamo  il  viaggio. 

Dal  luogo  dove  li  ha  deposti  Gerione,  i  Poeti  girano 
a  sinistra  avviandosi  sopra  l'arco  di  strada  o  sentiero  che 
s'interpone  tra  l'alto  muro  che  rinchiude  il  cerchio  e  la 
prima  bolgia. 

Così  andando,  tengono  lo  sguardo  a  destra  e  vedono 
questa  prhna  bolgia  piena  di  ruffiani  e  seduttori  orribil- 
mente sferzati  dai  demoni.  Gli  sferzati  sono  divisi  in  due 
schiere  che  camminano  fra  di  loro  inversamente. 

I  primi  cioè  vengono  incontro  ai  Poeti  e  tengono  la 
metà  estema  del  girone;  gli  altri  camminano  nella  loro 
stessa  direzione,  ma  con  passo  più  affrettato;  e  sono  da 
essi  maggiormente  discosti  perchè  occupano  del  girone 
la  metà  interna. 

Quando,  per  vostra  regola,  dico  parte  interna  o 
esterna  di  una  fossa,  di  un  argine  ecc.,  dovete  ricordarvi 
che  siamo  sopra  un  grande  cerchio,  e  che  quindi  intendo 
accennarvi  il  lato  che  sta  verso  il  centro  o  verso  la  pe- 
riferia del  medesimo. 

Ho  detto  che  i  viaggiatori  camminano  guardando 
nella  prima  bolgia.  Orbene:  ecco  uno  degli  sferzati  che 
si  nasconde  il  viso  per  non  lasciarsi  conoscere. 
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—  0  tu,  che  ti  nascondi,  se  le  fattezze  tue  non  sono 
falsej  tu  se'  Venedico  Caccianimico.  Ebbene,  per  qual  mo- 
tivo sei  posto  qui? 

—  La  tua  chiara  farella  mi  sforza  a  risponderti 
Sappi  dunque  ch'io  fui  il  ruffiano  della  Ghisola  bella  e 
del  marchese,  E  ti  dico  che  non  pure  io  son  qui  bolo- 
guese,  ma  molti  altri  miei  concittadini  si  trovano  in  que- 
sto luogo  con  me.  -^ 

Intanto  un  demonio  lo  percuote  colla  scuriada,  e; 
—  Viaj  ruffian  !  qui  nou  son  femmine  da  conio  !  — 

Dopo  fatto  un  certo  cammino,  trovano  a  destra  un 
ponte  che  varca  sulla  prima  bolgia.  Vi  salgono,  e  sul 
colmo  di  esso  si  fermano  a  guardare  un  momento  ancora 
gli  sferzati,  onde  miliare  in  faccia  la  schiera  che  prima 
voltava  loro  le  spalle. 

Il  buon  Maestro,  additando,  dice: 

—  Guaixla  quel  grande  che  viene,  quanto  aspetto 
reale  ancor  dimostra!  Egli  è  Giasone  che  ingannò  la  gio- 
vinetta Isiflle  nell'isola  di  Leimo,  Con  lui  si  trovano  tutti 
quelli  che  sono  rei  di  simile  peccato.  — 

Da  questo  ponte  passano  sul  seguente,  e  però  si 
trovano  sopra  la  seconda  bolgia.  Quivi  dentro  vedono  gli 
adtilatori  avvoltolati  nello  sterco  umano. 

Eccone  uno  col  capo  tutto  imbrattato: 

—  Perchè  mi  guardi  cosi? 
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—  Perchè  ti  conosco  e  sei  Alessio  Interminelli  da 
Lucca.  — 

—  È  vero  :  quaggiù  m' hanno  cacciato  le  adulazioni, 
dì  cui  non  ebbi  mai  la  lingua  stanca. 

*—  Or  guarda  piti  avanti,  dice  il  buon  Duca  :  Quella 
sozza  e  scapighata  fante  è  la  famosa  Taide;  altro  qui 
pili  non  occorre.  — 

Passano  sul  terzo  ponte,  H  sottostante  vallone,  sca- 
vato nella  pietra  massiccia,  è  tutto  sparso  di  fori  rotondi  ; 
da  ciascun  del  quali  escono  salpitando  le  gambe  di  un 
peccatore  capofitto.  Queste  gambe  sono  accese  da  .fiamme 
che  scorrono  via  sulla  superficie  della  pelle,  nel  modo  che 
sogliono  fare  ardendo  le  cose  unte. 

~  Maestro,  chi  è  colui  che  si  cruccia  più  degli 
altri? 

—  Se  lo  vuoi  ti  porterò  laggiù  vicino,  dove,  da  lui 
stesso,  saprai  quel  che  desideri.  — 

Dante  si  mostra  lieto  della  proposta  del  caro  Mae- 
stro. Questi  lo  prende  in  braccio,  va  oltre  fino  alla  testa 
del  ponte,  gira  un  po'  a  sinistra  sull'argine  quarto,  scen- 
de la  ripa  e  lo  depone  vicino  al  peccatore  poc'anzi  in- 
dicato, 

—>  0  anima  trista,  che  il  disopra  tieni  di  sotto,  e 
Btai,  cosi  capovolta,  piantata  come  palo  ;  parlami  se 
puoi! 
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—  Sei  tu  già  costi  ritto,  Bonifacio?  Mi  ha  dunque 
ingannato  lo  scritto  che  mi  diceva  che  saresti  morto  più 
tardo?  Orbene,  sei  tu  gìk  sazio  delle  ricchezze  del  Papato, 
i^óìo  per  le  quali  ti  sposasti  alla  Chiesa?  — 

Queste  parole  sono  di  papa  Nicolò  III,  il  quale  crede 
che  il  sopraggiunto  sia  papa  Bonifacio  YIIL  II  Poeta,  che 
non  ne  capisce  niente,  rimane  confuso.  Virgilio  lo  avverte 
di  rispondere  ch'egli  non  è  colui  che  Nicolò  ai  crede. 
Allora  quest'ultimo,  con  voce  di  pianto,  soggiunge: 
^  Ohe  cosa  chiedi  dunque  da  me?  — 
Indij  con  una  perifrasi  dice  chi  è  lui  stesso,  e  poi 
soggiunge  che  sotto  di  lui,  nel  buco,  si  trovano  gU  altri 
papi  che  lo  precedettero  esercitando  simonia. 

—  Laggiù,  continua,  cascherò  anch'io  quando  verrà 
colui  che  mi  credeva  tu  fossi.  Questi  però  resterà  poco 
tempo  così  capovolto,  perchè  dopo  lui  verrà  altro  pastore 
laido  d'inverso  ponente  che  ci  coprirà  tutti  due,  — 

n  pastore  laido  e  senza  legge,  cui  si  allude,  è  Cle- 
mente Y° 

A  questo  punto  Dante  si  scatena  con  una  di  quelle  tira- 
te che  resero  celebre  la  sua  ira  ghibellina  contro  il  papato. 

Sentite  cosa  dice  a  papa  Nicolò  III: 

—  Dimmi  ora,  quanto  tesoro  volle  Cristo^a  S»  Pie- 
tro, prima  di  consegnargli  le  chiavi!  EgU  non  gli  disse  altro 
che  questo:  Imitami* 
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Né  Pietro,  né  gli  altri,  poi,  chiesero  oro  a  Mattia 
quando  lo  stesso  fu  chiamato  al  posto  di  Giuda.  Sta 
dunque  dove  sei,  che  tu  se'  ben  punito.  E  se  non  fosse 
la  riverenza  eh'  io  porto  alle  somme  chiavi  che  tu  tenesti, 
ti  direi  parole  ancor  più  severe,  poiché  la  vostra  avari- 
zia, 0  papi,  contrista  il  mondo  sollevando  i  cattivi  e  cal- 
pestando i  buoni. 

A  voi,  pastori  della  Chiesa,  allude  V  Evangelista,  lad- 
dove dice  di  aver  visto  puttaneggiar  coi  regi  quella  che 
con  sette  teste  nacque,  ed  ebbe  argomento  dalle  dieci 
corna  finché  virtude  al  suo  marito  piacque. 

Fatto  vi  avete  il  vostro  Dio  d'oro  e  d argento;  uè 
altra  differenza  é  tra  voi  e  l' idolatra,  se  non  che  quello 
adora  un  idol  solo,  e  voi  ne  adorate  cento,  —  Indi 
esclama  : 

—  Ahi,  Costantin,  di  quanto  mal  fu  matre. 

Non  la  tua  conversion,  ma  quella  dote. 
Che  da  te  prese  il  primo  ricco  patre!  — 

Papa  Nicolò  Iir,  mentre  il  Poeta  parla  in  questo 
modo,  agita  fortemente  le  gambe;  il  buon  Duca  si  com- 
piace delle  severe  parole  di  Dante  e  lo  dimostra  dal  vìbo 
contento.  Dopo,  quasi  per  attestare  maggiormente  la  sua 
approvazione,  lo  prende  in  braccio  e  lo  ripoi^ta,  non  pur 
sull'argine  di  questa  bolgia,  ma  fino  sul  colmo  del  ponte 
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successivo  che  sta  sopra  la  bolgia  quarta;  qui  giunto  lo 
depone  soavemente  sullo  scoglio  erto  e  scabroso. 


#  # 


Gerione,  come  già  vi  dissi,  è  immagine  della  frode. 
La  sua  faccia  d'  uom  giusto  con  benigna  pelle,  allude  alla 
insinuazione  che  sorprende  la  buona  fede.  La  forma  di 
serpente  nel  resto  del  corpo,  e  i  nodi  e  le  rotelle  ond'è 
dipinto,  significano  T  inganno,  e  i  raggiri  e  gU  inviluppi 
coi  quali  la  frode  coglie  le  sue  vittime. 

Essa,  dice  il  Poeta,  passa  monti  e  rompe  muri  ed 
armi;  e  vuol  con  ciò  indicare  che  contro  di  lei  sono  inutìli 
ì  ripari  e  le  difese,  poiché  le  sue  arti  deludono  tutto, 

Virgilio  però,  che  è  il  savio  gentd  che  tutto  seppe, 
non  dura  fatica  a  vmcere  questo  demonio.  Egli  infatti 
non  ha  nemmeno  bisogno  di  pronunciare  qui  le  solite 
parole  usate  negli  altri  cerchi.  La  sua  sapienza  ed  assen- 
natezza bastano  non  pur  a  vincere,  ma  benanco  a  domare 
Gerione  e  farlo  servire  al  suo  intento. 

Come  nel  cerchio  degU  avari,  che  Dante  chiama  sco- 
noscenti e  sozzi,  e  però   sconosciuti  da  tutti,   cosi  sullo 
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scorcio  del  sabbione  dove  s'intrattiene  cogli  usurai,  egli 
non  degna  né   conoscere  né  farsi   conoscere  da  nessuno. 

Nondimeno  ei  trova  un  bellissimo  ripiego  per  far 
sapere  al  lettore  chi  sono  quei  miserabili  dannati,  ed  è 
quello  delle  tasche  che  pendono  loro  dal  collo,  sulle  quali 
tengono  avidamente  gli  occhi  tìasi.  Le  dette  tasche  han 
doppio  significato:  come  borse  cioè  indicano  la  natura 
di  questi  dannati  usurai,  e  come  scudi  variamente  disegnati 
con  stemmi  gentiUzi,  dimostrano  di  quali  famigUe  essi  di- 
scendono; e  però  lasciano  campo  al  lettore  di  giungere 
da  se  stesso  a  conoscere  grinclividui  per  la  notorietà  del- 
Tusura  esercitata  nelle  famiglie  di  questo  o  quel  paren- 
tado nobile. 

Ora,  parlando  di  tai  peccatori,  è  forse  opportuno  ch'io 
vi  faccia  rilevare  la  differenza  che  passa,  secondo  il  Poeta, 
tra  gli  avari  del  quarto  cerchio  e  gU  usurai  del  settimo  po- 
sti coi  violenti.  Questa  differenza  è  affatto  analoga  a  quella 
già  notata  pei  prodighi  deiruno  e  Taltro  dei  suddetti  cerchi. 

L'avarizia,  come  sapete,  è  lo  smodato  desiderio  di 
possedere  spinto  oltre  il  bisogno  naturale  ;  la  usura  in- 
vece è  il  fatto  di  chi  abusa  della  propria  posizione  e  del 
bisogno  altrui  per  fare  dei  guadagni  esorbitanti  e  illeciti, 
massime  prestando  danaro,  Non  senza  ragione  dunque 
questi  usurai  sono  messi  tra  i  violenti,  poiché  Y  abuso  di 
potere,  comunque  sia  esercitato,  è  sempre  atto  dì  vìolenza- 
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Molti  interpreti  affermano  che  detti  peccatori  son  po- 
sti sullo  stremo  del  sabbione,  Ticini  alla  sottostante  vorar 
gine  dei  fraudolenti,  perchè  a  quest'ultimi  si  accostano, 
dicono  essi,  nella  natura  del  loro  peccato. 

Se  tra  il  prestar  danaro^  o  comecchessia  render  sei^ 
vizio  con  usura,  e  l'ingannar  con  frode  vi  sia  davvero 
una  somiglianza,  io  non  dico:  noto  solo  che  se  U  Poeta 
s'intrattiene  in  questo  luogo  cogli  usurai,  non  è  perchè 
soltanto  qui  gli  siano  apparsi;  giacché,  fln  dal  momento 
che  esce  dal  bosco  e  giunge  sul  limitare  della  sabbiosa 
landa,  ricorderete  ch'egli  dice  appunto  che,  fra  i  dannati 
quivi  puniti,  alcuni  eran  supini,  altri  seduti^  ed  altri  an- 
davan  continuamente.  E  ricorderete  pure  che  da  questo 
primo  punto  fino  all'estremo  del  sabbione,  dove  si  recò  a 
visitarli,  vi  deve  correre  non  poca  distanza  se  Dante, 
prima  ancora  di  trovar  Brunetto  Latini,  dice  di  essere 
ormai  dalla  selva  rimosso  tanto,  che,  pur  guardando  in- 
dietro, non  avrebbe  visto  dov'  era. 

Ciò  m'induce  a  ritenere  che  questi  usurai  dannati 
siano  sparsi  in  qualsiasi  punto  della  sabbiosa  landa,  e 
non  solamente  sullo  stremo  della  medesima.  Che  se  il 
Poeta,  alle  tre  specie  di  violenti  qui  puniti  sotto  la  piog- 
gia di  fuoco,  assegna  diverso  modo  di  sostener  la  co- 
mune pena  affine  d'indicare  più  precisamente  le  diverse 
forme  con  cui   peccarono  di   violenza,   non   ci  autorizza 
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.  però  a  stabilire  ch*egli  assegni  parimenti  sopra  la  distesa 
del  sabbione,  un  posto  particolare  a  ciascuna  di  dette 
specie. 

Tutto  concorre,  anzi,  a  farmi  credere  il  contrario: 
e  sopratutto,  giova  ripeterlo,  confermano  la  mia  asser- 
zione le  parole  dette  dal  Poeta  stesso  non  appena  si 
affaccia  al  limitare  del  girone  sabbioso,  dov'egli  scorge 
subito 

D'anime  nude molte  gregge. 

Che  piangean  tutte  assai  miseramente; 
E  parea  posta  lor  diversa  legge. 

E  in  pari  tempo  osserva  che 

Supin  giaceva  in  terra  alcuna  gente. 
Alcuna  si  sedea  tutta  raccolta. 
Ed  altra  andava  continuamente. 


Non  vi  sarà  sfuggita,  ritengo,  la  grande  compiacenza 
colla  quale  Virgiho  porta  il  suo  alunno  sul  fondo  della 
terza  bolgia  vicino  alla  tomba  dei  papi  simoniaci,  e  poi  lo 
riporta  di  sopra  dopo  di  avere  ascoltato  con  heto  viso  la 
sua  focosa  invettiva  contro  i  papi  medesimi.  Orbene,  que- 
sto modo  di  farsi  approvare  quando  esce  con  severi 
giudizi,  quasi  voglia,  con  testimonianza  autorevole,  mo- 
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strare  che,  sebbene  in  forma  risentita,  il  suo  procedere  6 
sempre  retto  e  onesto^  Dante  lo  usa  in  altri  luoghi  e 
massime  nel  Paradiso,  dove  l'approTazione  gli  viene  or 
da  Beatrice,  ora  dai  Santi* 

Ei  pare  che  voglia  dirci;  —  Se  io  mi  accendo  d*  ira 
e  scaglio  i  miei  rimproveri  come  dardi  arroventati,  non 
lo  faccio  per  basso  sentimento  di  personale  vendetta;  ma 
perchè  mi  yì  spinge  la  verità  delle  cose  e  la  giustizia 
irrefragabile  del  giudizio  mio.  Epperò  costui,  che  è  il  mar 
di  tutto  senno,  mi  approva  e  mi  loda.  E  mi  approveranno 
i  santi  e  Beatrice  che  sono  k  sapienza  e  la  verità  fi- 
terna.  — 

Con  tale  specie  di  precauzione,  pare  a  me  ch'egli 
tenda  scagionarsi  anticipatamente  dalla  taccia  di  temera- 
rio, che,  come  evidentemente  presentiva,  gli  sarebbe  de- 
rivata in  causa  dell'aperta  e  franca  severità  con  cui,  egli, 
cattolico  credente,  attacca  e  riprende  gli  abusi  del  Pa- 
pato. 

A  riguardo  di  questi  ed  altri  luoghi  consìmili,  gF  in- 
terpreti del  divino  Poeta  sostengono  opposti  pareri  con 
molto  calore;  ma  non  tanto,  credo  io,  pel  diverso  modo 
d'intendere  come  uomini  di  lettere,  quanto  per  la  diversità 
dei  principi  da  essi  professati. 

Cosi,  per  esempio,  nel  passo  ov'è  detto  che  Giovanni 
l'Evangelista  vide  la  donna  die  siede  sopra  Tacque,  put* 
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toeggiar  coi  reg^;  alcuni  TOgliono  che  questa  sia  Roma, 
e  che  le  sette  teste  della  bestia  siano  i  sette  colli  su  cui 
fu  edificata  detta  città  ;  e  che  le  dieci  conia  siano  i  re 
che  tributarono  omaggio  e  obbedienza  alla  capitale  del 
mondo. 

Altri  invece,  e  sono  ì  piti,  pretendono  che  qui  si 
parli  della  Chiesa;  e  nelle  sette  teste  vedono  i  sette  s^ 
craraenti  con  cui  essa  nacque;  nelle  dieci  corna  vedono 
i  dieci  coraandamenti. 

Veramente  il  passo  biblico  da  cui  Dante  tra»^  que- 
st'allusione, che  è  il  capo  XVII  dell'Apocalisse,  dice  che 
la  donna  mereùice  è  una  grande  città,  che  le  sette  teste 
son  sette  monti,  e  che  le  dieci  coma  son  dieci  re  ;  ma 
poiché  TApocalisse  è  il  testo  allegorico  per  eccellenza,  è 
raolto  verisimile  che  il  Poeta  non  si  sia  fermato  al  senso 
letterale,  ed  abbia  invece  creduto  di  trovare  che  la  si- 
gnificazione nascosta  sotto  il  velo  allegorico,  fosse  appli-- 
cabile  alla  Chiesa  in  quanto  era  da  lui  conside!'ata  isti- 
tuzione umana. 

^h  infattij  sotto  questo  aspetto,  la  giudica  in  più 
luoghi  assai  gravemente  siccome  corrotta  e  piena  di  abusi, 
E  pare  anzi  che,  prendendo  la  Chiesa  e  non  Roma,  il 
senso  venga  per  questo  modo  più  chiaramente  spiegato. 
In  tal  caso  le  parole  di  Dant^  suonerebbero  cosi: 

—  Intendo  parlare  di  voi,  pontefici,  e  di  quella  Chiesa 
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or  fatta  meretrice  dei  principi  temporali,  là  quale,  nata 
coi  sette  sacramenti,  camminò  rettamente  e  tolse  norma  a 
governarsi  dai  dieci  co  man  dam  enti  del  decalogo  fin  tanto 
che  al  suo  maaito,  cioè  al  papa,  piacque  tenersi  nelle  vie 
della  virtvL  — 

In  questo  caso  dovete  peiN^  aver  presente  la  distin- 
zione che  vi  ho  fatto  nella  Lezione  IL'^  Vale  a  dire  che 
la  Chiesa  di  cui  vorrebbesi  parlare,  non  è  la  vera  istitu- 
zione spirituale,  opera  della  divinità  rivelata;  ma  è  dì 
questa,  secondo  il  Poeta,  un' adulterata  sostituzione  com- 
posta di  tutto  quell'organismo  complesso  elle  mette  capo 
nella  Curia  Romana,  e  che,  prevaricando  continuamente, 
d*aItro  non  si  cura  ormai  che  d' interessi  temporali. 

Ciò  premesso  vi  dirò  che  un'  iuterpretazionej  la  quale 
attribuisca  V  allusione  di  meretrice  alla  Chiesa  e  non 
alla  città  di  Roma,  pare  a  me  che  sìa  in  certo  modo  me- 
glio assentita  anche  dai  versi  che  seguono  il  passo  anzi- 
detto, dove  il  Poeta  cioè  esce  ad  esclamare  che  la  dona- 
zione  di  Costantino  al  pontefice  fu  causa  d'una  infinità 
di  mali. 

Che  tale  donazione  poi  sia  o  non  sia  storicamente 
vera,  questo  non  unporta  niente.  Jl  concetto  morale  e  po- 
litico del  Poeta  è  sempre  il  medesimo:  né  per  la  insus- 
sistenza del  fatto  storico  diminuisce  d' importanza  la  fiera 
e  famosa  invettiva  dantesca,  contenuta  in  quei  tre  verst- 
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E  di  vero,  quale  che  si  fosse  Torìgine,  il  graye  male 
additato  dair Alighieri  in  questo  caso,  consisteva  nel  pos- 
sesso e  nell'avidità  dei  beni  temporali  da  parte  della  Ro- 
mana  Curia*  Possesso  e  avidità  che,  a'  suoi  tempi,  erano, 
si  può  dire,  più  che  mai  in  fiore,  ed  avevano  la  più  grande 
preponderanza  sulle  cose  poUtiche  in  Italia  e  fuori.  Ciò 
basta  quindi  a  ratificare  nella  sostanza  il  giusto  e  savio 
giudizio  del  Poeta  su  questo  riguardo,  sia  vera  o  non 
vera  la  donazione  m  discorso. 
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1  Ecco  la  fiera  con  la  coda  aguzza. 
Che  passa  i  monti,  ©  rompe  mura  ed  armi; 
Ecco  colei  che  tutto  il  mondo  appuzza» 

2  Sì  camineiù  lo  mio  Duca  a  parlarmi. 
Ed  ìiccennoUe   che  venisse  a  proda, 
Vicino  al  fin  de'  passeggiati  marmi. 

3  E  quella  sozza  imagi  ne  di  froda, 
Sen  yenne  ed  arriTò  la  testa  e  il  busto  ^ 
Ma  in  sulla  riva  non  trasse  la  coda, 

4  La  faccia  sua  era  faccia  d'uom  giusto; 
Tanto  benigna  avea  dì  fuor  la  pelle  ; 
E  d*un  serpente  tutto  l'altro  fusto, 

5  Duo  branche  avea  pilose  infin  rascellc; 
Lo  dosso  e  il  petto  ed  amenduo  le  coste 
Dipinte  avea  di  nodi  e  dì  rotelle, 

\  L  La  fiera  dalla  coda  aguzza^  os&ia  Cenone,  è  immagiao  della 

N^  frodo.  —  pasaa  ì  monti  e  rompe  mura  ad  armi:  por  k  tVod^?  cioè 

\  fi ono  inutili  lo  difÉtso  ed  i  ripari,  poiché  eludo  tutto  coiriDganuo; — ■ 

tutto  il  mondo  appuzza:  tutto  il  mondo  contamina^  ammorba,  cor-- 

rompe. 

2.  Virgilio  accennò  a  Gè  non  e  di  accostarsi  ali*  orlo  del  bnr  ra- 
to; —  proda:  sponda;  —  jjasseggUti  marmi;  i  mai'gìm  di  pietra 
su  cai  camminavano  i  Poeti. 

3 arrivò  la  testa  e  il  basta  :  accostò  alla  sponda  la 

testa  0  il  busto. 

4.  Intendi  :  LV"? petto  del  viso  era  di  persona  onesta,  ma  il  rt^sto 
di  serpente  ingannatore;  —  TuBtO:  corpo- 

5 ptlose  infin  raBcelle:  p^doso  fino  allo  ascelle  j  —  Di- 
pìnte .  .  .  di  nodi  e  dì  rotelle  :  ijU^sta  dipintura  sjgnìfìca  grinviluppù 
1  ragg-iri  e  gU  inganni. 
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6  Con  più  color  sommesse  e  soprapposte 

Non  ièv  mai  drappo  Tartari  nò  Turchi, 
Né  fur  taj  tele  por  Ara^me  imposte. 

7  Come  tal  volta  etanno  a  riva  i  burchi. 

Che  parte  sono  in  acqua  e  parte  in  terra; 
E  come  là  tra  li  TedescM  lurehi, 

8  Lo  beyero  s'assetta  a  far  sua  guerra; 

Così  la  fiera  pessima  si  stava 

Su  Torlo  che,  di  pietra,  il  sabhion  serra. 

9  Nel  vano  tutta  sua  coda  guizzava, 

Torcendo  in  su  la  venenosa  forca 

Che,  a  guisa   di  scorpion,  la  punta  armava. 

10  Lo  Duca  disse  ;  Or  convien  che  si  torca 

La  nostra  via   un  poco   infino  a  quella 
Bestia  malvagia  che  colà  si  corca. 

11  Però  scendemmo  alla  destra  mammella, 

E  dieci  passi  femnio  in  su  lo  stremo. 
Per  ben  causar  la  rena  e  la  fiammella: 


6.  Intendi;  Nò  i  Tartan  n^  i  Turchi^  ianto  abili  d*iuti-ecdar 
colori  in  rilievo  e  di  fondo  sulle  loro  tessiture,  faf?ero  mai  drappo 
cfl&l  complicato  di  disegni  e  color  vari,  com'era  la  pelle  di  Gf^ rione  ; 
nfe  Arag-ne  fece  mai  ttìle  simili. 

Aragnc  era  una  eLd<>brH  tessi  tri  ce  di  Lidia^  cambiata  in  ragao 
dalla  dea  Pallade  perchè  osò  sfidare  la  dea  stessa  nei  lavori  dì  ri- 
tamo  e  di  tessitura. 

7*8.  ,  ,  ,  .  *  barchi:  piccole  barche;  —  lorchi  ■  mangiatori  in- 
gordi; —  Lo  bevero  s'assetta  a  far  sua  guerra:  il  cnstoro  si  dispone 
per  dar  la  catjcia  ai  pesci  ;  —  stava  suirorlo  che,  di  pietra,  il  sftb- 
biOD  serra  :  stava  appo^^glata  all'orlo  di  pietra  cb?^  chiude  nella  Bua 
«tremila  la  distesa  d<d  Siibbione. 

9,  Intendi  :  Gc^riout^  mentre  teneva  la  ttìsta  t;  il  petto  accostati 
all'orlo  del  burrato,  protendeva  il  corpo  eia  coda  tiel  vuoto;  e  que- 
sta, armata  di  forca  come  lo  scorpione,  la  faceva  guizzare  rivolta 
air  in  su;  ^  la  pDDta  armava:  la  forca  anzidetta  cioè  armava  la 
liunta  della  coda. 

10 si  torca:  sì  svolti. 

11 alla  deatra  mammella:  al  lato  destro 

LstiOHi  jtopùtari  sulla  Dirimi  Commedia  IT 
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12  E  quando  noi  a  lei  venuti  semo, 

Poco  più  oltre  veggio  in  su  la  rena 
Gente  seder  propinqua  al  luogo  scemo. 

13  Quivi  il  Maestro:  Acciocché  tutta  piena 

Esperienza  d'esto  giron  porti, 

Mi  disse,  or  va,  e  vedi  la  lor  mena. 

14  Li  tuoi  ragionamenti* sien  là  corti: 

Mentre  che  torni,  parlerò  con  questa. 
Che  ne  conceda  i  suoi  omeri  forti. 

15  Cosi  ancor  su  per  la  strema  testa 

Dì  quel  settimo  cerchio,  tutto  solo 
Andai,  ove  sedea  la  gente  mesta- 
lo   Per  gli  occhi  fuori  scoppiava  lor  duolo; 
Di  qua,  di  là  soccorrean  con  le  mani. 
Quando  a'  vapori,  e  quando  al  caldo  suolo. 

17  Non  altrimenti  fan  di  state  i  cani. 

Or  col  ceffo,  or  col  pie,  quando   son  morsi 
0  da  pulci  0  da  jtnosche  o  da  tafani. 

18  Poi  che  nel  viso  a'  detti  gli  occhi  porsi. 

Ne'  quali  il  doloroso  fuoco  casca, 

Non  ne  conobbi  alcun  ;  ma  io  m'accorsi 

19  Che  dal  collo  a  ciascun  pendea  una  tasca, 


12 propinqua  al  luogo  scemo:  vicina  airorlo  della  ca- 
vità scendente  airottavo  cerchio. 

13.  Intendi:  Affinchè  tu  possa  conoscere  tutte  le  pene  di  que- 
sto girone,  va  a  vedere  anche  quei  là  seduti,  siccome  tu  hai  già 
visto  su  questa  sabbia  quei  supini  e  quelli  che  corrono;  —  lor  moni: 
la  loro  condizione. 

14 parlerò  con  questa  ecc.  :  parlerò  con  questa  bestia 

affinchè  ci  prenda  sul  dosso  per  portarci  a  basso. 

15 ancor  SU  per  la  stremi  testa:  anche  sull'estremità 

di  questo  cerchio. 

16.  Dagli  occhi  loro  sgorgava  il  pianto,  e  frattanto  cacciavan 
di  qua  e  di  là  le  mani  per  ripararsi  or  dalle  falde  di  fuoco,  ora 
dalle  scottature  dell'arenoso  suolo  ardente. 

17 

18-19.  Questa  tasca  con  certo  colore  e  certo  segno,  ha  un  dop- 
pio significato.  Raffigura  cioè  lo  stemma  gentilizio  della  feuniglia  e 
la  borsa  del  danaro;  perocché   questi  dannati  sono  gli  usurai  vie- 
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Ch'avea  certo  colore  e  certo  segno  ; 

E  quindi  par  che  il  loro  occhio   si  pasca. 

20  E  com'io  riguardando  tra  lor  vegno, 

In  una  borsa  gialla  vidi  azzurro, 
Che  di  lione  avea  faccia  e  contegno. 

21  Poi,  procedendo  di  mio  sguardo  il  curro, 

Vidine  un'altra  come  sangue  rossa. 
Mostrare  un'oca  bianca  più  che  burro. 

22  Ed  un,  che  d'una  scrofa  azzurra  e  grossa 

Segnato  avea  lo  suo  sacchetto  bianco, 
Mi  disse:  Che  fai  tu  in  questa  fossa? 

23  Or  te  ne  va;  e  perchè  se'  vivo  anco, 

Sappi  che  il  mio  vicin  Vitaliano 
Sederà  qui  dal  mio  sinistro  fianco. 

24  Con  questi  Fiorentin  son  padovano: 

Spesse  fiate  m'intronan  gli  orecchi. 
Gridando:  Vegna  il  cavalier  sovrano, 

25  Che  recherà  la  tasca  coi  tre  becchi! 

Qui  distorse  la  bocca,  e  di  fuor  trasse 
La  lingua,  come  bue  che  il  naso  lecchi. 


lenti  che  abusarono  della  loro  ricchezza  e  dell'estremo  bisogno  altrui 
per  fare  guadagni  esorbitanti  prestando  a  usura  ;  —  quindi  par  che 
il  loro  occhio  si  pasca:  su  queste  borse  pare  che  il  loro  occhio  si 
compiaccia. 

20.  Il  leone  azzurro  in  campo  giallo  era  Tarme  dei  Gianfìgliazzi, 
fiorentini. 

21 di  mio  sguardo  il  carro:  del  mio  occhio,  o  della 

mia  vista,  il  corso.  —  L'oca  bianca  in  campo  rosso  è  l'arme  della 
famiglia  fiorentina  Ubbriachi. 

22.  La  scrofa  azzurra  in  campo  bianco  era  portata  dagli  Scro- 
vigni  di  Padova. 

23.  Sappi  che  Vitaliano  del  Dante,  mio  vicino  di  casa  a  Padova, 
ed  ora  ancor  vivente,  verrà  a  sedersi  qui  presso  a  me.  Questi  che  parla 
è  Rinaldo  Scrovigni. 

24-25.  Io  son  padovano  e  mi  trovo  fra  questi  Fiorentini,  i  quali 
gridano  spesse  volte:  Venga  il  cavalier  sovrano  ecc.  Questo  cava- 
liere dalla  tasca  dei  tre  becchi,  è  Giovanni  Buiamonti,  nobile  fio- 
rentino ;  era  il  piii  grande  usuraio  di  quei  tempi  :  perciò  vien  chia- 
mato cavalier  sovrano  ironicamente;  —  Qui  distorse  la  boCCtecc. : 
€iò  detto  fece  colla  bocca  un  atto  di  scherno. 
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£6    Ed  io,  ttìniéiido  duU  più  star  crucciasse 
Luì  che  di  poco  star  in'avoa  ammonito, 
Tornami  indietro  diiiraiìime  lasse, 

27  Troyai  lo  Duca  mio  ch'era  salito 

Giù  sulla  groppa  del  fiero  animale, 
E  disse  a  me:  Or  sii  forte  ed  ardito. 

28  Oniai  si  scendo  per  si  fatto  scale: 

Monta  dinanzi^  eh* io  voglio  esser  mezzo^ 
Sì  che  la  coda  non  possa  far  male, 

29  Qual  è  colui  eh*  è  si  presso  al  rlprezzo 

Della   quartana,  eh'  ha  già  l' unghie  smorte, 
E  triema  tutto,  pur  guardando  il  rezzo, 

30  Tal  divenuto  alle  parole  pòrte; 

Ma  vergogna  mi  fdr  le  sue  minacce. 
Che  innanzi  a  buon  signor  fa  servo  forte, 

31  r  m*  assettai  in  su  quelle  spali  acce: 

Si  volli  dir  (ma  ia  voce  non  venne 
Com'io  credetti):  Fa  che  tu  m'abljracce. 


S(x  Costruisd;  lo,  t<3raendo  clie  il  mio  troppo  stare  crunoias^a 
Virgilio,  che  mi  avóva  detto  di  f.^i' marmi  poco,  mo  no  tornai  da 
quelle  aoiray  pìangenii  e  vermi  a  lui;  ^-  Torneali:   me  ne    t-ornai* 

21 

28.  Ornai  si  sceDde  per  sì  fatte  scale  ■  ^la  ora  innanzi  il  nostro 
discender»  dovrà  tiifettuars:  con  niezii  simili  a  questo.  ^  Dopo  Ge- 
rione,  Anteo  e  Lucifei^o  soqo  q^uelli  che  fanno  scala  ai  Poeti  per 
discendere, 

29-30*  Costruisci:  Come  qui^llo  che,  Ticino  air  essere  pre^o  dalia, 
febbra  quartana,  si  sente  tutto  inv^^o  dai  brividi  del  freddo,  e  solo 
guardando  i  luoghi  ombrosi  e  freschi  prova  uaa  sensazione  clie 
aumentai  i  brividi  stessi,  cosi  mi  feci  io  nc;l  sentirmi  invitare  di  salire 
sulle  spalle  di  qufdl a  bestia;  ma  non  mostrai  la  mìa  paura  perchè 
abbi  ì^erffOf/na  delh  minacce  di  YirgiliiK  —  Siccome  qui  Virgilio  di 
minacce  non  ne  fa,  bisogna  intendere  ;  ehbl  timore  di  provocare  k 
tue  minficcc;  —  TÌprCEZO  :  ribrezzo  ;  —  reZEO,  orezzo  ;  venticello 
f restio,  luogo  ombreggiato  da  piante  e  ventilato. 

31.  .  _  .  .  Sì  volli  dir  (ma  U  voce  non  vonne  cara*  io  cre- 
dei ti  ^:  Fa  che  tu  m'abbracce;  io  volli  dìics  ossia  t«utai  dire  così: 
^a  che  tu  m' abbranca  ma  la  voce  non  riuscì  a  formulare  la  parola 
come  mi  credeva. 
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32  Ma  esso,  che  altra  volta  mi  sovvenne 

Ad  altro,  forte,  tosto  ch'io  montai, 

Con  le  braccia  m'avvinse  e  mi  sostenne. 

33  E  disse:  Gerion,  muoviti  ornai: 

Le  ruote  larghe  e  lo  scender  sia  poco: 
Pensa  la  nuova  soma  che  tu  hai. 

34  Come  la  navicella  esce  di  loco 

In  dietro  in  dietro,  sì  quindi  si  tolse; 
E  poi  ch'ai  tutto  si  senti  a  gioco, 

35  Là  'v'era  il  petto,  la  coda  rivolse  ; 

E  quella,  tesa,  come  anguilla  mosse, 
E  con  le  branche  l'aere  a  sé  raccolse. 

36  Maggior  paura  non  credo  che  fosse, 

Quando  Fetonte  abbandonò  li  freni. 

Per  che  il  ciel,  come   pare  ancor,  si  cosse: 

37  Né  quando  Icaro,  misero,  le  reni 

Sentì  spennar  per  la  scaldata  cera. 
Gridando  il  padre  a  lui:  Mala  via  tieni; 


32.  Intendi:  Malgrado  la  incompleta  mia  preghiera  per  difetto 
di  voce,  il  buon  Virgilio,  che  altra  volta  mi  sovvenne  in  simili  casi, 
mi  cinse  tosto  fortemente  colle  sue  braccia. 

33 Le  ruote  larghe  e  lo  scender  sia  poco:  spiega  il 

volo  a  larghe  ruote  e  scendi  adagio;  —  la  noova  soma:  il  nuovo 
carico,  cioè  Dante. 

34-35.  Costruisci:  Gerione,  tirandosi  prima  indietro  indiètro  co- 
me fanno  le  navicelle  a  scostarsi  dalla  riva,  si  mise  al  largo  e  poi 
si  voltò,  portando  il  petto  dalla  parte  dove  prima  teneva  la  coda. 
Quindi,  agitando  la  coda  come  anguilla  e  le  branche  anteriori  co- 
me s' usa  nel  nuoto,  cominciò  a  discendere  ;  —  si  sentì  a  giuocO  :  si 
senti  in  luogo  opportuno,  libero  di  muoversi  e  spaziare.  . 

36.  Credo  che  Fetonte  non  abbia  provato  maggior  paura  quando 
lasciò  cadere  i  freni  dei  cavalli  del  sole,  onde  il  carro  mal  guidato 
bruciò,  come  si  vede  ancora,  una  parte  di  cielo.  —  Le  favole  mi- 
tologiche narrano  che  Fetonte^  figlio  di  Apollo,  ottenuto  dal  padre 
di  guidare  un  giorno  solo  il  carro  del  sole,  sviò  bruciando  una 
parte  del  cielo  che  sarebbe  la  via  lattea. 

37.  Il  senso  di  questa  terzina  è  dipendente  da  quella  che  pre- 
cede e  si  completa  con  quella  che  segue.  —  Intendi:  Nò  maggior 
paura  provò  Icaro  quando,  mentre  il  padre  gli  gridava  mala  via 
tieni,  senti  che  gli  si  staccavano  le  ali  dal  tergo. 

IcarOy  figlio   di   Dedalo,  tentò   fuggire   dal   labirinto  di  Creta 
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38  Che  fu  la  mia,  quando  vidi  ch'i'  era 

Neiraer  frogiii  proto,  e  vidi  spenta 
Ogni  vedala,  fuor  che  della  fiera. 

39  Ella  sen  va  ^notando  lenta  lenta; 

Ruota  e  discende,  ma  non  mo  n'  accorgo. 
So  non  ch'ai  viso  e  disotto  mi  venta, 

40  r  sentia  gìh  dalla  man  destra  il  gorgo 

Far  sotto  noi  un  orrìbile  stroscio; 

Per  che  con  gli  occhi  in  giù  la  testa  sporgo. 

41  Allor  fu*  io  più  tiraidd   allo  scoscio: 

Però  ch'io  vidi  fuochi,  e  sentii  pianti; 
Ond'io  tremando  tutto  mi  raccoscio. 

42  E  vidi  poi,  che  noi  vedea  davanti, 

Lo  scender  e  il  girar,  per  li  gran  mali 
Che  s'appressavan  da  diversi  canti. 


spiccando  il  volo  con  ali  appiccicate  rolla  cr^ra;  ma,  essendosi  aT- 
vicinato  troppo  al  sole,  le  ali  si  «taccaroQO  ed  egli  precipitò  nel 
inaile. 

38,  Concludi  e  i^oatruiaci  :  Fetonte  ed  Icaro,  per  1©  caase  so- 
pradette, non  prova l'O no  mag^gìor  paura  dì  me  nel  vedermi  sospeso 
n^iravia  portato  dalle  spalle  di  Gerione.  —  speota  og'ni  veduta,  fuor 
die  della  fiera:  non  si  vedevit  più  niente  altro  che  Gerione.  —  Vuol 
dire  chù  era  lontano  dalle  a  pò  rido  e  dal  fonda  del  cerchio  oltre  la 
portata  della  vista, 

39 Don  me  n'accordo»  se  non  ch'ai  viso  e  dìsalta  mi 

venta:  non  mi  accor^^^o  di  gii-ai^e  e  scondero  poi' altro  indizio  se  non 
per  quello  di  sentirmi  ventilare  nel  viso  e  di  sotto-  —  Per  lo  andare 
avanti,  cioè  egli  sentiva  ventilarsi  il  viso,  e  pel  discendere  sentiva 
ventilarsi  da  sotto  In  su. 

40 il  ^org^O  è  il  luogo  dove  Vacqua  è  impedita  da  chac- 

f^hesaia  di  fare  il  suo  movimento  libero,  e  quindi  lo  fa  fon  certa 
violenza  che  dicesì  sgorgare:  ;  ma  qui  vuol  indicare  il  fiume  Flege- 
tonte  che  cade  rumorosamente  ;  —  stroscio  :  rumore  dell'arqua  ea- 
dente ;  —  Per  clte  con  gli  occhi  in  pii  la  testa  sporgo:  per  eauia 
del  ramo  re  udito  volsi  la  testa  e  gli  orehi  verso  il  fondo. 

41 ftl*  io  più  timido  allo  scoscio:  ebbi  maggior  cura 

di  prima  di  non  rallentare  le  coscio  per  paura  di  cadere^  —  mi 
raccoscio:  mi  stringo  nelle  coseìe. 

42.  E  mi  accorsi  poi,  giacché  non  mi  accorg^eve  prima,  delle 
scendere  e  del  girare  ìn  eausa  dtii  dannati  e  delle  pene  che  si  av^ 
vicinavano  e  mi  passavano  sotto  gli  occhi  girando  attorno. 
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43  Come  il  Mcon  eh' è  stato  assai  sairali. 

Che,  senza  veder  logoro  od  Ticcello, 
Fa  dire  al  falconiere r  OÌmè  tn  calli 

44  Discende  lasso,  onde  si  mosse  snello. 

Per  cento  ruote,  e  da  Inuja-i  si  pone 
Dal  suo  maestro,  disdegnoso  e  fello: 

45  Cosi  ne  pose  al  fondo  Genone 

A  pie  a  pie  della  stagliata  roeca, 
E^  discarcate  le  nostre  persone, 
Si  dileguo,  come  da  corda  cocca. 


43-44-45.  Come  il  falcone  che,  dopo  di  essere  stato  molto  tempo 
iuirali,  scendo  mogio  mogio  a^nza  preda  a  seo^a  richiamo,  e  va, 
mesto j  a  posai^si  lontano  dal  falconiere  irritato;  cosi,  con  giri  mi- 
fibrati  e  lentia  scese  a  ten'a  Gè  rione,  pose  noi  a  pie  dell'ai  ta  rocoa 
e  poi  fuggi  Tia  come  saetta  scinta  dallarco.  ^^  logOTQ  :  ^  nn  og- 
getto di  penne  fatto  a  guisa  di  ala  di  ne  cello,  che  usavano  gettare 
in  aria  i  falconieri  per  richiamaro  il  falcone;  —  DOde  SÌ  mOSEW 
tlfUO;  dal  luogo  in  cui  fn  già  tanto  snello  facendo  molte  girar 
volte;  —  stagliata  rocca:  la  parete  scoscesa  tagliata  nel  masso, 
ond'ei'a  chiuso  questo  ottavo  cerchio  ■  —  COCCa^  la  parte  della  frec- 
cia opposta  alla  punta.  La  rocax  è  quella  paiate  su  cui  la  cordai 
dell'arco  imprime  la  spinta  alla  fraccia. 
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1  Luogo  è  in  Inferno,  detto  Malabolge, 

Tutto  di  pietra  di  color  ferrigno^ 
Come  la  cerchia  che  d'ìntorao  il  Tolge. 

2  Nel  dritto  mezzo  del  campo  maligno 

Vaneggia  un  pozzo  assai  largo  e  profondo, 
Di  cui  suo  loco  dicerò  Tordigno. 

3  Quel  cinghio  che  rimane,  adunque,  è  tondo. 

Tra  '1  pozzo  e  il  pie  deiralta  ripa  dura, 
Ed  ha  distinto  in  dieci  valii  il  fondo, 

4  Quale,  dove  per  guardia  dolle  mura 

Più  e  più  fossi  cingtjn  li  castelli, 
La  parte  dov'ei  son,  rende  figura; 

5  Tale  imagine  quivi  facean  quelli; 

E  come  a  tai  fortezze  da'  lor  sogli 
Alla  ripa  di  fuor  soa  ponticelli, 

6  Così,  da  imo  della  roccia,  scogli 


1-  Nair  Inferno  vi  è  un  luogo  chiamato  Malebolge^  tutto  formato 
dì  pietre  di  colore  f^rrig^no,  come  è  di  coloro  ferrigno  il  maaso 
ond^ò  formata  la  cerehia  che  lo  chiude  intorno. 

2*  Il  campo  maligno  è  sempre  il  dotto  luogo^  ossia  l'ottavo 
cerchio.  ^  YAnfiggia  un  pozzo  ecc:  un  pozzo  apre  il  suo  vano, 
cioè  il  ruoto  ond'è  formato»  assai  largo  e  profondo;  dol  quale  a 
ano  luogo  esporrò  la  forma, 

3-  Quella  parte  cho  rimane  tra  il  detto  pozzo  e  Taltra  ripa 
dal  cerchio  è  tonda,  ed  è  dÌTÌ&a  in  dieci  fosse  o  Talli.  ' 

4-5-6.  Coatruiaci  :  Qual  ò  la  fìg'ura  che  presentano  quei  molti 
foftsi  flca^ati  intorno  ai  castelli  per  difendere  le  mura,  laltì  aspetto 
avevano  quelli  sopraddetti.  E  come  in  simili  fortezze  vi  sono  dei 
ponti  che  mettono  di  fosso  in  fosso  dalla   porta   del   castello   fino 
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Movien,  che  recidean  gli  argini  e  i  fossi 
Infine  al  pozzo,  che  i  tronca  e  raccogli. 

7  In  questo  luogo,  dalla  schiena  scossi 

Di  Gerìon,  trovammoci:  e  il  Poeta 
Tenne  a  sinistra,  ed  io  dietro  mi  mossi. 

8  Alla  man  destra  vidi  nuova  pietà, 

Nuovi  tormenti  e  nuovi  frustatori. 
Di  che  la  prima  bolgia  era  repleta. 

9  Nel  fondo  erano  ignudi  i  peccatori  : 

Dal  mézzo  in   qua  ci  venian  verso  il  volto, 
Di  là  con  noi,  ma  con  passi  maggiori: 

10  Come  i  roman,  per  l'esercito  molto. 

L'anno  del  Giubbileo,  su  per  lo  ponte 
Hanno  a  passar  la  gente  modo  tolto: 

11  Che  dall'un  lato  tutti  hanno  la  fronte 

Verso  '1  castello,  e  vanno  a  Santo  Pietro; 
Dall'altra  sponda  vanno  verso  il  monte. 

alla  ripa  di  fuori,  cosi  in  questo  luogo,  dal  piede  della  rocca  fino 
al  pozzo  interno,  vi  erano  scogliosi  ponti  che  tagliavano,  ossia  var- 
cavano, gli  argini  e  i  fossi  anzidetti.  —  Da  imo  della  roCCia:  dal 
piede  della  cerchia;  —  Movien:  si  estendevano;  —  recidean:  ta- 
gliavano, attraversavano;  —  che  i  tronca  e  raccogli:  che  tronca  il 
loro  corso  e  li  raccoglie  intorno  a  sé;  —  che  i:  che  li;  «—  racco- 
gli: raccoglie. 

7 

8 nuova  pietà:  nuova  compassione;  —  repleta:  ripiena. 

9 Questa  prima  bolgia  è  divisa  nel   mezzo   da   una 

linea  circolare  in  modo  da  formare  due  corsie:  dalla  parte  verso 
i  Poeti  i  peccatori  vengono  loro  incontro,  nell'altra  metà  della 
bolgia  camminano  in  direzione  opposta  e  con  passo  più  celere.  I 
primi  sono  ruffiani  o  seduttori  di  donne  per  conto  altrui  ;  gli  altri 
sono  seduttori  per  conto  proprio. 

10.  L'anno  del  Giubilèo  fu  il  1300.  Il  papa,  affine  di  agevolare 
il  passaggio  delle  molte  persone  accorse  a  Roma  in  tale  occasione, 
aveva  fatto  dividere  per  il  lungo  il  ponte  di  Castel  sant'Angelo. 
Da  una  parte  si  passava  andando  verso  s.  Pietro,  dall'altra  si  ve- 
niva da  s.  Pietro  verso  il  monte  Gianicolo  per  ritornare  in  Roma. 
^  l'esercito  molto:  la  gran  quantità  di  popolo;  —  Hanno  a  passar 
la  genie  lor  modo  tolto:  hanno  inventato  o  immaginato  un  loro 
modo  speciale  per  far  passare  la  gente;  —  tolto:  qui  vale  inven- 
tato, trovato  immaginato  ecc. 

11.  Vedi  nota  precedente. 
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12  Bi  qua,  dì  k,  su  .per  lo  sasso  tetro 

YidJ  demo  a  coreuti  con  grùn  ferze. 
Che  li  battean  crudelmente  di  retro, 

13  Ahi  come  facean  lor  levar  le  berze 

Alle  prime  percosso!  e  già  nessuno 
Le  seconde  aspettava,  né  le  terze. 

14  Mentr'io  andava,  gli  occhi  miei  in  uno 

Furo  scontrati;  ed  io  sì  tosto  dissi; 
Già  di  veder  costui  non  son  digiuno. 

15  Perciò  a  figurarlo  i  piedi  affissi: 

E  il  dolce  Duca  meco  si  ristette, 
Ed  assenii  ch'alquanto  indietro  gissi: 

16  E  quel  frustato  celai'  si  credette 

Bassando  il  viso,  ma  poco  gli  valse; 

Ch'io  dissi:  0  tu,  che  rocchio  a  terra  gette^ 

17  Se  lo  fazion  che  porti  non  son  false, 

Venedico  se'  tu  Caccianimico: 

Ma  che  ti  mena  a  sì  pungenti  salse  1 

18  Ed  egli  a  me:  Mal  volentier  lo  dico; 

Ma  sformami  la  tua  chiai'a  favella, 
Che  mi  fa  sovvenir  del  mondo  antico. 


12. 


13.  levar  le  berze-  levai^  le  gambe.  Chiamasi  berza  la  parte 
della  gamba  dal  ginocf^hio  al  piede* 

14 I  miei  occhi  9^  incontrarono  in  uuo  che  mi  pa- 
reva di  aver  già  visto. 

15.  a  figurarlo  i  piedi  af^si:  per  riconoscerlo  mi  fermai. 

Il  Duca  ai  fermò  aneh*egli  e  mi  pernnae  di  tornare  un  pò*  in- 
dietro, 

16-17,  Il  frustato  abbassò  il  vi&o  per  celam;  ma  il  Poeta  lo 
conobbQ  Tignalmcnte  per  Venedìca  Caerianì'tni^o  bolognese,  il  quale 
indusse  per  danai^o  una  sua  sorella  a  prostituìr&i  al  marchese  Obizzo 
II  da  Este.  ^  fazlOD'  fattezze;  ■ —  piìng€&ti  SSlflO:  aspre  pene*  ^ 
Fuori  di  Bologna  erari  un  luogo  ohi  amato  sahr,  in  cui  si  frusta^ 
rano  i  lenoni  ;  forse  il  Poeta^  parlando  ad  un  Bolog^neae^  tiea  conto 
di  questo  fatto  e  vi  fa  allusione. 

18 ,  ,  la  iaa   cbìara   favella:   il   tuo    parlar   franco   e 

preciBO. 
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19  Io  fui  colui  che  la  Ohi  sola  bella 

Condussi  a  far  la  voglia  del  Marchese, 
Como  che  suoni  la  sconcia  noYolla* 

20  E  non  pur  io  qui  piando,  bologuese: 

Anzi  n'è  questo  luog^o  tanto  pieno. 
Che  tante  lingue  non  son  ora  apprese 

21  A  dicer  stpa  tra  Savena  o  '1  Reno: 

E  se  di  ciò  vuoi  fede  o  testiiEonio, 
Recati  a  mente  il  nostro  avaro  seno. 

22  Cosi  parlando  il  percosse  un  demonio 

Della  sua  scurìadaj  e  disse:  Via, 
Ruffiau,  qui  non  son  femmine  da  conio, 

23  Io  mi  raggiunsi  con  la  Scorta  mia: 

Poscia  con  pochi  passi  divenimmo» 
Dorè  auo  scoglio  della  ripa  uscia. 

24  Assai  leggi  erame  ate  quel  salimmo; 

K,  volti  a  destra  èìu  per  la  sua  scheggia. 
Da  quella  cerchia  eterna  ci  partimmo. 


i9 Come  cbe  sqodì  la  scDnaia  novella:  in  qualniasi 

modo  si  racconti  la  tuiqj»  novella.  Pai*e  che  questo  fatto  foiiae  rao 
contato  in  divtìi'si  modi- 

20-21.  Coatruisei:  Non  mi  trovo  io  solo,  bolo^nese^  in  quaato 
luogo;  aiiKÌ  "vi  è  qui  tal  nunii?i'o  da'  ruioi  concittadini,  eho  altrettanti 
non  si  trovano  vivi  &u  nel  mondo  :  e  se  ciò  non  ti  pai"  vero,  rammea- 
tftti  dell'avarizia  ti  avidità  della  nostra  stirpe*  — ►  apprese:  adde- 
strate; —  ftìpa:  si*  1  Bolognesi  usano  dire  A^pa  *q  sipò^  m  luogo 
di  .¥*. 

S avena  e  '1  Reno:  due  fìumi  fra  cui  si  estende  la  provincia  di 
Bolojrna;  —  avaro  seno^  avidità  jstiuUva,  naturale. 

22. flciiriada:  frusta,  staffila;  —  femmÌDo  da  conio: 

raalefemmine,  donne  eho  prodigano  i  propri  favori  per  danai'O. 

23»  Mi  ricongiunsi  a  Virgilio;  indi,  con  pochi  passi,  arrivam* 
mo  dove  uno  scoglio  si  staccava  dalla  ripa.  —  Questo  scoglio  si 
stacca  dalla  ripti,  o  cinta  dell'ottavo  cerc:hìo»  e  si  prolunga  fino  al 
centro  pas^^ando  sopra  le  bolge   e  faetnido  ad  usiso  da  pont<3. 

24  Salimmo  senza  difficoltà  lo  scoglio  a  ci  voltammo  a  destra 
camminando  sovr'esso;  per  Uil  modo  Issciammo  la  cerchia  lango  la 
quale  andavamo  prima*  — -  BCbe^gia:  il  dosso  scabroso  dello  sco- 
glio. 
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25  Quando  noi  fummo  là,  dov'ei  vaneggia 

Di  sotto,  per  dar  passo  agli  sferzati. 
Lo  Duca  disse:  Attienti,  e  fa  che  feggia 

26  Lo  viso  in  te  di  quest'  altri  mal  nati, 

A'  quali  ancor  non  vedesti  la  faccia, 
Perocché  son  con  noi  insieme  andati. 

27  Dal  vecchio  ponte  guardavam  la  traccia, 

Che  venia  verso  noi  dall'altra  banda, 
E  che  la  ferza  similmente  scaccia. 

28  II  buon  Maestro,  senza  mia  dimanda. 

Mi  disse:  Guarda  quel  grande  che  viene, 
E  per  dolor  non  par  lagrima  spanda, 

29  Quanto  aspetto  reale  ancor  ritiene! 

Quegli  è  Jason,  che  per  cuore  e  per  senno 
Li  Colchi  del  monton  privati  fene. 

30  Egli  passò  per  l'isola  di  Lenno, 

Poi  che  le  ardite  femmine  spietate 
Tutti  li  maschi  loro  a  morte  dienno. 

31  Ivi  con  segui  e  con  parole  ornate 

Isifìle  ingannò,  la  giovinetta 

Che  prima  l'altre  avea  tutte  ingannate. 

32  Lasciolla  quivi  gravida  e  soletta: 

25-26.  Costruisci:  Giunti  dove  lo  scoglio  è  forato  di  sotto  per 
dar  passo  ai  dannati  della  prima  bolgia,  Virgilio  disse:  fernaati,  e 
fa  in  modo  che  l'aspetto  di  quei  malnati,  dei  quali  non  vedesti  an- 
cor la  faccia  perchè  dianzi  camminavano  nella  stessa  nostra  dire- 
zione, ferisca  la  tifa,  vista.  ^-  vaneggia  di  SOttO:  è  vuoto  sotto;  ^ 
feggia:  ferisca. 

27 la  traccia  :  la  lunga  fila  somigliante  ad  una  pro- 
cessione. 

28 E  per  dolor  non  par  lagrima  spanda:  sembra  che 

il  dolore  non  gli  faccia  spargere  lagrime.  —  Vuol  dire  cioè  che  è 
di  animo  invitto. 

29.  Giasone  è  il  prode  capitano  che  condusse  i  Greci,  detti  gli 
Argonauti  dalla  nave  Argo  su  cui  furono  imbarcati,  alla  conquista 
del  Vello  d'oro  nella  Colchide.  ^-  Questa  spedizione,  che  sarebbe 
la  prima  impresa  epica  della  Grecia  ricordata  dalle  tradizioni,  si 
confonde  colla  favola.  ^-  fene:  fé',  fece. 

30-31-32.  Passando  dall'isola  di  Lenno,  Giasone  sedusse  la 
giovinetta  Isifìle  e  poi  l'abbandonò  gravida   e  sola.  Il  Poeta  dice 
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Tal  colpa  a  tal  martirio  lui  condanna; 
Ed  anche  di  Medea  si  fa  vendetta, 

33  Con  lui  sen  va  chi  da  tal  parte  inganna: 

E  questo  basti  della  prima  yallft 
Sapere,  e  di  color  clie  in  sé  assanaa, 

34  Già  eravam  là  've  lo  stretto  calle 

Con  Targ-ino  secando  s^ incrocicchia, 
E  fa  di  quello  ad  un  al tr* arco  spalle, 

35  Quindi  sentimmo  gente  che  sì  nicchia 

Nell'altra  bolgia,  e  che  col  muso  shufFa, 
E  sé  medesma  con  le  palme  picchia. 

36  Le  ripe  eran  grommate  d'una  muJfa, 

Per  Talito  di  giù  che  vi  s'  appasta, 

Che  con  gli  occhi  e  col  naso  faeea  zuffa- 

37  Lo  fondo  è  cupo  sì,  che  non  ci  basta 

L^occhio  a  veder  senza  montare  al  dosso 
Dell'arco,  ove  lo  scoglio  più  sovrasta. 
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cho  egli  ingannò  questa  giovinetta  dopo  ch'ella  aveva  ingannato 
tutte  le  altre  donne^  e  ciò  dipende  dal  seguente  fatto: 

Narrasi  che  n«i  tempi  antichi,  le  donne  derisola  di  Lenno, 
gioiose  dei  loro  mariti  ed  eccitate  dalla  dea  Venero,  fecero  la  con- 
giura di  acci  dorè  tutti  i  maschi  deir  isola  sto  s  sa.  La  giovinetta  UU 
file  ingannò  le  congiurato  dando  loro  a  credere  di  aver  ucciso  il 
di  lei  padi^e  Toante,  mentre  invoco  lo  salvò  facendolo  fuggirò.  — 
Gia^one^  dopo  Isifile,  sedusse  ed  ingannò  anche  Medea,  coir  aiuto 
della  quale  aveva  conquistato  il  Vello  d'oro. 

33.  Con  Giasotn*  sen  vanno  tutti  quelli  che  ingannarono  le 
donne,  seducendole  per-  conto  proprio^  —  color  Che  in  sé  assaona: 
coloro  cioè  eh»  la  pi'inia  valle,  ossia  prima  bolgia,  race  Illude,  Dice 
assanna  in  modo  metaforieo  da  assannare  collo  sanno  o  ^anne. 

34*  ..,.,»  Eravamo  là  dovo  lo  stretto  nostro  sentiero  s* in- 
crocicchia con  l'argine  che  divide  la  prima  dalla  seconda  bolgia,  il 
quale  argine  serve  di  appoggio  al  seguente  arco  di  pò  [ite. 

35.  Quindi  eentirnrao  ecc.  :  da  questo  luogo  sentimrao  gente  eoe* 

36.  Gli  argini  della  sétconda  bolgia  erano  incrostati  da  uno 
■trato  di  materia  deposta  dal  fé  toro  che  usciva  di  sotto,  il  quale, 
per  ossero  tanto  forte,  otfendova  To  do  rato  e  la  vista. 

37.  11  fondo  di  questa  bolgia  è  cosi  profondo,  che,  stando  alla 
ripa  della  medesima,  non  si  può  vederlo  perchè  la  visuale  duiroc- 
chio  cade  sul  prolungamento  della  sponda  opposta.  Fu  ncces^sario 
pertanto  salire  alla  E>ommità  dell'aieo  onde  spingere  rocchio  laggiù 
abbasso.  —  CQpO:  profondo. 
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38  Quiri  venimmo,  e  quindi  giù  nel  fosso 

Yidi  g-ente  attuffata  in  uno  sterco. 
Che  dagli  uman  privati  parca  mosso, 

39  E  mentre  ch'io  laggiù  con  l'occhio  cerco, 

Yidi  un  col  capo  sì  di  merda  lordo, 
Che  non  parea  s'era  laico  o  chcrco. 

40  Quei  mi  sgridò  :  Perchè  se'  tu  si  ingordo 

Di  riguardar  più  me,  che  gli  altri  brutti? 
Ed  io  a  lui:  Perchè,  se  hen  ricordo, 
4Ì     Già  t'ho  veduto  coi  capelli  asciutti^ 
E  se'  Alessio  Interminei  da  Lucca: 
Però  t'adocchio  piti  che  gli  altri  tutti, 

42  Ed  egli  allor,  battendosi  la  zucca: 

Quaggiù  mMianno  sommerso  le  lusinghe, 
Ond'io  non  ebbi  mai  la  lingua  stucca, 

43  Appresso  ciò  lo  Duca:  Fa  t^he  piaghe. 

Mi  disse,  un  poco  il  viso  più  avatite, 

Sì  che  la  faccia  ben  con  gli  occhi  attingile 

44  Di  quella  sozza  scapigliata  fante 

Che  là  si  graffia  con  l'unghie  merdose. 
Ed  or  s'accoscia,  ed  ora  è  in  piede  stante- 


38 dagli  umaD  privati-  dai  cessi-  ^  parca  mosso: 

parava  calato  giù. 

39_  .  .  *  .  .  non  |»area  s'era  laico  o  cherco:  noa  si  poteva  di- 
stinguere, per  eaaei'tì  quel  capo  tutto  lordo,  ss  in  esso  tì  era  la 
chierica  o  do. 

40-41  r  ,...***.  Alcs^sio  lìtlerminelli  da  Lucca  fu  di  no- 
bile famiglia  e  fu  uomo  dì  umor  gaio  e  lieto;  ma  grande  adula- 
tore. 

A%  «^  .  .  .  .  Itisi llghfl:  false  lodì^  —  stacCà:  stanca. 

43-44,  Costruisci  \  Spiogi  il  viao  un  po'  più  innanzi,  e  fa  in 
maniera  di  vedere  bene  quella  scapigliata  donna  che  là  si  graffia 
ecc.  ecc»  —  Fa  che  pLDghe:  fa  rhe  tu  spinga;  —  COgli  OCChì  at- 
ti n^hB:  cogli  occbi  tu  vtìda;  — *  Pinti h^  e  atiinghe  in  luogo  di  pinga 
e  attinga;  il  primo  col  aiguliicato  di  spingere,  il  secondo  col  aigui- 
ficaio  di  rilevare,  conoscere,  —  fante:  donna  di  poco  oouto,  sieiTa; 

*^  or  s'accoficia  ed  ora  è  io  piede  stante:  a  volte  sì  rannicchia 
Bttllc  e03cie,  a  volte  ai  alza  in  piedi. 
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45    TaJde  ell'è;  la  puttana  che  rispose 

Al  drudo  suo:  —  quando  disse;  Hq  io  grazie 
Grandi  appo  te?  —  Atizi  xuerayigliose, 
E  quinci  sien  le  nostre  viste  sazie* 


45.  Tuide  fu  una  cortigiaaa  gracii,  amata  da  Alessandro  Ma- 
gno e  da  Tolomeo  Lago^  re  deirÈg-itto.  Essa  è  la  meretrice  del- 
l' Eunuco  di  Terenzio  (celebre  commedia),  alla  quale  Trasone^  suo 
drudOj  fece  regalare  una  schiava  ed  ebbe^  per  bocca  di  un  mezza- 
no, la  lusinghiera  risposta  qui  citata  dal  Poeta. 
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0  Simon  mago»  o  miseri  seguaci. 
Che  le  cose  di  Dio^  che  di  bontate 
Déono  essere  spose,  e  voi,  rapaci, 

Per  oro  e  per  argento  adulterate; 

Or  convicn  elio  per  voi   suoni   la  tromba^ 
Perocché  nella  terza  bolgia  stata. 

Già  eravamo,  alla  seguente  tomba, 
Montati  dello  scoglio  in  <iuella  parte 
Che  appunto  sovra  mezzo  il  fosso  piomba* 

0  somma  Sapienza,  quanta  ó  l'arte 

Che  mostri  iu  cielo,  ju  terra  e  nel  mal  mondo, 
E  quanto  giusto  tuu  virtù  comparte  I 

Io  vidi,  per  le  c^sii^  e  per  lo  fondo. 
Piena  la  pietra  livida  di  fori, 
D'uu  largG  ttnti,  <^  ciascuno  era  tondo. 


i-2*  .'^imon  Mago  di  Samaria»  laei'arigliato  dei  miracoli  eh* 
opei'avano  gii  Apostoli,  volle  ersero  biittczjcato,  ma  oon  no  fìae  pu- 
ramiinte  monda  do;  g-ìacché^  subito  dopo,  offiii-so  danari  a  san  Pie- 
tro ptir  ac<|U]5tafi^  ì  doni  dello  Spìrito  Santo,  dai  quali  speiraTa 
trarne  lucro  op  e  fan  ilo  guarigioni  ed  altri  mirLicoti.  Da  indi  in  poi 
il  traffico  ilhff  ito  didle  cose  saci^e  fn  chiamato  aìrnom'a. 

—  miseri  seguaci:  imitatoi-i  di  Simontì;  —  che  di  banUta 
dfiCno  esaere  spose:  devono  andar  con ìe^ì unte  alla  boti tA,  al  bene  cioè 
rii  tutti  gli  uomini;  —  adulterate:  profanato,  violatti;  —  che  pftf 
voi  SOODÌ  la  Iromba^  ch^^  di  voi   [larlino  ho  mie  cantiche. 

3.  lù'u vaino  già  saliti  sul  nolmo  dc-l  ponte  che  yai'ca  la  t4^r/a 
bolgia;  —  tomba:  hi  bolgia. 

4 mal  mando:  r  Inferno;  —  qGanto  giusto  Ina  vtrU 

DOmpartel  Qunnto  f^diistamejito  la  tua  ^irlù  (Jistribui^ee  Ìl  premio 
come  ìl  castigo  l  —  Con  questa  e?^cl ama/ ione,  Danto  vuol  dLmostrai'e 
la  perftjtta  conveniLmia  del  genero  di  pena  inflitta  qui  ai  simoniaci 

5 *  - 
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6  Non  mi  parean  meno  ampi  né  maggiori 

Che  quei  che  son  nel  mio  bel  San  Giovanni, 
Fatti  per  luogo  de'  battezzatori; 

7  L'un  delli  quali,  ancor  non  è  molt'anni, 

Rupp'io  per  un  che  dentro  v'annegava; 
E  questo  fia  suggel  ch'ogni  uomo  sganni. 

8  Fuor  della  bocca  a  ciascun  soperchiava 

D'un  peccator  li  piedi,  e  delle  gambe 
Infine  al  grosso  ;  e  l'altro*  dentro  stava. 

9  Le  piante  erano  a  tutti  accese  intrambe; 

Perchè  sì  forte  guizzavan  le  giunte. 
Che  spezzate  averian  ritorte  e  strambe. 

10  Qual  suole  il  fiammeggiar  delle  cose  unte 

Muoversi  pur  su  per  l'estrema  buccia; 
Tal  era  li  da'  calcagni  alle  punte. 

11  Chi  è  colui,  Maestro,  che  si  cruccia. 

Guizzando  più  che  gli  altri  suoi  consorti, 
Biss'io,  e  cui  più  rossa  fiamma  succia? 


6-7.  I  fori  rotondi  di  questa  terza  bolgia  erano  nò  più  grandi 
né  più  piccoli  di  quelli  che  sono  nella  chiesa  di  s.  Giovanni  in 
Firenze  a  formare  il  battistero.  Uno  di  quest'ultimi  fa  da  me  rotto, 
or  son  pochi  anni,  per  salvare  un  fanciullo  che  dentro  vi  annega- 
va. Questa  ch'io  dico  fu  la  vera  causa  che  m'indusse  a  rompere 
quel  pozzetto;  e  ciò  valga  di  schiarimento  e  di  testimonianza  se 
per  caso  da  alcuni  si  credesse  altrimenti.  —  fla  SUggel  ch'  Ogni 
uomo  Sganni:  sarà  la  prova  che  torrà  chiunque  dall' inganno. 

8.  Dalla  bocca,  ossia  dall'orlo  di  ciascuno  di  quei  fori,  uscivan 
le  gambe  di  un  peccatore  insino  alla  coscia  :  tutto  il  resto  del  corpo 
stava  di  dentro. 

9.  Tutti  quei  peccatori  avevano  ambedue  le  gambe  accese,  e 
per  ciò  scalpitavano  fortemente  ecc.  —  ritorte:  legame  fatto  con 
un  ramicello  giovine,  o  vincastro;  ~-  strambe:  corde  intrecciate 
con  erbe. 

10.  Le  fiamme  correvano  via  sulla  superfìcie  senza  consumare 
la  pelle,  come  suol  avvenire  quando  bruciano  le  cose  unte,  lamben- 
dole senza  intaccare  il  corpo  su  cui  è  sparso  il  liquido  combusti- 
bile. 

11 saccia:  qui  è  in  luogo   di   bruciare,   assorbendo 

Tumore  grasso. 

Lesioni  popolari  sulla  Divina  Commedia  18 
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12  Ed  egli  a  me:  Se  tu  vuoi  ch'io  ti  porti 

Laggiù  per  quella  ripa  che  più  giaco, 
Ba  lui  saprai  di  sé  e  do'  suoi  torti. 

13  Ed  io:  Tanto  m'è  bel  quaBto  a  te  piace; 

Tu  se'  signore,  e  sai  ch'io  non  mi  parto 
Dal  tuo  volere,  e  sai  quel  che  si  tace. 

14  Allor  venimmo  ia  suir argino  quarto; 

Volgemmo  e  discendemmo  a  mano  stanca 
Laggiù  nel  fondo  foracchiato  ed  arto. 

15  E  il  buon  Maestro  ancor  dalla  sua  anca 

Non  mi  dipose,  sia  mi  g^Iuaso  al  rotto 
Di  quei  che  si  pìngeva  con  la  zanca. 

10     O  qaal  che  se',  che^l  di  su  tien  di  sotto, 
Anima  trista,  corno  pai  commessa. 
Comincia'  io  a  dir,  se  puoi,  fa  motto, 

17    Io  stava  come  il  frate  che  confessa 

Lo  perfido  assassin,  che,  poi  ch'ò  fitto. 
Richiama  lui,  per  che  la  morte  cessa. 


12.  .........  . 

13 Don  mi  parto  dal  tno  volere  :  non  mi  divido  dalla 

tun  volontà,  ossia  desidero  quello  che  tu  desideri;  —  sai  quel  che 
si  tace:  tu  sai  anche  quel  che  nou  dico  a  solo  penso. 

14.  I  Poeti  orano  sul  colmo  del  ponte;  s'inoltrano  fin  suirar- 
gì  11  e  quarto,  voltano  a  sinistra  a  scendono  sul  fondo  delia  tex'za 
bolgia;  —  arto;  stretto. 

15.  11  buon  Maestro  (che  mi  portava)  non  mi  depose  fin.  tanto 
che  non  giunse  vicino  a  quello  che  scalpitava  tanto  forte,  da  noi  già 
osservato  stando  sul  ponte  \  —  al  POttO  ;  al  buco  ;  —  za&ca  ;  gamba, 

16*  Chiunque  tu  sia,  il  qualo  tieni  di  sotto,  ossia  voltata  iu 
giù,  la  parte  di  sopra  ece....  sa  puoi  parla;  —  C0ID6  pai  COIsmessa: 
piantata  corno  paio- 
li.  Fra  lo  crudeltà  usate  dagli  antichi  verso  i  condannati,  vi 
era  una  specie  di  supplizio  estremo  chiamato  propaggine.  Esso  cod- 
sisttìva  nel  sotterrare  vivo  col  capo  air  ingiù  il  paziente.  Mentri?  era 
cosi  capovolto  ed  1  carnefici  cominciavano  a  gettare  la  terra  nella 
buca,  egli  talvolta  richiamava  il  confessore  fingendo  avere  ancora 
qualcosa  du  dirgli,  ma  col  vero  scopo  di  protrarre  alcuni  istanti  la 
morte*  Il  eoafessorOj  allora,  abbassava  la  testa  accostando  ForeccMo 
alla  bucn. 

Dante  dice  ch'egli,  vicino  al  peccatore  scalpitante,  stava  come 
il  frate,  oa&:a  il  confessore  suddetto. 
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18  Ed  ei  gridò:  Se'  tu  già  costi  ritto, 

Se'  tu  già  costi  ritto,  Bonifazio? 

Di  parecchi  anni  mi  menti  lo  scritto. 

19  Se'  tu  si  tosto  di  quell'aver  sazio, 

Per  lo  qual  non  temesti  tórre  a  inganno 
La  bella  Donna,  e  di  poi  farne  strazio? 

20  Tal  mi  fec'io  quai  son  color  che  stanno. 

Per  non  intender  ciò  eh'  è  lor  risposto, 
Quasi  scornati,  e  risponder  non  sanno. 

21  Allor  Virgilio  disse:  Digli  tosto: 

Non  son  colui,  non  son  colui  che  credi; 
Ed  io  risposi  come  a  me  fu  imposto. 

22  Per  che  lo  spirto  tutti  storse  i  piedi; 

Poi,  sospirando  e  con  voce  di  pianto, 
Mi  disse:  Dunque  che  a  me  richiedi? 

23  Se  di  saper  chi  io  sia  ti  cai  cotanto, 

Che  tu  abbi  per  ciò  la  ripa  scorsa. 
Sappi  ch'io  fui  vestito  del  gran  manto: 

24  E  veramente  fui  fìgliuol  dell'orsa, 

Cupido  si,  per  avanzar  gli  orsatti. 

Che  su  l'avere,  e  qui  me  misi  in  borsa. 

d8.  Il  capofitto,  che  è  papa  Nicolò  III,  risponde  al  Poeta,  cre- 
dendolo papa  Bonifacio  Vili.  ^  Di  parecchi  anni  mi  menti  lo  scrit- 
to: la  preveggenza,  ossia  il  libro  del  futuro,  mi  ha  mentito  di  pa- 
recchi anni.  ^-  Voleva  dire  cioè  che  Bonifacio  era  giunto  parecchi 
anni  prima  del  tempo  indicato  nel  libro  del  futuro,  nel  quale  essi 
dannati,  secondo  Dante,  possono  leggere. 

19.  Intendi  :  Sei  già  tu  sazio  di  quelle  ricchezze  tanto  agognate, 
per  le  quali  non  temesti  di  sposare  la  Santa  Chiesa,  ingannandola, 
e  poi  farne  strazio? 

20.  Intendi:  Nell'udire  le  parole  di  Nicolò,  io  mi  feci  come 
coloro  che  sentono  cosa  e  non  la  intendono,  epperò  restano  li  quasi 
scornati  senza  sapere  che  rispondere. 

21 

22 storse  i  piedi:  fece  un  atto  di  contorcimento  coi 

piedi  pel  dispetto  d'essersi  ingannato. 

23. fui  vestito  del  gran  manto:  fui  papa. 

24.  Senso  letterale:  Io  fui  veramente  un  figlio  dell'orsa,  cosi 
avido,  per  poter  avanzare  gli  orsatti,  che  su  nel  mondo  misi  in  borsa 
le  ricchezze  e  qui  misi  in  borsa  me  stesso,  cioè  mi  posi  in  questo 
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25  Di  sotto  al  capo  mìa  snn  gli  alm  tratti, 

Che  precedetter  me  simonegg-iando, 
Per  la  fessura  della  pietra  piatti, 

26  Laggiù  cascherà  io  altresì,  quando 

Verrà  colui  ch'io  credea  che  tu  fossi, 
Allor  eh* io  feci  il  subito  dimando, 

27  Ma  più  è  il  tempo  g'ià  che  1  pie  mi  cossi, 

E  ch'io  son  stato  così  sottosopra, 
Ch'eì  non  starà  piantato  coi  pie  rossi; 

28  Che  dopo  lui  verrà,  di  più  laid'opra. 

Di  rèv  ponente  un  pastor  een^a  legge, 
Tal  che  convien  che  lui  e  me  ricopra. 

29  Nuovo  Jason  sarà,  di  cui  si  legge 

Ne'  Maccabei  ;  e  come  a  quel  fu  molle 
Suo  re,  così  fìa  a  lui  chi  Francia  regge, 

30  Io  non  so  s*io  mi  fui  qui  troppo  folle, 

Ch'io  pur  risposi  lui  a  questo  metro: 
Deh  or  mi  àì\  quanto  tesoro  volle 

31  Nostro  Signore  in  prima,  da  san  Pietro, 

buco.  ^  Sgbso  allegorieo;  Fui  di  casa  Orsini,  e  fui  cosi  aTaro  per 
bramosia  d' ÌDgrandire  i  miei  congiunti^  che  ecc.  ecc, 

25*  Costruisci  :  Sotto  al  mio  capo  ai  trovano  gli  altri  papi  che 
fecero  simonia  prima  di  m^s;  —  tratti:  può  inttìudarsi  tifati  giù^ 
comò  spiegano  il  Tommaseo,  il  Fraticelli  ed  altri;  ma  parmi  possa 
anche  intendersi  cannati;  - —  piatti:  compressi. 

£6 cdIdì  ^ch'  io  credea  ecc.  :  Bonifacio  VITI. 

27-28,  Costruisci:  È  già  maggiore  il  tempo  da  che  io  sono  in 
questa  posiziona,  di  quello  che  vi  starà  cosi  capovolto  Bonifacio  j 
poiché  dopo  quest'ultimo,  verrà  di  verso  ponente  un  pastore  i-eo  di 
opera  più  laida  e  senza  lef2^ge,  che  ci  coprii^à  tutti  due.  — -  Questo  pon- 
tefice senza  legge  è  Clemente  V.,  venuto  dalla  Guascogna,  il  quale 
ottenne  il  pontificato  pei  favori  di  Filippo  il  Bello,  re  di  Francia* 
In  ricambio  egli  acconsenti  poi  di  trasfeiii-e  il  seggio  papale  in 
A'ffignone  e  di  abolire  Toi-dine  dei  Templari,  le  cui  vistose  ricchez- 
ze passarono  al  re  Filippo*  —  i  pie  mi  COSSI  :  mi  bruciai  i  piedi; 
—  coi  pie  roasì:  coperti  di  fiamme. 

29*  Si  ìtggB  nel  lib.  11  dei  Maccabei  che  Giasone  ottenne  par 
danaro  dal  re  Antioco  la  dignità  di  gran  sacerdote  di  Gerusalemme, 

30-31.  Non  so  a* io  fui  stolto  a  rispondere  come  seguo:  Dimmi 
ecc.."  Non  sT  può  affermare  con  certezza  se  Dante  mostri  dubitare 
di  essere  stato  troppo  folle  per  rardiro  avuto  di  riprendere  un  pon- 


Digitized  by  VjOOQ IC 


L  INFEENO 

Che  ponesse  le  chiavi  in  sua  balìa? 
Certo  non  chiese  se  non  :  Vienmi  dietro, 

32  Né  Pier  né  gli  altri  chiesero  a  Mattia 

Oro  od  argento,  quando  fu  sortito 
Nel  luogo  che  perde  l'anima  ria. 

33  Però  ti  sta,  che  tu  se'  ben  punito  ; 

E  guarda  ben  la  mal  tolta  monetai 
Ch'  esser  ti  fece  centra  Carlo  ardito. 

34  E  se  non  fosse  che  ancor  lo  mi  vieta 

La  riverenza  delle  somme  chiavi, 
Che  tu  tenesti  nella  vita  lieta, 

35  F  userei  parole  ancor  più  gravi: 

Che  la  vostra  avarizia  il  mondo  attrista, 
Calcando  i  buoni  e  sollevando  i  pravi, 

36  Di  voi,  pastor',  s'accorse  il  Vangelista, 

Quando  colei  che  siede  sopra  l'acque, 
Puttaneggiar  co'  regi  a  lui  fu  vista; 

37  Quella  che  con  le  sette  teste  nacque^ 
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tefice,  0  piuttosto  perchè  ritenesse  che  le  sue  parole  ormai  non  po« 
levano  dar  frutto.  Ad  ogni  modo  questo  dubbio  ch'egli  finge  non  è 
che  una  forma  d'arte.  —  a  qaesto  metro:  in  questo  modo. 

32.  Né  s.  Pietix),  né  gli  altri  Apostoli,  chiesero  danaro  a  Mat- 
tia quando  fu  eletto  nel  posto  di  Giuda.  —  fu  sortita:  fu  ektto;  — 
Nel  luogo  che  perde  Tanima  ria:  nel  posto  perduto  da  queiraaima 
rea  che  fu  Giuda. 

33 Custodisci  bene  la  maltolta  moneta  oc  e.  —  Nicolò 

orgoglioso  delle  sue  ricchezze,  chiese  una  figlia  di  Carlo  d'Angìò 
per  un  suo  nipote,  ma  ebbe  un  rifiuto.  Per  questo  si  miae  a  par- 
teggiare pegli  Aragonesi. 

34-35.  Intendi:  Se  non  fosse  perchè  me  lo  vieta  la  riverensta 
ch'io  debbo  alla  dignità  di  pontefice  da  te  rivestita,  userei  parola 
anche  più  severe;  poiché  la  vostra  avarizia,  o  papi,  è  quella  che 
attrista  il  mondo  opprimendo  i  buoni  e  sollevando  i  cattivi,  —  vita 
lieta:  su  nel  mondo;  —  pravi:  cattivi. 

36-37.  Di  voi,  papi  simoniaci,  parla  Giovanni  Tevangelist^  lad- 
dove dice  che  vide  colei  che  siede  sopra  le  acque,  prostituirai  ai  re 
della  terra.  Quella,  voglio  dire,  nata  con  sette  teste,  e  che  dalla 
dieci  corna  ebbe  argomento  finché  al  suo  marito  piacque  la  vìrtùi 

Al  cap.  XVII  dell'Apocalisse,  S.  Giovanni  dice  che  un  angelo 
lo  invitò  a  vedere  la  gran  meretrice  che  siede  sopra  molte  acqua, 
«on  la  quale  han  fornicato  i  re  della  terra.  Trasportato  poi  in  ispi* 
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E  dalle  diecG  corna  ebbe  argoménto. 
Fin  che  virtute  al  suo  marito  piacq^ue. 

38  Fatto  Y'ayete  Dio  d'oro  e  d'argento: 

E  che  altro  è  da  Toi  air  idolatre^ 

Se  non  ch'egli  uno^  e  toì  n'orate  cento? 

39  Ahi,  Costantini  di  qnanto  mal  fu  matrc, 

Non  la  tua  conversioa,  ma  quella  dote 
Che  da  te  prese  il  primo  ricco  patre! 

40  E  montro  io  gli  cantava  cotai  note, 

0  ira  0  coscienza  che  '1  mordesse. 
Forte  spingava  con  ambo  le  piote, 

41  Io  credo  ben  che  al  mio  Duca  piacesse; 

Con  sì  contenta  labbia  sempre  attese 
Lo  suon  delle  parole  vere  espresse. 


vite  in  un  gran  doierto,  vide  ana  donna  che  sedeva  sopra  una  be- 
stia di  colore  scarlatto,  piena  di  nomi  «  di  bestemmia,  ed  aveva 
Btìtt^  toste  e  dieci  <;oi'na.  11  Poeta  afferma  che  questo  passo  e  iin*al- 
1  US  io  ne  profetica  che  ai  riferisce  alla  corruzione  della  Chiesa  pef 
opera  dei  papi.  Nella  meretrice  si  crede  veder  indicata  la  Chiesa 
stessa  decaduta  dalla  sua  pui'ezza  allo  stato  dì  depravazione;  nelle 
sette  teste^  i  sette  sacramenti  j  nelle  dieci  coriiitj  i  comandamenti 
del  decalogo. 

—  E  dalle  dieci  coraa  ebbe  argomento,  fla  cbe  virtaie  al  &dd 
marito  pia  e  quo:  1^  Chiesa  or  decaduta^  cioè,  tolse  norma  dai  dieci 
e  oro  and  urne  liti  finché  al  pontefice  piucque  tenersi  nelle  vie  delia 
virtù. 

38.  .......  E  che  altro  :  qual  differenza  ;  —  egli  GnO  e  f  0Ì 

D'orate  cento  :  V  idolatra  cioè  adora  un  idolo  solo,  e  voi  na  adorate 
cento.  ^  Si  prende  il  numero  determinato  per  V  indeterminato, 
volendo  dire  che  ogni  moneta  è  per  loro  un  idolo;  —  orate:  ado- 
rate, 

39.  Con  questa  esclamazione  il  Poeta  deplora  la  creduta  do- 
nazione di  beni  temporali  fatta  da  Costantino  a  papa  Silvestro*  Do- 
nazione che  ai  tempi  di  Dante  si  riteneva  per  vera;  ma  che  in 
realtà  non  fu  mai  fatta;  —  prime  rìCCO  patron  il  primo  pontafìce 
ricco  di  beni  temporali. 

40 »piflga?a  :  sgambettava ,  —  Le  piota  :  le  gambo.  — 

Ta  qaasi  tutto  il  Piemonte  le  piote  sono  i  piedi. 

41.  Credo  che  Virgilio  approvasse  lo  mie  parole  eapri  menti 
verità  e  giusti  rimproveri,  poiché  egli  stette  sempre  con  aria  sod- 
disfatta e  contenta  mentre  parlavo.  —  labbia:  faccia,  aspetto. 
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42  Però  con  ambo  le  braccia  mi  prese,  . 

E  poi  che  tutto  su  mi  s'ebbe  al  petto, 
Rimontò  per  la  via  onde  discese; 

43  Nò  si  stancò  d'avermi  a  sé  distretto, 

Sin  mi  portò  sovra  il  colmo  dell'arcoj 
Che  dal  quarto  al  quinto  argine  è  travetto. 

44  Quivi  soavemente  spose  il  carco 

Soave  per  lo  scoglio  sconcio  ed  erto, 
Che  sarebbe  alle  capre  duro  varco: 
Indi  un  altro  vallon  mi  fu  scoverto. 


42r43.  Intendi:  E  siccome  Virgilio,  come  dissi,  era  contento  di 
me,  mi  prese  in  braccio  con  affetto  paterno  e  non  ai  stancò  di  por- 
tarmi fin  che  non  giunse  sul  colmo  dell'arco  che  mette  dal  quarto 
al  quinto  argine;  —  a.  sè  distretto:  a  sé  strettamente  unito. 

44.  Quivi,  cioè  sul  colmo  del  ponte,  depose  con  delicato  ri- 
guardo il  caro  peso  sopra  lo  scoglio  stretto  e  malagovole,  il  quiile 
darebbe  difficile  cammino  anche  alle  capre.  Dopo  ci  apparve  un  al- 
tro vallone  (quarta  bolgia).  ^-  Dante  chiama  sé  stesso  carico  soaye 
per  dimostrare  quanto  fu  gradito  a  Virgilio  il  portailo  giìi  &  poi 
su  per  questa  bolgia  dei  simoniaci. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


Digitized  by 


Google 


LEZIONE  XL' 


Gli  IndoTinl  e  i  Barattieri 


Siamo  sul  ponte  della  quarta  bolgia.;  il  nostro  Poeta 
si  mette  subito  a  guardare  verso  il  fondo  della  medesima. 
Quivi  è  una  turba  che  procede  a  lento  passo,  tacita  e 
piangente.  Sono  grindoyini,  E  poiché  nel  mondo  prete- 
sero vedere  troppo  innanzi,  ora  han  la  faccia  rivolta  sulla 
schiena,  di  modo  che  non  possono  vedere  che  di  dietro. 
Dante  esclama; 

—  Per  quel  frutto  che  Dio  ti  conceda  di  questa  le- 
zione,  pensa,  lettore,  com'io  poteva  tener  gli  occhi  asciutti 
quando  vidi  la  nostra  immagine  torta  in  modo  che  le 
lagrime  correvan  giù  per  le  reni!  Io  piangeva  di  com- 
passione; ma  Virgilio  mi  disse:  —  Sei  anche  tu  uno 
sciocco  ?  Qui  vive  la  pietà  quand'essa  è  morta*  Scelerato 
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è  colui  che  sì  duole  del  pudlzio  di  Dio.  —  TI  Maestro, 
dopo  queste  parole  che  Dante  riferisce  in  nome  suo,  con- 
tinua; 

—  Guai'da  là  Anfiai^ao,  al  quale  si  aperse  la  terra 
sotto  i  piedi  alla  giierra  di  Tehe  e  ruinò  fino  in  questo 
Inferno,  Mira  Tiresia,  quel  tale  che  di  maschio  diì^ento 
femmina  e  poi  ridiventò  maschio  toccando  con  una  verga 
due  serpenti.  Quell'altro  è  Aronta,  rindoyiuo  dei  monti 
della  Lunigiana,  E  quella  che  copre  le  mammelle^  che  tu 
non  vedij  colle  treccie  sciolte,  è  Manto*  — 

Quest'ultima  offre  a  Virgilio  T  occasione  di  spiegar 
Forigine  di  Mantova.  Essa  è  tebana:  quando  le  morì  il 
padre  e  venne  serva  la  città  di  Tebe,  se  ne  andò  in  giro 
pel  mondo* 

Snso  in  Italia  bella  giace  un  lago,  a'  pie  delle  Alpi, 
che  ha  nome  Benaco.  Si  nutre  di  mille  fonti  provenienti 
da  diverse  parti  ;  a  metà  lunghezza  di  questo  è  un  punto 
ni  cui  i  tre  vescovi  di  Trento,  Brescia  e  Verona  potreb- 
bero benedire  stando  ciascuno  nella  propria  diocesi.  Nella 
parte  più  bassa  siede  Peschiera  ;  quììi  il  lago  ha  lo  sca- 
rico, e  il  fiume  che  ne  deriva  sì  chiama  il  Mincio.  Lungo 
il  Mincio  si  forma  una  palude:  passando  da  questo  luogo, 
la  vergine  tebana  vi  pose  sua  dimora  e  stette  co'  suoi 
servì  a  esercitare  le  arti  magiche  fino  alla  sua  morte. 
Sulle  ossa  di   costei  venne   fondata  la   città   che  sì   ap- 
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peìia  Mantova*  Questa  città  era  molto  popolata  prima 
che  il  conte  Casalodi^  suo  signore,  sì  lasciasse,  per  ba- 
lordaggine, ingannare  da  Piiiamonte  che  gliela  tolse. 

—  Se  senti  dare  altra  origine  alla  mia  patria,  sog- 
giunge Vii^giliOj  fa  che  nessuna  menzogna  defraudi  la 
verità- 

—  Maestro?  dimmi  se  fra  questa  gente  della  bolgia 
vedi  alcuno  degno  dì  nota. 

—  Quel  che  copre  le  spalle  brune  colla  barba,  fu 
àugure  greco  al  tempo  dell'assedio  di  Troia.  Si  chiamò 
Euripilo;  ed  egU  e  Faltro  àugure  Calcante,  diedero  il  se- 
gnale della  partenza  alla  flotta  greca  quando  salpò  per  la 
guerra  troiana.  La  mia  Eneide  parla  di  questo  fatto  e 
tu  devi  saperlo  peo^hè  la  sai  tutta  quanta.  Quell'altro 
smilzo  fu  Michele  Scotto  (scozzese),  e  seppe  veramente 
il  giuoco  delle  magiche  frodi.  Guarda  Guido  Bonatti  (astro- 
logo fiorentino)  ;  vedi  Asdente,  che  vorrebbe  ancora  tirar 
lo  spago,  ma  non  è  piìi  in  tempo.  (È  questi  un  ciabattino 
di  Panna  che  buttò  U  mestiere  per  mettersi  a  far  l'in- 
dovino). Vedi  infine  le  triste  femmine  che  lasciarono  Tago, 
la  spola  e  il  fuso  per  farsi  indovine.  Ma  andiamo,  ormai, 
che  la  Luna  tiene  il  confine  dei  due  emisferi  e  già  tocca 
il  mare  presso  Siviglia.  — 

La  Lmia  cioè  stava  per  tramontare  ;  e  poiché  si  era 
nel  plenilunio  e  vicini  aU' equinozio,  vuol  dire  che  su  nel 
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mondoj  ossia  nel  luogo  dove  incominciò  il  viaggio  dan- 
tesco, spuntava  il  giorno  in  quel  momento. 

Passo  passo,  discorrendo  cose  che  non  vai  raccontare, 
ì  nostri  viaggiatori  giungono  sul  colmo  del  quinto  ponte. 
Vedono  la  sottostante  fossa  assai  oscui'a,  piena  di  pece 
bollente  come  quella  che  usavano  nell'arsenale  i  Vene- 
ziani per  rimpalniare  le  navi  guaste. 

Qui,  mentre  toghe  la  sunilitudine  della  bollente  pece, 
il  Poeta  descrive  incidentalmente  l'arsenale  dei  Veneziani 
in  un  modo  stupendo.  Ed  io,  per  non  intralciare  il  filo 
della  narrazione,  vi  rimando  al  testo,  e  voi  ne  sarete 
contenti  di  quella  lettura. 

Mentre  Dante  mirava  per  vedere  chi  fosse  entro  la 
pece,  e  non  vedeva  altro  che  delle  bolle  sollevarsi  e  rica- 
der compresse^  Virgilio  gli  grida:  —  Guarda!  guardai 

—  Si  riscuote  tosto  e  vede  Tenire  correndo  su  per  lo 
scogUo  del  ponte  un  diavol  nero  colle  ali  aperte  e  il  pie 
veloce.  Sulle  spalle,  seduto,  caricava  un  peccatore,  del 
qua)  teneva  a  sé  dinanzi  ghermiti  i  piedi.  Giunto  sul  ponte 
gridò: 

-^  0  Malebranche:  ecco  un  anzian  di  santa  Zita; 
mettetel  sotto  ch'io  torno  a  quella  terra,  che  ne  è  tutta 
piena.  Ogni  uomo  quivi  è  barattiere  :  pei  danari  il  no  di- 
venta sL  -^  Indi  buttollo  dal  ponte  nella  pece* 

Questo  anziau  di  santa  Zita  e  un   magistrato   munì- 
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cìpale  di  Lucca.  Città  che  il  Poeta  chiama  così  per  anto- 
nomasia perchè  molto  divota  alla  detta  santa. 

Il  barattiere,  venuto  a  galla  dopo  un  istante,  piegato  in 
arco  e  colla  testa  china  verso  il  petto  come  chi  sta  pregando 
fervorosamente,  è  tosto  riattuffato  dai  demoni  che  gli  soqo 
addosso  con  cento  raffi,  ed  accompagnano  Tatto  con  pa- 
role di  scherno.  A  questo  punto  il  Maestro  dice  a  Dante: 

—  Nasconditi  dietro  uno  scheggione  e  non  temere 
se  a  me  vien  fatta  offesa,  —  Ciò  detto,  VirgiUo  se  ne 
va  solo  di  là  del  ponte  fino  alla  sasta  ripa.  Ad  un  tratto, 
con  quel  furore  e  quella  tempesta  che  escono  i  cani 
addosso  al  poverello,  obbligandolo  a  fennarsi  e  stendere 
la  mano  senza  più  avanzare,  escori  da  sotto  il  ponte 
molti  demoni  armati  di  raffi,  o  Io  minacciano  con  impeto 
furioso  ;  ma  egli  grida  loro  :  —  Nessun  di  voi  sia  fello  ! 
Venga  avanti  alcuno  che  m'ascolti,  e  poi  di  roncigliarmi 
si  consigli,  —  Vada  Malacoda,  gi*idano  tatti.  — 

Uno  di  quei  demoni  si  avanza  e  domanda  al  Maestro: 
—  Qual  motivo  ti  conduce  in  questo  luogo? 

—  Credi  tu,  MaJacoda,  di  vedermi  qui  senza  la  vo- 
lontc\  del  cielo  ?  Lasciami  andare,  che  per  voler  divino  io 
debbo  ad  altri  mostrare  questa  via.  — 

Il  demonio  a  tali  parole  resta  cosi  confuso  che  lascia 
cadere  dalle  mani  il  ronciglio  !  e  subito  agli  altri  dice  :  — 
Ormai  non  sia  ferito,  — 
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Vigilio  allora  chiama  Dante  invitaadolo  di  pur  ve- 
nire avanti;  intanto  gli  altri  deraont  si  avanzano  an- 
ch'essi e  vengono  per  tal  modo  a  formare  un  sol  gruppo 
col  loro  capo  e  i  Poeti, 

Qui  è  un  quadro  così  drammatico  e  bello,  che  non 
c'è  spiegazione  che   possa   riprodurne  nemmanco   Tom-        i 
bra;  però  vi  prego  di  ricorrere  al   testo    se   volete  gu- 
starlo- I 

r  Poeta,  pien  di  paura,  si  accosta  al  Duca  con  tutta  J 
la  persona  tenendo  gli  occhi  fissi  su  quei  diavoli.  Questi» 
mentre  Virgilio  e  Malacoda  sono  in  colloquio,  chinano  i 
raflfi  verso  di  lui,  e:  —  Vuoi  che  il  tocchi,  dice  lun 
coir  altro,  in  sai  groppone?  —  Sì,  sì,  fa  che  gliele  .ac- 
cocchi !  —  Malacoda  si  volge  tosto  e  comanda  :  —  Pos:u 
posa,  Scarmiglione!  —  Indi  soggiunge  ai  viaggiatori: 

—  Più  oltre  andar  da  questa  parte  non  potete  perchè 
il  seguente  ponte  è  rotto;  ed  ebbe  il  crollo  come  ic^ri  a 
cinque  ore  pili  tardo  dell'ora  presente,  mille  duecenta 
sessanta  sei  anni  or  sono.  Se  volete  andar  avanti  gira- 
te su  questo  argine,  che  troverete  nn  altro  ponte  che 
varca.  Io  mando  verso  colà  di  questi  miei  a  guardare 
se  i  peccatori  vengono  a  galla:  andate  con  loro  che  non 
vi  faranno  alcun  male.  — 

Per  intender  bene  questo  passo,  ricordatevi  che  i 
Poeti,  dalla  prima  bolgia  fino  a  questo  luogo,  che  è  lar- 
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gine  sesto,  han  proceduto  verso  il  centro  del  cerchio  ^'ar- 
cando  sempre  sui  ponti  disposti  Tun  dopo  l'altro  in  linea 
retta.  Ora  Malacoda  dice  loro,  come  avete  sentito,  che 
non  possono  piii  andar  avanti  nella  stessa  direzione  perchè 
il  ponte  successivo  della  bolgia  sesta  è  rotto.  Da  dà  trae 
pretesto  d'invitarli  a  girare  lungo    la   ripa   del  presente 

argine  in  compagnia  de'  suoi  demoni,   a^ssicurandoli  che 

\ 

\      non  molto  in   là  troveranno    l'altra   hnea   di   ponti   dei 

quali  nessuno  è  guasto.  Ma  come  vedrete  più  inmiiizi,  il 

demonio  dice  una  menzogna. 

Dopo  questo  suggerimento  ai  Poeti,  si  volta  ai   suoi 

e  chiama: 
l  —  Olà!  Alichino,   Calcabrina,    Cagnazzo,    Libicocco, 

t      Draghignazzo,  Ciriatto,  Graffiacane,  Farfarello  e  Rubican- 

te,  fatevi  avanti  !  E  tu  Barbariccia,  guida  la  decina.  Fate 

che  costoro  sian  salvi  fino  all'altro  ponte  che  varca  sulle 

bolge.  — 
)  —  Maestro,  che  vedo  io  mai?  Deh,  per  carità  I  an- 

!       diamo  soli  che  questa  scorta  non  mi  piace.  Non  vedi  che 
I       già  digrignano  i  denti? 

—  Non  abbi  paura;  essi  fanno    cosi   non   per   noi^ 

ma  pei  dannati  sommersi  nella  pegola  bollente.  — 

La  comitiva  si  muove  girando  l'argine   da   sinistra; 

ma  prima  di  partire  ciascun  fa  un  segno  beffardo   verso 

il  proprio  capo  stringendo  la  lingua  fra   i   denti;    questi 
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alla  sua  volta   dà  il   segnale   con   un   suono   sconcio  in 

luogo  di  trombetta.  — 

Dante  dice  che  non  vide  mai  nessun  esercito  di  terra 
o  di  mare  muovere  accompagnato  di  tal  suono;  infatti 
si  può  crederlo! 

Cosi  scortati  si  mettono  in  cammino. 

Avrete  certamente  osservato  che  i  Poeti  e  i  demoDt 
si  trovano  adesso  suirargine  al  di  là  della  bolgia  dei  ba- 
rattieri; orbene,  quest'argine,  causa  la  giacitura  concava 
dell'ottavo  cerchio,  ha  il  piano  superiore  pendente  verso 
il  centro  del  medesimo.  Essi  dunque,  per  trovarsi  alla 
portata  di  guardare  nella  bolgia  che  costeggiano,  devono 
camminare  sul  ciglio  esterìio  di  questa  specie  di  bastione, 
che  è  assai  più  elevato  del  ciglio  interno.  Epperò,  lungo 
la  via  che  or  stanno  facendo,  hanno  a  sinistra  perpendi- 
colarmente sotto  gli  occhi  il  vallone  della  bollente  pece, 
ed  alla  destra  loro  si  estende  la  larghezza  dell'argine  con 
inclinazione  scendente  a  mo'  di  tetto  verso  Torlo  della  bol- 
gia successiva,  che  è  la  sesta. 

E  comprenderete  altresì,  per  conseguenza,  che,  qua-        | 
lora  non  volessero  essere  visti  dai  barattieri   che   hanno 
sotto  gli  occhi  dalla  parte  sinistra,  basterà  loro  poggiare 
un  poco  a  destra  perchè  tra  quelli  ed  essi  s'interponga 
il  culmine  della  ripa  su  cui  camminano. 

Ora,  mentre  procedono,  Dante  osserva  che  di  tanto 
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in  tanto  i  peccatori  sommersi  mostrano  l'arco  della  schiena 
e  poi  scompaiono  subito  come  fanno  i  delfini  quando  an- 
nunciano burrasca.  Altri  invece  stan  verso  la  riva  col 
muso  fuori  ad  uso  dei  ranocchi,  ma  tosto  si  ritraggono 
appena  vedono  comparire  la  comitiva  di  Barbariccia.  Uno 
di  questi,  che  ha  tardato  un  poco  a  fuggire,  vien  colto 
dal  roncigUo  di  Graffiacane  e  tratto  fuori.  Tutti  quei  mar 
ladetti  invitano  ad  una  voce  Rubicante  a  mettergli  ad- 
dosso i  suoi  unghioni. 

—  Maestro  vorrei  sapere  chi  è  costui. 
Il  duca  lo  interroga  ed  ei  risponde: 

—  Fui  di  Navarra.  Mia  madre,  che  mi  aveva  gene- 
rato da  un  ribaldo  scialaquatore,  mi  pose  a  servire; 
quindi,  da  un  padrone  all'altro,  divenni  famiglio  del  re 
Tebaldo.  Allora,  avendo  in  mano  gli  affari  dello  Stato, 
cominciai  a  far  baratteria.  —  Intanto  che  fa  questo  rac- 
conto, Ciriatto,  che  ha  le  saune  di  porco,  gUele  fa  sen- 
tire. Barbariccia  lo  chiude  fra  le  braccia  e  invita  Virgi- 
Uo,  se  altro  gli  occorre,  a  interrogarlo  prima  che  venga 
disfatto.  E  il  Duca: 

—  Conosci  alcuno  di  quei  sotto  la  pece  che  sia 
latino? 

—  Poco  fa  partii  da  uno  che  fu  di  quelle  parti.  — 
Libicocco  e  Draghignazzo  non  lo  lasciano  continuare; 
uno  gh  strappa  un  lacerto    dal   braccio   col  ronciglio,  e 
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Taltro   gli   ferisctì   una   gamba.   Il  decurio  pon   freno  a 
questi  arrabbiati  demoni,  e  quello  contiaua: 

—  Il  mio  vicino  fu  frate  Gomita  di  Gallura,  barat- 
tiere insigne  che  lÌbE?rò  per  danaro  i  nemici  del  suo  pa- 
drone. Con  questi  è  Michel  Zanche  di  Logodoro,  e  Tuno 
e  r altro  non  si  stancano  mai  di'  parlare  di  Sardegna.  — 

Farfarello  straluna  gli  occhi  e  digrigna  i  denti  mi- 
nacciando di  nuovo  il  Nay arrese;  ma  Barbariccia:  — 
Fatti  in  costà,  malvagio  uccello! 

—  Se  volete  vedere  Toscani  o  Lombai'di,  continua 
il  barattiere,  io  ne  farò  venire  se  i  Malebranche  vogliono 
stare  un  po'  ritirati,  onde  quelli  sen  vengano  senza  paura. 
Per  un  ch'io  sono^  con  un  fisclxio  ne  farà  venir  sette, 

—  Odi  malizia!  grida  Cagnazzo,  ch'egli  ha  pensato 
per  gettarsi  giii!  —  E  AUchino  con  spavalderia: 

—  Se  tu  ti  cali,  io  non  ti  verrò  dietro  di  galoppo! 
—  volendo  dire  cioè  che  lo  avrebbe  raggiunto  a  volo. 

Gli  altri,  sejitendo  questa  bravata  del  compagno, 
soggiungono  di  rimando  :  —  Vediamo  se  tu  solo  vali  piti 
di  noi;  ripariamoci  dunque  dietro  la  ripa.  — 

Qui,  come  vedete,  nasce  una  sfida  tra  Ahchìno  e  gli 
altri  demoni;  quest*ultimi  propongono  di  ritirarsi  dietro 
la  ripa  e  lasciar  solo  allo  spavaldo  compagno  la  cura  di 
custodire  il  Navarrese.  Intanto  volgono  gli  occhi  a  destra 
dove  intendono  scendere,  lungo  Q  pendio  che  vi  ho  de- 
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scritto,  ond'essere  appiattati  relativamente  alla  bolgia  dei 
barattieri  :  in  questo  mentre  il  dannato  spicca  un  salto  e 
si  sommerge  nella  pece.  Alicbino  lo  insegne  volando  ma 
non  lo  raggiunge.  Allora  Calcabrina,  irato  per  la  bui^la 
ricevuta,  tien  dietro  a  quest'ultimo  e  si  azzuffano  tra  di 
loro  sopra  il  fosso.  L'uno  e  Taltro  restano  impaniati  nelle 
ali  e  non  riescono  a  liberarsi. 

n  loro  capo  Barbariccia  è  costretto  disporre  gli  altri 
suoi,  parte  di  qua  e  parte  di  là  del  fosso,  per  trar  fuori 
gli  impaniati  cogli  uncini.  Mentre  nasce  questa  confusione, 
i  Poeti  piantano  li  i  diavoli  e  se  ne  vanno  da  soli. 


Ora,  tornando  agli  indovini  da  noi  trovati  nella 
quarta  bolgia  colla  faccia  rivolta  sulla  schiena,  vi  dirò 
che  Dante  par  che  giudichi  questi  peccatori  con  criteri 
in  tutto  diversi  di  quelli  che  a  lor  riguardo  si  avrebbero 
ai  di  nostri.  Essi  infatti  non  ci  appaiono  colla  solita  nota 
di  volgari  impostori  intenti  a  trar  profitto  dalla  grossa 
credulità  popolare;  ma  ci  vengono  presentati  sotto  un 
aspetto  che  ci  rende  assai  dubbiosi  e  perplessi  nello  sta- 
bilire di  qua!  colpa  siano  veramente  rei. 
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E  di  verOj  stando  al  senso  che  oggidì  si  attribuisce 
alla  parola  frode^  io  non  saprei  compreudere,  per  esem- 
pio, con  quanta  ragione  Anflarao  venga  messo  (aia  pure 
come  simbolo)  tra  questi  dannati. 

Costui,  secondo  le  favole  mitologiche,  dalle  quali 
Dante  attinge  il  fatto,  fu  uno  dei  sette  re  che  si  reca- 
rono air  assedio  di  Tehe  per  rimettere  in  trono  Polini- 
ce»  Ma,  poiché  egli  era  indovino^  ebbe  la  preveggenza 
chti  sarebbe  morto  a  queirassedio,  e  perciò  si  nascose. 
Scopertosi  il  luogo  del  suo  rifngio,  ne  fu  tratto  per  for- 
za e  condotto  alla  gneiTa.  Quivi,  non  colpito  dal  nemico, 
gli  si  aperse  la  terra  sotto  ì  piedi  e  vi  rimase  inghiottito» 

Le  predizioni  di  Anfiarao  intomo  alla  sua  morte 
si  sarebbero  quindi  avverate  con  precisione  di  luogo,  di 
tempo  e  di  circostanza.  Dunque  costui  non  era  un  im- 
postore quale  oggidì  s'intenderebbe,  parlando  di  un  m- 
dovino. 

Altrettanto  si  può  dire  di  quel  Michele  Scotto  che 
pur  trovasi  fra  gli  indovini,  e  che  fu  astrologo  alla  Corte 
di  Federica  IL  Dante  dice  che  questi  seppe  veramente 
le  arti  magiche  e  le  usò  con  grande  abilità  scoprendo  il 
futuro  ed  altre  cose  d'ordine  soprannaturale.  ■ 

Nondimeno,  buona  parte  degU  intei^pretì  danteschi, 
partendo  da  un  criterio  affatto  moderno»  credono  che  il 
Poeta  metta  costoro  nelllnferno  per  avere  ingannato  il 
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prossiino  con  imposture   e   ciunnerie;  ma  essi,   a  parer  ; 

mio,  cadono  evidentemente  in  un  errore,  i 

Vi  dirò  anzitutto  che  non  yi  dovete  meravigliare  se  I 

I 

in  quei  tempi,  anche  degli  uomini  come  il  nostro  grande  j 

Alighieri,  prestavano  qualche  fede  alla  potenza  occulta  di  : 

cotesti  mahardì.  Egli  pertanto  non  li  mette  in  un   fascio  ! 

quali   scaltri  unbroglioni  e  ciurmatori  del  prossimo  ;  ma  i 

considera  fra  di  essi  dei  veri  indovini  :  ed  è  specialmente  i 

per  costoro  che  stabilisce  la  pena  della  quinta  bolgia.  j 

E  come  può   collocarli  tra   i  fraudolenti,   mi  direte  I 

voi,    se  il  Poeta  medesimo   ammette  le   loro   predizioni  i 

siccome  veritiere?  | 

H  dir  cose  vere,  comunque  conosciute  cou  mezzi  strar 

ordbiart,  può  egli  chiamarsi  frode  o  inganno  ?  —                   *  ! 

No,  verso  il  prossimo;  ma,    secondo   il  Poeta,   qui  j 

I 

si  tratta  di  un'arte  sacrilega   e  fraudolenta   verso   Dio-  i 

Per  questo  unico  motivo  essa  è  peccaminosa;  ed  è  proi- 
bita  dalla  religione  quale   arroganza   indebita  di  atti  e  ! 

prerogative  spettanti  solamente  alla  divinità.   Ecco   dove 

i 
sta  la  frode  che  TAlighieri  intende  principalmente  colpire. 

È  frode  esercitata  verso  gli  attributi  divini  come    quella  [ 

di  Prometeo  che  rapisce  il  fuoco  a  Giove. 

Fu  notata  come  troppo  lunga  e  inutile  la  descrizione 
geografica  fatta,  cominciando  molto  da  lontano,  per  indi- 
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care  il  luogo  della  città  di  Mantova.  Per  me^  senza  con- 
tare la  opportunità  che  qui  si  offre  all'Autore  di  parlare 
un  po'  diffusamente  della  patria  di  Virgilio,  ritengo  che 
certe  digi-essioni  qua  e  là  incastrate,  e  certi  episodi  e  certe 
scene  die  ad  ora  ad  ora  saltano  fuori  inopinatamente, 
siano  sparsi  con  bello  accorgimento  d'arte  per  rompere 
quella  monotonia  altrimenti  inevitabile  in  un  lavoro  ba- 
sato sopra  im  disegno  di  tanta  uniformità  e  proporzioni 
simmetriche,  com'è  la  Divina  Commedia  e  specialmente 
rinferno. 

I  Inoltre  mi  pare,   nel   caso  nostro,  che  ai  vantaggi 

ordinari  della  variazione,  se  ne  aggiunga  uno  speciale 
aDa  natura  dell'argomento,  ed  è  questo.  I  lettori  del  dì* 
vino  poema  non  possono  a  meno  di  provare  un  certo 
sollievo,  un  non  so  che  di  ricreativo,  nell'essere  di  tanto 
in  tanto  trasportati  dagli  oscuri  cerchi  e  dalle  bolge  in- 
fernali, in  luoghi  aperti  e  freschi  e  ariosi,  mediante  quelle 

.  descrizioni  incidentali  che,  giudicate  separatane  e  nte^  a  ta- 

luni sembrano  difetti. 

Non  dovete  credere  che  U  Poeta  a  queste  e  ad  altre 
cose  simili  non  badasse.  Egli  vi  pose  cura  aTizi  con  tanta 
e  tale  finezza^  da  far  parere  che  tutto  ciò  accada  per 
suo  corso  naturale  e  quasi  a  lui  inavvertitamente. 

Alcuni,  non  pur  cominciando  a  cercarE  dal  Petrarca 
fino  al  gesuita  Bettinellij  ma  ancora   fra  i  modem i,    lo 
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giudicarono  disadorno  e  rozzo,  intento  solo  allo  scopo 
BUO  senza  darsi  cura  dell^arte,  0  che  si  può  forse  in 
questo  genere  di  cose  ottenere  lo  scopo,  e  quale  egli  Tha 
ottenuto,  senza  ricorrere  alFarte  ma  a  quella  vei'a  e 
sana  dei  grandi  artisti? 

Le  bellissime  scene  drammaticlie  di  stile  comico  fra 
i  demoni,  i  Poeti  e  i  barattieri,  s'incontrano  proprio  là 
suirargine  sesto  che  divide  precisamente  in  metà  le  dieci 
bolge,  E  questo  ritenete  pure  che  non  è  a  caso.  Consi- 
derate invece,  per  quanto  fervida  e  potente  la  immagi- 
nazione dell'Autore,  e  svariati  i  tipi  dei  peccatori  e  di- 
verse le  pene  e  le  colpe,  quale  monotono  effetto  doveva 
tuttavia  prodarre  il  passaggio  uniforme  di  ponte  in  ponte 
sopra  le  dieci  bolge,  e  vi  accorgerete  con  quanta  finezza 
d*arte  son  creati  quegli  intermezzi  cagionati  dalla  rottura 
del  ponte  e  da  tutti  gli  altri  accidenti  di  bai^uffe,  scherni  e 
simili,  che  avvengono  tra  demoni  e  dalmati» 

In  questo  luogo  cade  inoltre  un'osservazione  ch'io 
non  posso  tralasciare,  relativa  alla  vita  del  Poeta.  Egli, 
il  vero  sacerdote  della  rettitudine,  fu  dalla  patria  cacciato 
in  bando  coir  accusa  di  barattiere.  Il  pensiero  di  questo 
atto,  che  solo  potò  infamare  i  suoi  stolti  quanto  vilissimi 
nemici,  ha  contribuito  certamente  a  dare  un  color  più 
vivo  e  spiccato  alla  descrizione  di  questa  bolgia*  Ma  lion 
è  odio  né  rammaiico,  no,  quello   che  trapela  dall'anima 
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del  grande  Poeta;  è  un  altissimo  disprezzo  manifestato 
con  quella  ironia  dalla  forma  gaia,  che  nasce  spontanea 
e  calma,  ma  ad  un  tempo  potente  e  terribile,  soltanto 
dalle  coscienze  superiori  e  sicure. 

Vi  faccio  rilevare  di  passaggio  che  è  generalmente 
chiamata  similitudine,  e  non  è,  la  descrizione  dell'arsenale 
dei  Veneziani.  Quivi  la  similitudine  sta  solamente  per  ri- 
guardo al  paragone  della  bollente  pece  ;  il  resto  è  descri- 
zione incidentale  occasionata,  come  molte  altre  che  alle 
similitudini  fanno  seguito;  quale,  per  esempio,  quella  del 
Quamaro  che  Italia  chiude  e  i  suoi  termini  bagna. 
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CANTO  XX.** 


Di  nuoTa  pena  mi  convien  far  Torsi, 
E  dar  materia  al  ventesimo  canto 
Della  prima  caozon,  ch'è  de'  sommersi. 

Io  era  gi.^  disposto  tutto  quanto 
A  risguai'dar  nello  scoverto  fondo, 
Glie  3Ì  bagTiava  d'angoscioso  pianto. 

E  vidi  gentB  per  lo  vai  lori  tondo 

Venir,  tacendo  e  lacrimando,  al  passo 
Cile  fanno  le  1  etane  in  questo  mondo. 

Come  il  viso  mi  scese  in  lor  più  basso, 
Mirabilmente  apparve  esser  travolto 
Ciascun  dal  mento  al  principio  del  casso; 

Che  dalle  reni  era  tornato  il  volto, 
Ed  indietro  venir  gli  con  venia, 
Perchè  *1  veder  dinanzi  era  lor  tolto. 


1.  Son  obbligato  di  scrivere  versi  per  trattare  nuove  pene,  af- 
fine di  dar  materia  al  ventesimo  canto  dell' lo fcirno  ;  —  prima  Can- 
io n,  eh' è  de'  SOinnierBi:  la  prima  delle  tre  cantiche  del  poama, 
cioè  rinferaa,  che  è  luogo  dei  sommersi^  oasi  a  dei  dannati* 

2-3.  Mi  ero  già  po^to  in  posizione  d'onde  guaiolavo  attenta- 
mtinte  nel  fondo  della  bolgia  che  ai  bagnava  d'angoscioso  pianto,  e 
vidi  veni]*  gente^  girando  a  tondo^  tacita  e  piangente,  a  [>ai?BO  lento 
corno  si  usa  nelle  processioni  in  questo  mondo.  —  t etati 6:  nome 
che  davano  anticamente  alle  processioni. 

4-5*  Quando  il  mio  sguaino  scese  su  questi  dannati,  proprio 
aotto  di  noi,  apparve  con  meraviglia  che  eiascun  era  travolto  dal 
mento  al  principio  del  busto;  ossia  le  parti  del  corpo,  dal  princi- 
pio del  busto  in  giù  e  dal  monto  in  su  ei  ano  voltate  a  rovescio*  — 
tornato  il  volto:  girato  attorno,  voltato  alFaltra  parte;  —  iJ  Vodor 
dia  anzi  era  lor  tolto:  non  potevano  veder  dinanzi  a  sé  perchè  ave- 
vano la  faccia,  come  già  disse^  voltata  sulla  schiena;  —  CasaO:  busto. 
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6  Forse  per  forza  già  di  parlasìa 

Si  travolse  così  alcun  del  tutto; 
Ma  io  noi  vidi,  né  credo  che  sia. 

7  Se  Dio  ti  lasci,  Lettor,  prender  frutto 

Di  tua  lezione,  or  pensa  per  te  stesso 
Com'io  potea  tener  lo  viso  asciutto 

8  Quando  la  nostra  imagine  da  presso 

Vidi  sì  torta,  che  il  pianto  degli  occhi 
Le  natiche  bagnava  per  lo  fesso. 

9  Certo  i'  piangea,  poggiato  ad  un  de'  rocchi 

Del  duro  scoglio,  sì  che  la  mia  scorta 

Mi  disse:  Ancor  se'  tu  degli  altri  sciocchi? 

10  Qui  vive  la  pietà  quando  è  ben  morta. 

Chi  è  più  scellerato  di  colui 

Che  al  giudizio  divin  passìon  porta? 

11  Drizza  la  testa,  drizza,  e  vedi  a  cui 

S'aperse,  agli  occhi  de'  Teban,  la  terra; 
Per  che  gridavan  tutti:  Dove  rui, 

12  Anfìarao?  perchè  lasci  la  guerra? 

E  non  restò  di  minare  a  valle 

Fino  a  Minòs,  che  ciascheduno  afferra. 


6.  Forse  qualcuno  fu  già  ridotto  da  paralisi  a  quel  modo,  ma 
io  non  rho  mai  visto,  né  credo  che  ciò  sia  avvenuto. 

7-8.  Costruisci  :  Per  quel  frutto  che  Iddio  ti  conceda  dalla  let- 
tura di  questi  versi,  pensa,  o  lettore,  come  io  poteva  restar  senza 
piangere,  quando  vidi  la  immagine  nostra  torta  in  modo  che  le  la- 
grime scendevano  giù  tra  il  fesso  delle  natiche. 

9 rocchi:  scheggioni;  —  Ancor  se'  ta  degli  altri 

sciocchi?:  Sei  tu  pure  uno  di  quegli  sciocchi  che  si  commuovono 
agi:  effetti  senza  considerare  le  cause? 

10.  Notisi  anzitutto  che  iti  questo  luogo  la  parola  pietà  ha  due 
significati:  in  prima  vuol  dir  religione  e  dopo  compassione,  —  Co- 
struisci :  Qui  si  fa  atto  di  buon  religioso  a  non  sentire  compassione  di 
sorta.  E  chi  è  più  scellerato  di  quegli  che  trova  che  dire  sul  giu- 
dizio divino?  —  passion  porta:  In  questo  caso  il  portar  passione 
sigrufica  portare  il  proprio  giudizio  ed  il  proprio  modo  di  sentire 
intorno  al  merito  della  cosa  invece  di  approvarla  con  sommissione 
e  senza  esame  per  ciò  solo  che  è  opera  di  Dio. 

11-12.  Alza  la  testa,  guarda  più  in  là,  e  vedi  colui,  al  quale, 
ftHa  presenza  dei  Tebani,  si  aperse  la  terra  sotto  i  piedi;  ond'essi 


i 
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13  Mira  che  ha  fatto  petto  «ielle  spalle  i 

pQTchè  voUe  veder  troppo  davante, 
Dirietro  guarda  e  fa  riti" oso  calle, 

14  Vedi  Tiresia,  che  mutò  sembiante, 

Quando  di  maschio  femmiTia  divenne, 
Cangiandosi  le  membra  tutte  quante; 

15  E  prima,  poi,  ribatter  gli  convenne 

Li  duo  serpenti  avvolti   con  lu  verga. 
Che  riavesse  le  maschili  penne. 

16  Aronta  ò  quei  che  al  ventre  gli  s'atterga. 

Che  nei  monti  di  Lunì,  dove  ronca 
Lo  CaiTareso  che  di  sotto  alberga, 

17  Ebbe  tra  bianchi  marmi  !a  speh>nca 

Per  sua  dimora;  onde  a  guardar  le  stelle 
E  il  mar  non  gli  era  la  veduta  tronca. 


gi^i davano:  Dovo  ruiaì  Anfiarao?  perchè  lasci  la  guerra?  E  non  cejisò 
di  pi'i^cìpitai'e  al  fondo  fincÌLé  non  giunse  davanti  a  Minosse;  ^ 
H  Ville:  al  focdOj  a  b^^so. 

Anfiarao  fu  uno  dei  stìtt^a  re  che  assediarono  Tebtì  per  rinaet- 
tero  in  trono  Polinice.  Mentre  combatteva  gli  si  aperso  la  t^rra 
sotto  i  piedi  e  rimasi  inghiottito. 

13.  _  .  .  .  .  ba  fatto  petto  delle  spallet  lo  spalle  tendono  il 
luogo  del  petto  e  viceversa;  —  fa  rjtrOflO  calle;  cammina  retro- 
grado» 

14-15.  Narrasi  che  un  certo  Tìresia,  tebano,  celebre  io  dovi  no, 
una  volta»  toccati  con  una  ^i^rgB.  duo  serpenti  insieme  av^iticrbiatl^ 
dì  maschio  diventasse  femmina.  Ritoccati  i  mt^desimi  serpenti  dopo 
sette  anni,  ridiventò  maschio;  —  le  maecìliU  penne:  \^  formo  di 
maschio. 

16-17.  Aronta  o  Aron  te  fu  nn  indovino  toscano  che  abitava  sui 
monti  della  Lunig^ana,  ricchi  di  bianchi  marmi;  ^  al  V6Iltre  ^H 
ti  atterga:  questi  dannati^  avendo  la  faccia  voltata  dolila  patte  pò- 
storiore  d^l  corpo^  camminano  portando  avanti  la  schiena  e  le  spalle, 
e  col  ventre  di  dietro,  S€?guendosi  adunque  Timo  dopo  Taltro,  quel 
che  vion  dopo  sta  contro  il  V(.^nti^e  di  quello  che  lo  precede  ;  —  d07e 
ronca  lo  Carrareae:  roncare  vuol  dire  lavorar  colla  ronca;  ma 
qui  è  in  senso  metaforico  e  devesi  intendere  nel  sigoitìcato  lar- 
go di  lavorare  la  terra;  —  onde  a  guardar  le  Stelle  efc:  par  es- 
sere cosi  in  alto,  nessuna  cosa  gì'  impediva  di  vt^der  le  stelle  e  il 
mare. 
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18  E  quella  elio  ricopre  le  ra  animelle. 

Che  tìì  non  vedi,  con  lo  trecce  sciolte, 
Ed  ha  di  3à  ogni  pilosa  pelle, 

19  Manto  fu,  che  cercò  per  terre  molte, 

Poscia  si  pose  là  dove  nacquMo; 
Onde  un  poco  mi  piace  che  m' ascolte. 

20  Poscia  che  U  padre  suo  di  vita  uscio, 

E  venne  Sf^rva  la  città  di  Baco, 
Questa  gran  tempo  per  lo  raondo  gio, 

21  Suso  in  Italia  bella  giace  un  laco 

Appiè  deirAlpi  che  serran  Lamagaa 
Sovra  Tiralli,  ed  ha  nome  Bcnaco. 

22  Per  mille  fonti,  credo,  e  più,  si  bagna, 

Tra  Garda  e  Val  Cam  o  ni  e  a,  Peanino 
Dell'acqua  che  nel  detto  lago  stagna. 

23  Luogo  ò  nel  mcazo  là,  dove  il  Trentino 

Pastore,  e  quel  di  Brescia  e  1  Veronese 
Segnar  p  otri  a,  se  fesse  quel  cammino. 

18-19.  Costruisci  :  Quella  cho  copre  le  mammella}  che  tu  non 
vedi,  colle  treccie  sciolteì  ed  ha  di  là,  ogui  parte  pelosa  del  corpo, 
fu  Manto,  la  quale  cercò  lungamente  un  Itiogo  adatfo  per  istabilirvi 
la  sua  dimora,  e  poi  si  fermò  là  dove  bouo  nato  io  ;  onde  mi  piace 
parlarti  un  poco  in  proposito,  —  Dante  non  vede  le  mammelle  dì 
Manto,  non  porche  si&^no  nascoste  dalle  treccie  sciolto;  ma  perchè 
essa,  avendo  il  petto  rivoltato  indietro,  le  ha  dalla  parte  opposta 
allo  sguardo  dei  Poeti.  *-  Dice  Virgilio  che  la  medesima  ha  di  là, 
in  quella  part«  del  corpo  cioè  che  non  9Ì  vedt^j  ogni  pilosa  pelle. 
Essa  infatti,  avendo  il  capo  stravolto  e  quindi  i  cappelli  scendenti 
sul  petto  e  sul  ventre,  presenta  da  un  lato  solo  tutt^  le  parti  pe- 
lose del  corpo  da  natura  acconsentite  ad  una  donna* 

20.  Manto  era  una  famosa  indovina  tebana,  figlia  di  Tiresia; 
mortole  il  padre  e  caduta  in  servitù  la  sua  patria  Tebe,  se  ne  an- 
dò pel  mondo  in  cerca  d'altra  patria;  —  città  dì  Bacco^  Tebe. 

21 Lamagna:  Germania;  —  Tiralli:  il  Tirolo;  — 

BenaCO:  il  lago  dì  Garda. 

22 FeaniDO  :  Alpi  Pennino  poste  fra  Garda  e  Valea* 

monica. 

23.  Vi  è  un  punto  a  metà  del  detto  lago^  dove,  tanto  il  vesco- 
vo di  Trento,  come  quel  dì  Brescia,  o  quel  di  Verona,  potrebbe 
esercitare  le  pTOprie  funzioni  opiscopaH  per  esser©  quivi  il  confine 
delle  tre  rispettive  loro  diocesi.  Cotesto  punto  è  allo  sbocco  del  fiume 
Tignalga.  La  sponda  destra  è  diocesi  bresciana^  la  sinistra  appar-' 
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24  Siede  Peschiera,  bello  e  forte  arnese 

Da  fronteggiar  Bresciani  e  Bergamaschi, 
Ove  la  riva  intorno  più  discese. 

25  Ivi  convien  che  tutto  quanto  caschi 

Ciò  che  'n  grembo  a  Benaco   star  non  può, 
E  fassi  fiume  giù  pe'  verdi  paschi. 

26  Tosto  che  l'acqua  a  correr  mette  co. 

Non  più  Benaco,  ma  Mincio  si  chiama 
Fino  a  Governo,  dove  cade  in  Po. 

27  Non  molto  ha  corso,  che  trova  una  lama. 

Nella  qual  si  distendo  e  la  impaluda, 
E  suol  di  state  talora  esser  grama. 

28  Quindi  passando,  la  vergine  cruda 

Vide  terra  nel  mezzo  del  pantano 
Senza  cultura  e  d'abitanti  nuda. 

29  Li,  per  fuggire  ogni  consorzio  umano, 

Ristette  co'  suoi  servi  a  far  sue  arti, 
E  visse,  e  vi  lasciò  suo  corpo  vano. 

30  Gli  uomini  poi,  che  intorno  erano  sparti. 

S'accolsero  a  quel  luogo,  ch'era  forte 
Per  lo  pantan  che  avea  da  tutte  parti. 


tiene  a  quella  di  Trento,  e  tutto  il  lago  è  diocesi  veronese.  —  Se- 
gnir  potria:  potrebbe  benedire  col  segno  di  croce,  o,  comecchessia, 
esercitar  le  sue  funzioni  spirituali;  -—  fessc:  facesse. 

24.  ......  arnese:  castello,  luogo  fortificato;  —  la  riva  in- 
torno pia  discese:  la  riva  circostante  al  lago  è  piii  bassa. 

25.  In  questo  luogo,  dove  cioè  la  riva  è  più  bassa,  affluisce 
tutta  quell'acqua  che  il  bacino  del  Garda  non  può  contenere,  e 
forma  un  fiume  che  si  avvia  scendendo  tra  verdi  pascoli. 

26.  Appena  quest'acqua  comincia  a  correre,  non  si  chiama  più 
Benaco,  bensì  Mincio  fino  che  entra  nel  Po.  —  mette  CO:  forma 
capo,  forma  principio,  ossia  comincia  ;  —  Governo  :  castello  del  Man- 
tovano, ora  detto  Governolo. 

27 lama:  suolo  basso  e  concavo;   —   esser  grama: 

infesta  agli  abitanti  in  causa  della  malaria  che  ingenera. 

28.  Quindi  passando:  passando  di  questo  luogo;  —  vergine 
cruda:  può  significare  crudele;  può  significare  selvaticamente  schi- 
va; può  significare,  secondo  il  Tommaseo,  intatta. 

29 corpo  vano:  vano  rispetto  all'anima. 

30 
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31  Fér  la  città  sovra  quell'ossa  morte; 

E,  per  colei  che  '1  luogo  prima  elesse, 
Mantova  l'appellar  senz'altra  sorte. 

32  Già  fur  le  genti  sue  dentro  più  spesse, 

Prima  che  la  mattìa  di  Casalodi, 
Da  Finamente  inganno  ricevesse. 

33  Però  t'assenno  che,  se  tu  mai  odi 

Originar  la  mia  terra  altrimenti, 
La  verità  nulla  menzogna  frodi. 

34  Ed  io:  Maestro,  i  tuoi  ragionamenti 

Mi  son  si  certi,  e  prendon  sì  mia  fede. 
Che  gli  altri  mi  sarian  carboni  spenti. 

35  Ma  dimmi  della  gente  che  procede, 

Se  tu  ne  vedi  alcun  degno  di  nota; 
Che  solo  a  ciò  la  mia  mente  rifìede. 

31 8enz*altra  sorte:  senza*  trarre  gli  auspici  o  con- 
sultarne gli  oracoli,  come  usavasi  in  antico  prima  di  dar  nome  ad 
una  città,  la  chiamarono  Mantova  pel  solo  fatto  eh'  ivi  era  stata  se- 
polta Manto. 

32.  Questa  città  fu  già  molto  piti  popolata  prima  che  Casalodi, 
per  sua  follia,  fosse  ingannato  da  Pinamonte. 

Pinamonte,  nobile  mantovano,  indusse  il  conte  Casalodi,  signo- 
re di  Mantova,  a  punire  vari  gentiluomini,  insinuandogli  che  si  sa- 
rebbe guadagnato  il  favore  del  popolo.  Casalodi  assenti  air  insidioso 
consiglio;  ma  per  questo  suo  atto  di  balordaggine  perdette  la  si- 
gnoria che  passò  nelle  mani  dell'astuto  Pinamonte,  il  quale  fece 
uccidere  tutti  quelli  che  reputava  contrari  al  suo  dominio. 

33 t'assenno:  ti  avverto;  —  Originar:  dare  origine; 

—  La  verità  nulla  menzogna  frodi:  nessuna  menzogna  defraudi  la 
verità. 

34 I  tuoi  ragionamenti  mi  convincono   talmente   ed 

acquistano  cosi  la  mia  fede,  che,  qualunque  altra  affermazione  con- 
traria a  quello  che  tu  m'hai  detto,  non  produrrebbe  alcun  effetto; 

—  carboni  spenti:  è  un  paragone  o  immagine  felicissima  per  si- 
gnificare ^impotenza. 

35.  È  curioso  il  senso  di  questa  terzina  con  quell'aria  di  tagliar 
corto  riguardo  la  lunga  chiacchierata  di  Virgilio  intorno  a  Manto. 
Si  direbbe  che  Dante  lo  ascoltasse  di  mala  voglia  e  fosse  impaziente 
di  venire  ad  altro.  Cosa  che  fa  parere  l' esposto  tanto  naturale  da 
farvi  credere  per  un  momento  di  essere  davanti  ad  un  dialogo  di 
due  personaggi  veri,  anziché  ad  una  creazione  fantastica  di  Dante 
stesso;  —  rifledo:  intende,  è  rivolta:  vale  lo  stesso  che  fiede,  per 
ferire,  colpire  ecc. 
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36  Allor  mi  disse  :  Quel  che  dalla  gota  • 

Porge  la  barba  in  su  le  spalle  brune, 
Fu,  quando  Grecia  fu  di  maschi  vota 

37  Sì  che  appena  rimaser  per  le  cune. 

Augure;  e  diede  il  punto  con  Calcanta, 
In  Aulide,  a  tagliar  la  prima  fune. 

38  Euripilo  ebbe  nome  ;  e  così  '1  canta 

L'alta  mia  tragedia  in  alcun  loco: 
Ben  lo  sai  tu,  che  la  sai  tutta  quanta. 

39  Quell'altro,  che  ne'  fianchi  è  così  poco, 

Michele  Scotto  fu,  che,  veramente. 
Delle  magiche  frode  seppe  il  gioco. 

40  Vedi  Guido  Bonatti;  vedi  Asdente, 

Che  avere  inteso  al  cuojo  ed  allo  spago 
Ora  vorrebbe,  ma  tardi  si  pente. 

41  Vedi  le  triste  che  lasciaron  l'ago. 

La  spola  e  il  fuso,  e  fecersi  indovine; 
Fecer  malìe  con  erbe  e  con  imago. 


36-37.  Costruisci  :  Quello  là,  cui  dalle  guancie  scendo  la  barba 
sulle  spalle,  fu  àugure  (ossia  indovino)  quando  la  Grecia  si  spopolò 
di  maschi  e  restò  coi  soli  bambini  nelle  cune.  Egli  e  Calcante)  (al- 
tro àugure)  stabilirono,  in  Aulide,  il  momento  in  cui  la  flotta  greca 
doveva  tagliar  la  fune  e  partire. 

Questo  fatto  avvenne  quando  i  Greci,  per  vendicai'e  il  rapi- 
mento di  Elena,  moglie  di  Menelao  re  di  Sparta,  andarono  all'as- 
sedio di  Troia. 

38 cosi  '1  canta  l' alta  mia  tragedia  ecc.  :  cosi  come  ti 

ho  detto,  parla  di  lui  la  mia  Eneide;  e  tu,  che    la   conosci   tutta, 
devi  saperlo. 

39.  .  .  .  ne'  fianchi  è  così  poco:  è  sottile,  smilzo.  —  Michele 
Scotto,  scozzese,  fu  astrologo  ritenuto  di  grande  valore  e  vlasG  preeso 
la  Corte  di  Federico  II. 

40.  Guido  Bonatti,  fu  astrologo  molto  celebrato  a*  suoi  tempi . 
Egli  era  fiorentino,  ma  fu  bandito  dalla  sua  città  e  accolto  assai 
benevolmente  da  Guido  di  Montefeltro,  signore  di  Forlì.  —  Aòih'ntt^ 
fu  ciabattino  parmigiano  che  buttò  il  mestiere  per  darsi  air  arte 
d' indovinare. 

41.  ...  malìe  con  erbe  e  con  imago:  le  maliarde,  nelle  loro 
pretese  divinazioni,  facevano  uso  di  succhi  d'  erbe  e  di  imraLagini 
di  cera;  —  malìe:  incantesimi;  —  imago:  immagine. 
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42  Ma»  Vienne  ornai,  che  già  tiene  il  confine 

D'amendue  gli  emisperi,  e  tocca  Tonda 
Sotto  Sibilia,  Caino  e  le  spine. 

43  E  già  iernotte  fu  la  luna  tonda: 

Ben  ten  dee  ricordar,  che  non  ti  nocque, 
Alcuna  volta,  per  la  selva  fonda. 
Si  mi  parlava,  ed  andavamo  introcque. 


42-43,  Costruisci  :  Vieni  ormai  perchè  già  la  lana  si  trova  nel 
confine  del  due  emisferi,  e  tocca  il  mare  presso  Siviglia,  E  tu  devi 
pur  saperti  f^h'cssa  è  tonda,  poiché  ieri  notte  ti  giovò  di  tratto  in 
tratto,  mentre  eri  smarrito  nella  selva  oscura* 

Virgilio,  coir  aflermare  che  la  luna  è  per  tramontare  e  cbe  è 
tonda,  cioè  nel  plenilunio,  e  lasciando  riflettere  al  ano  alunno  che 
sono  neir  equinozio,  vuol  fargli  intendere  che  in  quel  momento 
spunta  il  giorno. 

Sibilia:  Siviglia^  città  della  Spagna  menzionale-  —  CaìHd  e 
le  spine  :  Jevesi  intendere  la  luna,  in  causa  della  nota  favola  che 
asseriva  essere  formate  le  macchie  di  questo  satellite  di  Caino  poi*- 
tante  sulle  spallo  nna  forcata  di  spine  ;  e  ciò  in  punizione  dell'aver 
sempre  offerto  a  Dio  le  cose  peggiori;  —  jotrocque:  voce  antiquata, 
frattanto. 
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Così,  ài  ponto  in  ponte^  aìtpo  parlando 
Chtì  la  mìa  commedia  cantar  non  cura» 
Venimmo  ;  g  tentìvamo  il  colmo  quando 

Risiemmo  per  veder  l'altra  fessura 
Di  Malebolf^e^  e  gli  altri  pianti  vani; 
E  vidi  la  mirabilmente  oscura. 

Quale  nell'Arzanà  de'  YiniziaEi 
Bolle  r  inverno  la  tenace  pece 
A  rimpalmar  H  legni  lor  non  sani, 

Che  navicar  non  ponao;  e 'n  quella  vece 
CM  fa  suo  le^ne  nuovo,  e  chi  ristoppa 
Le  eoste  a  quel  che  più  viaggi  fece  ; 

Chi  ribatte  da  proda,  e  chi  da  poppa; 
Altri  fa  remi,  ed  altri  volge  sarte; 
Chi  terzeruolo  ed  artlmon  rintoppa; 

Tal,  non  per  fuoco,  ma  per  divina  arte, 
Eollia  laggìuao  una  pegola  spessa 
Che  invi  scava  la  ripa  da  ogni  parte. 


1-2.  Cosi  procedendo,  da  un  ponte  air  altro,  e  dia  correndo  cose 
che  il  poema  tralascia  perchè  di  nessuna  impoi-tanza,  arrivammo 
sui  colmo  del  ponte  che  sovrasta  la  quinta  bolgia,  ti  vedemmo  que- 
sta mirabilmento  osnura  ;  —  V  altra  fessura  ;  la  bolgia  successiva  ; 
—  pianU  vani:  inutili,  non  atti  ad  implorar  gi'azia- 

3-4-5-G.  Come  neir  araenalù  dei  Veneziani  bolle  d"*  inverno  la 
pece  (entro  una  gi^ande  caldaia)  per  rim pai  mare  le  navi  guastet  e 
frattanto  chi  costruisce  la  nave  di  nuovo,  clii  ristoppa  la  vecchia, 
chi  ribatte  ecc.;  cosi  bolliva  in  fondo  alla  quinta  bol^a  una  pece 
Bpeaaa  che  invescava  tutta  la  ripa  intorno,  —  in  quella  veM;  in- 
vece di  navigare  ;  —  sarte  ;  grosse  funi  usat^  sulle  navi  ;  —  ter- 
za molo  :  vela  mi  e  ore  della  nave  ;  —  artimone  ■  vela  maggiore  ;  — 
pegola:  pece- 
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7  r  vedea  lei,  ma  non  vedeva  in  essa 

Ma'  che  le  bolle  che  '1  boiler  levava, 
E  gonfiar  tutta  e  riseder  compressa. 

8  Mentr'io  laggiù  fisamente  mirava, 

Lo  Duca  mio,  dicendo  :  Guarda,  guarda, 
Mi  trasse  a  sé  del  loco  dov'io  stava. 

9  Allor  mi  volsi  come  l'uom  cui  tarda 

Di  veder  quel  che  gli  convien  fuggire, 
E  cui  paura  subita  sgagliarda; 

10  Che,  per  veder,  npn  indugia  il  partire  : 

E  vidi,  dietro  a  noi,  un  diavol  nero. 
Correndo  su  per  lo  scoglio,  venire. 

11  Ahi  quanto  egli  era  nell'aspetto  fiero! 

E  quanto  mi  parea  nell'atto  acerbo, 
Con  l'ale  aperte,  e  sovra  i  pie  leggiero  1 

12  L'omero  suo,  ch'era  acuto  e  superbo, 

Carcava  un  peccator  con  ambo  l'anche. 
Ed  ei  tenea  de'  piò  ghermito  il  nerbo. 

13  Dal  nostro  ponte,  disse:  0  Malebranche, 

Ecco  un  degli  anzian  di  santa  Zita; 
Mettetel  sotto,  ch'io  torno  per  anche 

14  A  quella  terra  che  n'è  ben  fornita; 

7.  Io  vedevo  la  pece  ;  ma  in  essa  non  iscorgevo  altro  che  delle 
bolle  che  si  alzavano,  prodotte  dal  bollore,  e  poi  ricadevano  com- 
presse; —  lei:  la  pece;  ho  già  detto  altrove  che  gli  antichi  usa- 
vano talvolta  i  pronomi  personali  per  indicar  cose.  —  Ma'  che  1© 
bolle  :  soltanto  le  bolle  ;  ossia  :  tranne  che  le  bolle. 

8 

9-10.  Mi  voltai  con  quell'attitudine  e  premura  di  chi  s'affretta 
a  scoprire  un  temuto  pericolo  ignoto  ed  in  pari  tempo  sente  venir 
meno  l'energia  in  causa  della  paura;  onde  tosto  si  allontana  dal 
luogo  senza  darsi  cura  di  vedere  prima  di  che  si  tratta;  e  vi- 
di ecc.  ;  —  r  uom  coi  tarda  :  r  uomo  che  ha  fretta  ;  —  Sgagliarda  : 
toglie  la  gagliardia. 

11 

12.  Costruisci  :  Le  spalle  del  demonio,  che  erano  alte  e  secche 
(ossute),  caricavano  un  peccatore  sopra  sedutovi  colle  gambe  scen- 
denti sul  davanti  del  demonio  stesso,  il  quale  lo  teneva  ghermito 
nei  piedi  ;  —  acttto  e  superbo  :  ossuto,  asciutto,  e  alto. 

13-14.  .  .  .  MalebraBCbe  :  nome  che  il  Poeta  dà  ai  demoni  di 
questa  bolgia  ;  —  anziao  :  magistrato  Municipale;  —  Santa  Zita:  chia- 
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Ogni  uom  v'è  barattier,  fuor  che  Bonturo; 
Del  no,  per  li  denar,  vi  si  fa  ita. 

15  Laggiù  il  buttò,  e  per  lo  scoglio  duro 

Si  volse  :  e  mai  non  fu  mastino  sciolto 
Con  tanta  fretta  a  seguitar  lo  furo. 

16  Quei  s'attuffò,  e  tornò  su  convolto; 

Ma  i  demon,  che  del  ponte  avean  covercbio, 
Gridar:  Qui  non  ha  luogo  il  Santo  Volto; 

17  Qui  si  nuota  altrimenti  che  nel  Serchio; 

Però,  se  tu  non  vuoi  de'  nostri  graffi, 
Non  far  sovra  la  pegola  soverchio. 

18  Poi  l'addentar  con  più  di  cento  raffi; 

Disser:  Coverto  convien  che  qui  balli. 
Sì  che,  se  puoi,  nascosamente  accaffi. 

19  Noti  altrimenti  i  cuochi  a'  lor  vassalli 

Fanno  attuffare  in  mezzo  la  caldaia 

La  carne  con  gli  uncin,  perchè  non  galli. 


ma  cosi  la  città  di  Lucca  perchè  specialmente  devota  di  que- 
sta santa;  —  UkùT  Che  Bontoro:  il  Poeta,  per  ironia,  finge  escludere 
costui  dai  barattieri,  perchè  conosciuto  da  tutti  qual  barattiere  prin- 
cipale. —  Dei  no,  per  li  denar,  vi  si  fa  ita:  coi  denari  si  fa  dir 
no  quando  è  si,  e  si  quando  è  no:  ossia:  coi  danari  si  ottiene  il 
falso.  —  ita  ;  sì. 

15 Intendi:  non  mai  vi  fu  mastino  tanto  veloce  a  se- 
guire il  ladro,  come  quel  demonio  a  tornare  indietro  ;  —  lo  ftiro  : 
il  ladro. 

16.  .  .  .  con  volto  :  avvolto  in  sé,  ripiegato  ;  —  del  ponte  avean 
COVerchiO  :  erano  coperti  dal  ponte,  stavan  sotto  il  ponte  ;  —  qni 
non  ha  luogo  il  Santo  Volto:  questo  grido  dei  demoni  è  in  senso 
di  scherno,  e  si  spiega  cosi  :  Il  dannato  era  venuto  a  galla  col  capo 
piegato  sul  petto  come  chi  è  in  atto  di  profonda  devozione  ;  atto 
che  facevano  i  piii  devoti  dinanzi  ad  un'immagine  del  Redentore 
chiamata  dai  lucchesi  il  Santo  Volto. 

17.  .  .  .  Serchio  :  fiume  poco  lontano  da  Lucca.  —  Non  far 
sovra  la  pegola  soverchio  :  fa  di  non  venire  a  galla. 

18.  .  .  .  raffl  :  rampini,  uncini  ;  —  accaffl  :  rubi. 

19.  Sottintendi  :  Non  diversamente  di  ciò  che  hanno  fatto  i 
demoni  con  quel  barattiere,  sogliono  i  cuochi  far  fare  ai  loro  di- 
pendenti per  spingere  la  carne  sul  fondo  della  pentola;  —  vassalli: 
è  qui  in  senso  di  dipendenti  ;  —  perchè  non  galli  :  perchè  non  gal- 
leggi. 
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20  Lo  buon  Maestro:  Acciocché  non  si  pala 

Che  tu  ci  sii,  mi  disse,  giù  t'acquatta 
Dopo  uno  scheggio,  che  alcun  schermo  t'haìa  ; 

21  E,  per  nulla  offension  che  a  me  sia  fatta. 

Non  temer  tu,  ch'io  ho  le  coso  coate, 
Perchè  altra  volta  fui  a  tal  baratta- 

22  Poscia  passò  di  là  dal  co'  del  ponte, 

E  com'ei  giunse  in  su  la  ripa  sesta^ 
Mestier  gli  fu  d'aver  sicura  fronte, 

23  Con  quel  furor  e  con  quella  tempesta 

Ch'escono  i  cani  addosso  al  poverello, 
Che  di  subito  chiede  ove  s'arresta; 

24  Usciron  quei  di  sotto  il  ponticello, 

E  volser  contro  lui  tutti  i  roncigli: 
Ma  ei  gridò:  Nessun  di  voi  sia  fello  1 

25  Innanzi  che  l'uncin  vostro  mi  pigli, 

Traggasi  avanti  l'un  di  voi  cho  m'oda, 
E  poi  d'arroncigliarmi  si  consigli, 

26  Tutti  gridaron:  Vada  Malacoda; 

Per  che  un  si  mosse,  e  gli  altri  stettor  fermi; 
E  venne  a  lui  dicendo;  Che  ti  approda! 


20-21.  Intendi:  affinchè  non  si  vetla  che  tu  pure  sei  qui^  na- 
sconditi dietro  uno  scheggioae  ;  e  per  qaalsìaai  offisga  che  a  me 
fosse  fatta,  non  abbi  timore,  perchè  io  conosco  le  cose  oome  stanDo, 
essendo  quaggiù  venuto  un'altra  volta  ;  —  noa  3Ì  paia  :  non  appari- 
sca ;  — -  f  acquatta  dopo  ecc.  :  nasconditi  dietro  ;  —  alCQD  scfiermo 

t' haia  :  tu  abbia  qualche  riparo  alla  vista  altrui  ]  haia  per  abbia  ; 

—  cose  conte  :  cose  note  ;  —  baratta  :  la  più  parte  epiegano  con- 
trasto, contesa  ;  ma  potrebbe  darsi  ohe  il  Poeta  chiami  toni  il  luo- 
go, essendo  questa  la  bolgia  dei  barattieri. 

22.  .  .  .  co' dei  ponte:  capo  del  pouf  e. 

23-24 subito  chiede  ove  a'  arresta  :  non  potendosi  avan- 
zare per  causa  dei  cani,  stende  la  maoc  e  chiede  la  carità  i-estando 
lontano  dalla  casa;  —  fello:  iniquo,  crudo. 

25-26 Che  ti  approda  ?  Con  nhe  mezzo  sei  tu  venuto  qui  ì 

—  oppure  —  Qual  è  il  motivo  per  cui  sei  qui?  Altri  spiegano: 
Che  ti  giova  V  avermi  chiamato  ?  —  In  questo  caso  le  parole  di 
Malacoda  Che  ti  approda ^  sarebbero  dette  dal  demonio  fi^a  di  sé, 
mentre  si  avvicina  a  Dante. 
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27  Credi  tu,  Malacoda,  qui  vedermi 

Esser  venuto,  disse  il  mio  Maestro, 
Sicuro  già  da  tutti  vostri  schermi, 

28  Senza  voler  divino  e  fato  destro? 

Lasciami  andar,  che  nel  cielo  è  voluto 
Ch'io  mostri  altrui  questo  cammin  Silvestro. 

29  Allor  gli  fu  l'orgoglio  sì  caduto, 

Che  si  lasciò  cascar  l'uncino  a'  piedi, 
E  disse  agli  altri:  Ornai  non  sia  feruto. 

30  E  il  Duca  mio  a  me:  0  tu  che  siedi 

Tra  gli  scheggion  del  ponte,  quatto  quatto. 
Sicuramente  omai  a  me  ti  riedii 

31  Perch'io  mi  mossi,  ed  a  lui  venni  ratto: 

E  i  diavoli  si  fecer  tutti  avanti. 

Sì  ch'io  temei  che  non  tenesser  patto, 

32  E  così  vid'io  già  temer  li  fanti 

Ch'uscivan  patteggiati  di  Caprona, 
Veggendo  sé  tra  nemici  cotanti. 

33  Io  m'accostai  con  tutta  la  persona 

Lungo  il  mio  Duca  ;  e  uon  torceva  gli  occLi 
Dalla  sembianza  lor  ch'era  non  buona. 


27-28.  .  .  .  vostri  schermi  :  schermi  vuol  dire  difese ^  &  si  ri- 
ferisce alle  opposizioni  che  naturalmente  so^^lioao  fare  i  demoni 
verso  coloro  che,  non  mandativi  per  dannazione,  entrano  o  tentano 
entrare  nell'  Inferito.  Che  è  appunto  come  dire  difesa  di  questo  re- 
gno del  dolore  esercitata  dai  demoni  contro  chi  non  vi  entra  corno 
dannato  ;  —  fato  destro  :  propizio  destino  ;  —  Silvestro  :  selvatico. 


30.  .  .  .  quatto  qaatto  :  nascosto,  ranmcchiato  ;  a  me  ti  riedi  ; 
ritorna  a  me. 

31 che  non  tenesser  patto  '»    che    non    mantenessero    la 

data  fede,  giusta  le  promesse  fatte  a  Virgilio. 

32.  Intendi:  Cosi  pieni  di  dubbio  e  diffidenza,  com'era  io  &iil 
conto  di  quei  demoni,  vidi  già  i  soldati  use  ire  dal  castello  di  Ca- 
prona dopo  di  aver  patteggiato  coi  nemici  vincitori* 

Erano  questi  i  Pisani,  i  quali,  per  mancanza  d'acqua,  nel  1290 
dovettero  cedere  il  castello  di  Caprona  ai  Lucchesi  collegati  ai  Fio- 
rentini, a  patto  di  aver  salva  la  vita.  Dante  si  trovò  in  questo  fatto 
d'armi  tra  i  cavalieri  della  milizia  fiorentina. 

33 
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34  Ei  chinavan  gli  raffi,  e:  Vuoi  cho  '1  tocchi, 

Diceva  l'un  con  l*altro,  in  sul  groppone? 
E  rispondean:  Sì,  fa  che   gliele  accocchi- 

35  Ma  quel  demonio  che  tenea  sermone 

Col  Duca  mio,  si  volse  tutto  presto 
E  disse:  Posa,  posa,  Scarmig^lione  1 

36  Poi  disse  a  noi:  Più  oltre  andai'  per  questo 

Scoglio  non  si  potrii,  perocché  giace 
Tutto  spezzato  al  fondo  l*arco  sesto. 

37  E  se  l'andare  avanti  pur  vi  piace. 

Andatevene  su  per  qtiesta  grotta: 
Presso  è  un  altro  scoglio  che  via  face. 

38  ler,  più  oltre  cinqu'ore  che  quest*otta, 

Mille  du gente  con  sessanta  sei 

Anni  compier,  che  qui  la  via  fu  rotta. 

39  Io  mando  verso  là  di  questi  miei 

A  riguardar  s'alcun  se  no  sciorina; 
Gite  con  lor,  ch'c5'  non  saranno  rei, 

40  Tratti  avanti,  Alichino  e  Cai  cabri  na, 

Cominciò  egli  a  dire,  e  tu,  Cagnazzo; 
E  Barbariccia  guidi  la  decina. 

34 Si,  fa  che  gliele  accocchi  =  fa  d*  aÉfgiusUr- 

gliene  una. 

35 Posa,  posa,  Scarmi^lioce  :  Finiscila,  fìDlacUa^  Scar- 
miglione ! 

36'37 Su  questa  linea  di  ponti  non  potete  continuai^e 

il  vostro  cammino  verso  il  centro  del  cei-chio,  peichò  Teli'co  della 
sesta  bolgia  è  rotto  e  giace  spezzato  stil  fondo  della  medesima;  se 
volete  andare  avanti,  girate  luDgo  questo  argine,  c^  poco  lontano 
troverete  il  ponte  che  varca.  —  Scoglio;  in  tende  si  la  linea  di  poDti 
naturali  che  varcano  sulle  bolgtì  suocesaivameote ;  —  grotta:  propria- 
mente vale  spelonca;  ma  qui  significa  Targine  che  chiude  la  bolgia. 

38.  Ieri,  cinque  ore  dopo  Torà  presente,  si  compirono  mille  due- 
cento e  sessanta  sei  anni,  da  che  la  via  fu  rotta.  —  Questa  data  si 
riferisce  alla  morte  del  Redentore,  a  in  pari  tempo  stabilisce  con 
precisione  il  giorno  e  Torà  in  cui  i  Poeti  parlano  con  Malacoda- 

39 di  questi  mioi  :  demoul  a   me   soggetti  ;  —  s'alCQQ 

se  ne  sciorina:  se  qualche  dannato  viene  a  galla;  —  noa  aarin&o 
rei:  non  vi  faranno  alcun  male. 

40-41.  Sono  questi  i  nomi  dei  dieci  demoni  dii amati  per  ac- 
compagnare i  Poeti,  guidati  da  Barbariccia. 
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41  Libicocco  vegna  oltre,  e  Draghignazzo, 

Ciriatto  sannuto,  e  Graffìacane, 
E  Farfarello,  e  Rubicante  pazzo. 

42  Cercate  intorno  le  bollenti  pane: 

Costor  sien  salvi  insino  all'altro  scheggio 
Che  tutto  intero  va  sovra  le  tane. 

43  Oimèl  Maestro,  che  è  quel  ch'io  veggio? 

Diss'io:  deh!  senza  scorta  andiamci  soli, 
Se  tu  sa'  ir,  ch'io  per  me  non  la  chieggio. 
'  44    Se  tu  se'  sì  accorto  come  suoli, 

\  Non  vedi  tu  ch'ei  digrignan  li  denti, 

I  E  con  le  ciglia  ne  minaccian  duoli? 

45  Ed  egli  a  me:  Non  vo'  che  tu  paventi; 

Lasciali  digrignar  pure  a  lor  senno, 
Ch'ei  fanno  ciò  per  li  lessi  dolenti. 

46  Per  l'argine  sinistro  volta  dienno  ; 

Ma  prima  avea  ciascun  la  lingua  stretta 
Coi  denti,  verso  lor  duca}  per  cenno: 
1  Ed  egli  avea  del  cui  fatto  trombetta. 

42 Cercate:  fate  cerchio,  girate;   —  pane:   panie;  — 

tane:  intendesl  le  bolge. 

43 Se  io  sa'  ir  :  se  tu  sai  andare,  se  conosci  la  via. 

44 con  le  ciglia  ne  minaccian  duoli:  con  segni  mali- 
gni che  fanno  cogli  occhi,  ci  minacciano  tormenti. 

45.  Non  abbi  paura;  lasciali  digrignare,  che  questi  segni  non 
li  fanno  per  noi,  ma  pei  dannati;  —  lessi  dolenti:    i    dannati  che 
stanno  a  bollire  nella  pece  dentro  la  bolgia. 
}  46.  Per  l'argine  sinistro  volta  dienno  :  diedero  volta  sopra  Tar- 

I  gine  sinistro,  cioè  tra  la  quinta  bolgia  e  la  sesta.  —  Ma  prima  ecc.  : 

}  I  dieci  demoni,  prima  di  partire,  han  fatto  un  segno  verso  il  loro 

capo  stringendo  la  lingua  fra  i  denti.  Questo  è  certamente  un  se- 
gno beffardo,  ma  non  si  può  precisare  qual  significato  il  Poeta  ab- 
bia inteso  di  dargli:  pare  d'altronde  che  voglia  lasciar  capire  un  in- 
dizio della  loro  mala  intenzione  di  far  qualche  brutto  tiro.  *—  Ed 
egli  avea  del  cnl  fatto  trombetta  :  Questo  verso  ed  altre  espressioni 
consimili,  han  dato  motivo  a  molti  di  rimproverare  a  Dante  un  lin- 
guaggio sconveniente.  Bisogna  ricordarsi  peraltro  che  un'espressione 
ha  valor  diverso  secondo  le  circostanze  di  persona,  di  luogo  e  di  tempo 
che  l'accompagnano.  Ora,  essendo  fuori  del  mondo  e  precisamente 
nell'Inferno  fra  la  canaglia  dei  demoni,  l'accenno  di  un  atto  simile 
io  non  lo  trovo  affatto  sconveniente. 
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CANTO  xxn,^ 


F  vidi  già  cavalier'  muover  campo, 
E  cominciare  stormo^  e  far  lor  mostra, 
E  talvolta  partir  per  loro  scampo: 

Corridor  vidi  per  la  terra  vostra, 
0  Aretini,  e  vidi  ^ir  gualdane, 
Ferir  torneamenti,  e  correr  giostra, 

Quando  con  trombe,  e  quando  con  campane. 
Con  tamburi  e  con  cenni  di  castella, 
E  con  cose  nostrali  e  con  istrane; 

Né  già  con  sì  diversa  cennamella 
Cavalier' vidi  mover,  nò  pedoni, 
Né  nave  a  segno  di  terra  o  di  stella. 

Noi  andavam  con  li  dieci  dimoni; 
Ahi  fiera  compagnia!  ma  nella  chiesa 
Co'  santi,  ed  in  taverna  coi  ghiottoni. 


1-2-3-4.  Costruisci:  Io  vidi  già  cavalieri  levare  T accani p amento, 
attaccar  battaglia,  passar  rassegntt^  muovere  in  ritirata,  far  sco n'e- 
ri e,  combattere  in  tornei,  correre  gioatt'e,  &  ciò  al  suono  di  trombe, 
di  i^ampane,  di  tamburi,  con  segnali  di  caatolla  e  con  altre  cose 
nosti'ane  o  forastiere;  ma  non  vidi  mai  né  cavalieri,  uè  fanti,  uè 
navi  per  mare,  partire  al  suono  di  cosi  strano  a  tra  mento  come 
quello  usato  da  Barbariccia;  —  storiDO:  attacco,  aaaalto;  —  lop  mo- 
stra' rassegna;  -—  giialdane:  scorrerie;  —  cenai  dicaatelU:  segai 
fatti  con  fumo  di  giorno  e  con  fiammelle  di  notte  per  avvisar  mo* 
vinienti  alle  truppe;  — -  GeaoameUa:  strumento  mudlcale  da  tìato, 
somigliante  al  clarinetto. 
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6  Pure  alla  pegola  era  la  mia  iatesa. 

Per  veder  della  bolgia  ogni  contegno, 
E  della  gente  ch'entra  v*era  incesa, 

7  Come  i  delfìni,  quando  fanno  segno 

Ai  marinar  con  Tareo  della  schiena. 
Che  s'argomentin  di  campar  lor  legno  ; 

8  Talor  così,  ad  alleggiar  la  pena, 

Mostrava  alcun  de!  peccatori  il  dosso, 
E'I  nascondeva  in  men  che  non  balena, 

9  E  ceme  all'orlo  dell'acqua  d'un  fosso 

Stanno  i  ranocchi  pur  col  muso  fuori, 
Si  che  celano  i  piedi  e  l'altro  grosso; 

10  Sì  stavan  d'ogni  parte  i  peccatori; 

Ma,  come  s^approssava  Barhariccia, 
Cosi  si  ritrae an  sotto  i  l)ollori. 

11  Io  vidi,  ed  anche  il  cor  mi  s  '  accappi  ce  ia. 

Uno  aspettar  così,  com'egli  incontra 
Che  una  rana  rimane  ed  altra  spiccia, 

12  E  Graffìacan,  che  gli  era  più  di  centra. 

Gli  arron cigliò  le  impegolate  chiome, 
E  trassel  su,  che  mi  parve  una  lontra* 


6.  .  .  .  <  .  Pure  alla  pegola  era  la  mia  intesa:  solo  ali»  pec« 
era  rivolta  la  mia  attenzione;  —  ìnoesai  act^bsa. 

7-8.  Como  usano  fare  i  delfini  quando  nel  mare  mostrano,  di 
tanto  in  tanto,  Tarco  dalla  schiena,  indicando  (con  questo  segno  fo- 
riero di  tempesta)  ai  marinari  di  mettere  in  salvo  le  loro  navi; 
così,  ad  ora  ad  ora,  qualche  dannato  motteTa  fuori  il  dosso  dalla 
pece  per  alleviai-e  la  pena,  e  poi  lo  nasco n deva  in  un  baleno»  Gh6 
B'argOineDtìa:  ^ihe  sMngegaino,  si.  studino;  —  allegg'iar:  alleviare. 

9-10 par  co!  iudso  faorit  soltanto  coi  muso  fuori  ^  — 

t  raltro  grosso:  l^altra  parte  del  corpo,  quella  più  grossa  in  con- 
fronto del  muso  e  dei  piedi.  —  Sì  St^Tao:  così  stavan  ecc. 

H.  Intendi:  Io  vidi,  e  ancora  il  cuor  mi  racf^ap riccia  (per  quel 
che  ne  segui)  uu  peccatore  fihe  indugiò  a  ricacciarsi  sotto,  cosi 
come  avviene  talora  delle  rane  ehj  Tuna  scappa  e  Taltra  resta  ^  ^ 
ed  anche:  e  ancora. 

12 di  centra:  dirimpetto;  —  arroaciglid:  presa  col 

roncìglio;  —  toatra:  animale  quadrupede,  anfibio,  coperto  di  pel 
nero. 
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13    Io  sapea  già  di  tutti  quanti  il  nomef 
Si  li  notai  (Quando  furon  eletti, 
E  poi  che  81  chi  amaro,  attesi  come. 

i4     0  Rubicante,  fa  che  tu  gli  inetti 

Gli  unghioni  addosso  sì  che  tu  lo  gcuoi, 
Oridavan  tutti  insieme  i  maledetti- 

15  Ed  io:  Maestro  mio,  fa,  se  tu  puoi, 

Che  tu  sappi  chi  è  lo  sciagurato 
Tenuto  a  man  degli  avversari  suoi* 

16  Lo  Duca  mio  gli  s'accostò  dallato; 

DomandoUo  ondaci  fosse,  e  quei  rispose; 
Io  fui  del  regno  di  Navarra  nato* 

17  Mia  madre  a  servo  d-  un  signor  mi  pose. 

Che  m*avea  generato  d'uu  ribaldo 
Di  struggi tor  di  sé  e  di  atte  cose* 

18  Poi  fui  famiglio  do!  buon  re  Tebaldo; 

Quivi  mi  misi  a  far  baratteria; 

Di  che  io  rendo  ragione  in  questo  caldo. 

19  E  Ciriatto,  a  cui  di  bocca  uscìa 

D'ogni  parte  una  sauna  come  a  porco, 
Gli  fé'  sentir  come  Tuna  sdrucì  a. 


13,  Dice  il  Poeta  che  ormài  sapeva  il  nome  di  tutti  questi  de^ 
moni,  sia  perchè  li  osservò  bene  quando  fui-ono  chiamati  ad  uno 
ad  uno  da  MalacoJa,  aia  parche  statto  ben  attento  quando  si  chia- 
mavau  fra  dì  laro^ 

14  .  ,  .  .  ,  lo  acuoi:  lo  scorti  eh  i^ 

15,  YeDQto  a  man:  c^iduto  ualla  ma  ai. 

IG . 

I7p  Coatruiaei:  Mia  madrcj  la  quale  mi  aveva  generato  da  un 
ribaldo  scialacquatore,  mi  pose  a  servir  un  signore.  —  Costni  è  un 
certo  Ciampolo,  nav arrese.  Messo  da  sua  madre  a  servire,  paasò  da 
ìin  signore  all'ai tro  finché  pervenne  alla  Corte  di  Tebaldo  II,  re 
di  N  a  varrà.  Quivi  bì  acquistò  grande  fìducia  ed  egli  ne  abuBÒ  far' 
eendo  baratteria- 

18 (vedi  sopra). 

19'  .  .  «  '  >  Sino  a:  zanna,  uno  di  quei  denti  lunghi  che  escono 
dai  lati  della  bocca  del  verrù  o  del  cinghiale^  —  Sdrilfiìa:  lac»» 
rava. 
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20    Tra  male  gatto  era  venuto  il  sorco; 

Ma  Barbariccia  il  chiuse  con  le  braccia, 
E  disse:   State  in  là,  meatr'io  lo  inforco. 

2i     Ed  al  Maestro  mio  Tolse  la  faccia: 

Dimandai,  disse,  ancor,  so  più  de  sii 
Saper  da  lui,  prima  ch'altri  '1  disfaccia. 

2S    Lo  Ducar  Dunque  or  di':  De^li  altri  rii 
Conosci  tu  £ilcun  che  sia  Latino, 
Sotto  la  pece?  E  quegli  :  Io  mi  partii, 

23  Poco  è,  da  un,  che  fu  di  \ù.  vicino; 

Così  foss'io  ancor  con  lui  coverto, 
Ch'  io  non  temerei  ung^hia  uè  uncino- 

24  E  Libieocco;  Troppo  avem  sofferto. 

Disse;  e  presegli  il  braccio   cui  ronciglio^ 
Sì  che,  stracciando,  uè  portò  un  lacei*to. 

25  Draghi  guazzo  anch'ei  volle  dar  di  piglio 

TtÌuso  alle  gambe;  onde  il  decurio  loro 
Si  volse  intorno  intórno  con  mal  piglio. 

26  Quand'olii  un  poco  rappaciati  foro, 

A  lui  che  ancor  mirava  sua  ferita, 
Domandò  *l  Duca  mio  sen^a  dimoro: 

27  Chi  fu  colui,  da  cai  mala  partita 

Di'  che  facesti  per  Te  aire  a  proda? 
Ed  ei  rispose:  Fu  frate  Gomita, 

BO sorco:  soi\:Io.  —  Tra  male  g'atte  ticc:  è  questo  un 

modo  proverbiale  per  aij[fDÌficai*e  d 'esser li  t^iipitati  mah^.  —  State  IB 
là  menlr'ìo  lo  inforco:  Non  toc^cat^jlo  il  ne  he  lo  tengo  lo  fra  le 
braccia* 

21,  ....  .  prioia  ch'altri  '1  disfaccia:  pnraa  ciia  lo  seompou- 
gano  fac^*ndolo  a,  brani. 

22-23,  .....  rii  :  rei  ;  —  fa  di  là  vicino  :  fu  di  quella  parti. 

24 ,  lacerto:  è  qui^lla  p;ut<^  del  braccio  che   sta  tra  il 

gomito  e  la  mano;  qui  peu'ò  «  deitfo  ptjt'  ^ìgmficìxvià pc^jo  di  ca^-nt'. 

25,  ,  ,  .  .  .  il  decnrio  loro:  il  loro  capo  Baibaricciai  —  COn 
Dal  piglio:  mÌQaccioao. 

2tì*  Quando  i  da  moni  mostra  i"o  no  un  pò*  di  calma  fra  di  loix), 
Virgilio  continuò  in  fretta  le  domande  al  N  ava  r  re  se. 

27.  Chi  fu  quegli  dal  quale  dici  di  esserti  teatè  separato  per 
tua  mala  ventura?  —  a  proda:  a  riva  della  bolgia* 

Frate  Gomita,  sardo,  stette  molto  tempo  presso  Nino  dei  Yi- 
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J^  28    Quel  di  Gallura,  vasel  d'ogni  froda, 

Ch'ebbe  i  nimici  di  suo  donno  in  mano, 
■^  E  fé'  lor  sì,  che  ciascun  se  ne  loda: 

29    Donar  si  tolse,  e  lasciolli  di  piano, 
tr  Si  com'ei  dice:  e  negli  altri  ufìci  anche 

^K  Barattier  fu  non  picciol,  ma  sovrano. 

i  30    Usa  con  esso  donno  Michel  Zanche 
?;  Di  Logodoro:  ed  a  dir  di  Sardigna 

?  Le  lingue  lor  non  si  sentono  stanche. 

F;  31    0  ine!  vedete  l'altro  che  digrigna: 
£  r  direi  anche;  ma  i'  temo  ch'elio 

fe  Non  s'apparecchi  a  grattarmi  la  tigna. 

g  32    E  il  gran  proposto,  volto  a  Farfarello 
r  Che  stralunava  gli  occhi  per  ferire, 

r  Disse:  Fatti  in  costà,  malvagio  uccello. 

%'  33    Se  voi  volete  vedere  o  udire, 
ì^  Ricominciò  lo  spaurato  appresso, 

y^  Toschi  0  Lombardi,  io  ne  farò  venire. 


sconti,  governatore  del  Giudicato  di  Gallura  in  Sardegna,  e  seppe 
guadagnarsi  la  di  lui  grazia.  Trovandosi  in  tale  condizione  concesse 
cariche  per  denaro,  ed  anche  lasciò  evadere  alcuni  nemici  del  suo 
padrone  mediante  pagamento.  Scopertasi  la  infedeltà,  Nino  lo  fece 
impiccare. 

28 vasel  d'ogni  froda:    ricettacolo    d'ogni   qualità    di 

frode  ;  —  donno  :  signore, .  padrone  ;  —  E  fé'  lOP  8Ì  ecc.  :  e  fece  verso 
di  loro  in  tal  modo  che  ciascuno  ne  è  contento;  cioè  li  lasciò  in 
libertà. 

29 lasciolli  di  piano:  lì  lasciò  liberi  senza   formalità 

0  pretesto  qualsiasi. 

30.  Conversa  col  detto  Gomita  Don  Michele  Zanche,  e  le  loro 
lingue  non  si  stancano  mai  di  parlare  di  Sardegna.  —  Il  Zanche 
fu  governatore  del  Giudicato  di  Logodoro.  In  quel  tempo  V  isola  si 
divideva  nei  quattro  Giudicati  di  Gallura,  Logodoro,  Cagliari  e  Ar^ 
borea.  —  donno:  signore. 

31.  Oh  povero  me!  vedete  l'altro  demonio  che  digrigna  i  denti! 
io  continuerei  a  rispondervi,  ma  temo  ch'egli  voglia  far  strazio  di 
me. 

32 il  gran  proposto:  Barbariccia;  —  Fatti  in  costà: 

in  questo  caso  vuol  dire:  stammi  queto,  oppure:  staiti  al  tuo  posto. 

33.  Se  volete  vedere  o  sentire  Toscani  o  Lombardi,  riprese  lo 
spaurato  Navarrese,  io  ne  farò  venire. 
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34  Ma  stien  li  Malebranche  un  poco  in  cesso 

Si  ch'ei  non  teman  delle  lor  yendette; 
Ed  io,  seggendo  in  questo   loco    stesso, 

35  Per  un  ch'io  sou,  ne  farò  yonir  sette, 

Quando  sufolerò,  cornee  nostr'uso 

Bi  faro  allor  cho  fuori  alcun  si  inette, 

36  Cagnazzo  a  cotal  motto  levò  il  muso, 

Crollando  il  capo,  e  disse:  Odi  malizia 
Cìi*ejerU  ha  pensato  per  pittarsi  gin  so  ! 

37  Ond^ei  eh'  avea  lacciuoli  a  gran  divizia. 

Rispose  :  Malizioso  son  io  troppo, 
Quand*io  procuro  a'  miei  maggior  tristizia, 

38  Alichin  non  si  tenne,  e,  di  rintoppo 

Agli  altri,  disse  a  lui:  Se  tu  ti  cali, 
Io  non  ti  verrò  dietro  dì  galoppo, 

39  Ma  batterò  sovra  la  peco  l'ali: 

Lascisi  il  coOcj  e  sia  la  ripa  scudo 
A  veder  se  tu  sol  più  di  noi  vali, 

40  0  tu,  clic  leggi,  udirai  nuovo  ludo! 


34-35.  Ma  atieno  i  demoni  un  po'  nascosti,  affinchè  i  dannati, 
eh'  io  chiamerò,  non  abbino  paura*  Allora,  standomi  in  questo  luo- 
go medesimo,  per  uno  chUo  sono  ne  farò  venir  sett«;  e  hasterà 
ch*io  zufoli,  com'è  nostr'uso  di  fare  allorché  ci  avvertiamo  recipro- 
camente ohe  si  può  mettersi  fnori  senza  pericolo.  - —  li  sette  è  q^ui 
uumeio  determinato  \^ev  F  indeterminato  ;  vuol  dire  ne  farò  trf^m'r 
moki;  —  ceSSO  :  nascosti, 

35 a  cola)  motto:  a  tali  parole,   a  tale   proposta.   — 

Si  osservi  quanta  naturalezza  in  quel  Cagnazzo  che  leva  Ìl  muso 
crollando  il  capo: 

37,  .  ,  .  .  .  lacci  noli  a  gran  di  vi  sta:  astuzie  in  grande  quan- 
tità; —  divizia:  dovizia;  —  a'  mìei  maggior  tristlEÌa:  ai  miei  com- 
pagni maggioT*  pena, 

38"39.  Alichìno,  sentendo  tali  discorsi,  non  seppe  trattenersi, 
e,  e ontrai-i amente  agli  altri  demoni,  dìsso  a  Ciampolo:  Seta  ti  cali, 
io  non  ti  verrò  dietro  di  corsa,  bensì  a  volo. 

Sottintendi  :  A  questa  spavalda  osservazione  di  Ali  eh  ino,  gli  altri 
soggiunsero:  Ebbene,  lasciamo  il  colle,  ossia  la  cimaci  questo  ai^ 
gine,  e  ripariamoci  dietro  la  ripa,  poi  vedi-emo  se  tu  solo  vali  più 
di  noi. 

40 DQOVO  ludo:  hfdo  vuol   dire    propriamente   g:Ìuoco 
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Ciascun  dall'altra  costa  gli  occhi  volse; 
Quei  prima,  eh' a  ciò  fare  era  più  crudo. 

41  Lo  Navarrese  ben  suo  tempo  colse; 

Fermò  le  piante  a  terra,  ed  in   un  punto 
Saltò,  e  dal  proposto  lor  si  sciolse. 

42  Di  che  ciascun  di  colpa  fu  compunto, 

Ma  quei  più,  che  cagion  fu  del  difetto  ; 
Però  si  mosse,  e  gridò;  Tn  se*  giunto, 

43  Ma  poco  valse;  che  l'ale  al  sospetto 

Non  poterò  avanzar;  quegli  andò  gotto 
E  quel  drizzò,  volando,  suso  il  petto: 

44  Non  altrimenti  l'anitra  di  botto, 

Quando  il  falcon  s' appressa,  giù  s*attuffa, 
Ed  ei  ritorna  su  crucciato  e  rotto. 

45  Irato  Calcabrina  della  buffa. 

Volando,  dietro  gli  tenne,  invaghito 
Che  quei  campasse,  per  aver  la  zuffa, 

di  sfida  0  di  gara;  qui  intendesi  sfida  dì  nuovo  genere,  strana.  — 
Sottintendi:  In  seguito  alla  detta  sfida,  ognuno  guardò  dalla  parte 
in  cui  dovevano  appiattarsi,  lasciando  solo  Aliehino  !?iil  colle;  e 
quello  che  prima  mostravasi  più  renitente  lilla  sfidjij  cioè  Cagnazzo, 
fu  il  primo  a  volgere  gli  occhi  da  dettrt  parte. 

41.  Il  Navarrese  scelse  il  momento  buono,  ftsrmò  bene  i  pii^di 
in  terra  come  chi  è  per  spiccare  un  bfel  salta»  ed  in  un  puuto  si 
gettò  nella  bolgia,  sciogliendosi  cosi  d;iires^ei'e  oggetto  della  sfida 
dei  demoni.  Alcuni,  per  proposto  loro,  invece  di  loro  proposito  o 
loro  proposta,  intendono  il  loro  capo  Barb  aricci  a  ;  e  vorrebbero  dire 
cioè  che  Ciampolo  si  è  sciolto  dalle  brìiccia  di  quel  demonio.  Que- 
sta spiegazione  non  par  mi  da  accettar:?!. 

42.  Per  la  fuga  del  Navarrese  cia^funo  dei  diavoli  si  senti  col- 
pevole e  dolente  ;  ma  più  di  tutti  quello  che  ne  fu  causa  princi- 
pale, cioè  Alichino;  onde  quest'ultimo  si  mosse  gridando  :  ci  sei/  — 
COmpnnto:  pentito,  dolente. 

43 Tale  al  sospetto  non  poterò  avanzar:  la  velocità 

delle  ali  non  potè  essere  maggiore  della  velocità  del  sospetto,  ossia 
della  paura.  Intendi: 

Ciampolo  andò  sotto,  e  Alichino  drizzò,  volando,  in  su  il  petto* 

44.  Non  diversamente  di  ciò  che  avvenne  tra  il  Navarrese  e 
Alichino,  succede  quando  l'anitra  si  at tuffa  di  colpo  se  vede  il  fai* 
cone  che  s'  appressa,  ond'esso  se  ne  ritorna  stizzito  e  stanco  senza 
l'agognata  preda. 

45.  Calcabrina,  irato  dalla  burla  patita,  tenne  diatro,  volando. 


Digitized  by 


Google 


l'  inferno  319 

46  E  come  il  barattier  fu  disparito, 

Così  volse  gli  artigli  al  suo  compagno, 
E  fu  con  lui  sovra  il  fosso  ghermito. 

47  Ma  l'altro  fu  bene  sparvier  grifagno 

Ad  artigliar  ben  lui,  e  ambedue 
Cadder  nel  mezzo  del  bollente  stagno. 

48  Lo  caldo  sghermitor  subito  fue: 

Ma  però  di  levarsi  era  niente  ; 
Sì  aveano  inviscate  Tale  sue. 

49  Barbariccia,  con  gli  altri  suoi  dolente, 

Quattro  ne  fé'  volar  dall'altra  costa 
Con  tutti  i  raffi;  ed  assai  prestamente 

50  Di  qua,  di  là  discesero  alla  posta  : 

Porser  gli  uncini  verso  gì' impaniati, 
Ch'eran  già  cotti  dentro  dalla  crosta; 
E  noi  lasciammo  lor  così  impacciati. 

ad  Alichino  ;  desideroso  che  il  peccatore  scampasse  ond'àver  motivo 
d* azzuffarsi  col  suo  compagno;  —  baffa:  burla. 

46 E  fa  con  lui  sovra  il  fosso  ghermito:  e  m  attaccò 

con   lui. 

47 fa  ben  sparvier  grifagno  :  fu  sjìarvi^ro  assai  destro 

nell*adoprare  gli  artigli. 

48.  Il  caldo  della  pece  fu  subito  sgheìvnitore;  obbligò  tosto  cioè 
i  due  ghermiti  a  lasciarsi;  tuttavia  ogni  sforzo  per  levarsi  di  là 
era  inutile,  tanto  erano  invescato  le  loro  ali;  —  Sghermire:  oppo- 
sto  di  ghermire. 

49-50 alla  posta  :  al  luogo  segnato  a  ciascuno  da  Bar- 
bariccia per  operare  questa  specie  di  salvataggio  degli  impaniati. 
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Lasciata  nel  modo  che  abbiamo  visto  la  trista  com- 
pagnia dei  Malebranche,  i  Poeti  seii  van  taciti  e  soli  lungo 
il  ciglio  deirargine  già  descritto.  Dante  ha  rivolto  il  pen- 
siero ad  una  favola  d' Esopo,  che  ha  somiglianza  col  fatto 
accaduto  ai  demoni;  ma,  come  avviene  che  da  un  pensier 
ne  nasce  un  altro,  riflette  che  i  diavoli,  irritati  dalla  burla 
sofferta  per  causa  sua  e  di  VirgUio,  U  avrebbero  certa- 
mente inseguiti  per  trame  vendetta. 

—  Maestro,  io  temo  che  i  Malebranche  ci  vengan 
dietro,  e  mi  par  già  di  sentirmeli  addosso. 

—  Se  io  fossi  uno  specchio  non  accogUerei  così  la  tua 
figura  negli  occhi  miei,  come  dentro  di  me  sento  i  tuoi 
pensieri.  Però,  essendo  in  questo  momento  uno  solo  il  tuo 
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pensare  e  il  mio,  ho  gij\  deciso  cosa  dobbiamo  fare.  Se 
la  costa  che  giace  qui  sulla  nostra  destra  è  disposta  in 
modo  da  poter  discendere  nella  sesta  bolgia,  ci  metteremo 
in  salvo.  — 

Non  avevan  terminate  queste  parole,  che  tosto  sì  vi- 
dero inseguiti.  E  Maestro  allora  prende  il  suo  discepolo 
ira  le  braccia  in  gran  fretta,  attraversa  Targine  scendendo 
Terso  la  sesta  bolgia,  e,  giunto  air  orlo  della  medesima, 
si  lascia  sdrucciolar  supino  lungo  il  muro  laterale  che  la 
(chiude,  fatto  a  scarpa. 

Appena  i  suoi  piedi  toccano  il  fondo  della  bolgia, 
giungono  i  Malebranche  sul  ciglio  del  colle;  ma  ormai 
non  vi  è  piìi  pericolo,  non  avendo  essi  alcun  potere  oltre 
quel  confine. 

In  questo  girone  son  puniti  gì' ipocriti.  Camminan 
lenti  piangendo;  son  vestiti  di  cappe  di  piombo  indorate 
di  fuori.  I  Poeti  si  av^aano  anch^essi,  a  sinistra^  nella 
stessa  direzione  dei  dannati;  ma,  per  la  lentezza  di  costoro, 
fìssi  lian  nuova  compagnia  ad  ogni  passo. 

—  Maestro,  trova  qualcuno  che,  per  notorietà  d«' 
suoi  fatti  0  pel  suo  nome,  si  conosca,  — 

tJn  di  dietro  che  sentì  parlar  toscano,  grida  :  —  Al- 
lentate il  passo,  voi  che  andate  si  lesti  per  Taria  fosca! 
Forse,  tu  che  domandi,  avrai  da  me  quel  che  desidera- 
si fermano;  il  Poeta  ne  vede  due  venii'e  innanzi  che 
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mostrano  nel  viso  gran  fretta  di  canitnmare,  ina  il  peso 
delle  cappe  li  lancia  appena  muoversi.  Giunti  a  lui  vicini, 
lo  guardai!  con  occhio  bieco  senza  far  parola,  poi,  fra 
loro:  —  Costui  par  vivo  all'atto  della  gola;  e  ae  egli  e 
il  compagno  sor  morti,  per  qual  pri\^Uegio  non  lian  la 
veste  di  piombo?  —  Indi,  un  d'essi:  — ^  0  ToscOj  che  al 
collegio  degr  ipocriti  sei  venuto,  non  ti  dispiaccia  dirci  chi 
tu  sei,  — 

—  Son  nato,  e  cresciuto  sid  bel  fiume  d'Arno  alla 
gran  viHa,  e  son  coi  corpo  che  Iio  sempre  avuto.  Ma 
voi  chi  siete,  che  piangete  tanto?  E  cos'è  che  vi  fa  sof- 
frire ? 

—  Oimè!  le  cappe  son  si  grosse  che  ci  opprimono 
col  peso.  Noi  fummo  frati  gaudenti,  io  chiamato  Catalano 
e  costui  Loderiugo.  Fummo  assunti  al  governo  della  tua 
città,  quali  uomini  pii,  affine  di  conservarvi  la  pace;  ma 
qual  sia  stata  T  opera  nostra  pacificatrice  lo  si  vede  in- 
torno al  Gardingo,  (contrada  in  cui  furono  arse  e  spia- 
nate le,  case  degli  Ubeiti,  nobilissima  famiglia  di  parte 
ghibellina),  — 

Giungono  intanto  davanti  ad  uno,  disteso  traverso  la 
holgia,  crocifisso  in  terra  con  tre  pali  —  Questo  confitto, 
soggiunge  frate  Catalano,  consigliò  i  Farisei  che  conve- 
niva mandar  un  uomo  al  martirio  per  la  salute  del  po- 
polo, (il  confitto  è  Caifasso).  In  tal  modo  è  punito  anche 
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il  SUO   suocero  (il  sacerdote  Anna);  e  così  pure  gli  altri 
membri  di  quel  concilio  che  fu  fatale  ai  Giudei.  — 

Virgilio  guarda  con  molta  meraviglia  questo  croci- 
fisso, e  poi,  rivolto  ai  frati  :  —  Diteci  voi,  se  potete,  se  a 
mano  destra  di  questa  bolgia  vi  è  qualche  luogo  di  dove 
uscire  senza  bisogno  di  ricorrere  agli  angeli  neri.  — 

—  Più  che  non  isperate  si  appressa  il  luogo  dovei 
ponti   varcano;  e   poiché   il  ponte  su  questo  vallone  è 
rotto,  voi  potrete  uscire  salendo  per  Ja  ruina  del  mede- 
simo. — 

—  Dunque  mentiva  Malacoda,  soggiunge  Virgilio 
quasi  fra  sé.  —  E  il  frate:  —  Udii  già  dire  a  Bolo- 
gna molti,  vizi  del  diavolo,  fra  gli  altri  che  é  assai  bu- 
giardo. — 

n  Duca  allora  se  ne  va  a  gran  passi  un  po'  turbato 
in  viso;  Dante  lascia  i  frati  e  gli  tien  dietro  lesto. 

A  questo  punto  il  nostro  Poeta  comincia  il  venti- 
quattresimo canto  con  una  simiUtudine  che  a  me  pare 
assolutamente  troppo  lunga,  non  afiatto  bella,  niente  op- 
portuna, e  priva  altresì  di  quelle  immagini  vere  e  tanto 
evidenti,  ch'egli,  con  maravigliosa  naturalezza,  sa  cogliere 
sempre  quando  vuol  fare  una  comparazione.  Voi  la  potete 
leggere  nel  testo.  Il  senso  libero  epilogato  é  questo: 

Nel  febbraio,  quando  i  giorni  ormai  s'avvicinano  ad 
esser  pari  alle  notti  e  la  stagione  comincia  a  mitigarsi, 
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e  la  brina  copre  la  terra  imitando  la  neve,  il  villaDello 
vede  la  campagna  biancheggiare  e  perciò  rientra  in  casa 
dolente,  né  sa  cosa  si  faccia;  e  poi  ritorna  faori  e  vede 
che  d'un  tratto  è  divenuta  yerdeggiante^  onde  lieto  prende 
il  vincastro^  e,  animato  di  novella  speranza,  va  colle  pecore: 
cosi  ioj  vedendo  n  Maestro  turbato  e  poi  subito  ridivenuto 
dolce  e  tranquillo,  ebbi  prima  rammarico  e  timore,  e  poi 
allegrezza  e  speranza. 

Quest'  aria  dolce  e  benigna,  il  Maestro  la  dimostra 
quando  giunge  vicino  alla  ruina  del  ponte  rotto  poc'anzi 
accennata  da  frate  Catalano.  Quivi,  dopo  scandagliato  il 
luogo,  prende  il  suo  discepolo  e  lo  solleva  in  alto  fra  i 
massi  e  gli  scheggioni  delle  pietre  diroccate,  spingendo  frat- 
tanto rocchio  in  avanti  per  indicargli  anticipatamente  dove 
attaccarsi.  Continuando  piti  volte  a  far  cosi,  montano  su, 
a  poco  a  poco,  fin  sul  dosso  deirarglne  settimo  ;  qui  giunto, 
Dajite  si  siede  perchè  non  ne  puù  più  della  atancbezza, 
Virgiho  così  lo  ammonisce: 

—  A  questo  modo,  mio  caro,  bisogna  spoltrire,  poi- 
ché tra.  le  piume  e  sotto  coltre,  non  si  viene  in  fama  ;  e 
oM  consuma  sua  vita  senza  acciuistar  fama,  lascia  di  sé 
vestigio  in  terra  come  fumo  in  aria  o  sull'acqua  schiuma, 
Levati  su  dunque,  che  scala  ben  pia  lunga  converrà  che 
tu  salga.  — 

Dopo  queste  parole  il  Poeta  si  leva  mostrandosi  forte 
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e  ardito.  Van  su  pel  ponte  che  copre  la  settima  bolgia. 
Sì  odouo  voci  di  sotto,  ma  nulla  si  può  vedere  per  la 
oscurità. 

^-  Maestro,  passiamo  sull'altro  cinghio  del  fosso  e 
poi  scendiamo  dal  muro  del  ponte  suirorlo  della  bolgia, 
perchè  da  qui  non  posso  né  mtendere  aè  vedere  abbastanza - 

^  Altra  risposta  non  ti  do  se  non  il  fare  come 
dici;  che,  alla  domanda  onesta^  deve  seguir  T  opera  ta- 
cendo* — 

Scendono  il  ponte  e  vengono  là  d*  onde  appare  la 
bolgia  manifesta.  Ecco  una  terribile  piena  di  serpenti  d'ogni 
s  orta.  Il  deserto  libico  co'  suoi  ckersh  ckelidn]  iaculù 
faree^  ceneri  e  anfcsihene,  e  tvon  esso  tutta  V  Etiopia  e 
r  Egitto  coi  mostruosi  loro  serpenti  malefici,  non  radu- 
nano maggior  copia  di  ree  pestilenzie  di  questa  bolgia, 

Qiu  son  puniti  i  ladri,  e  corrono  ignudi  e  spaventati 
colle  mani  legate  tlietro  la  schiena  dalle  serpi.  Ad  un  di 
costoro,  che  si  trovava  contro  la  ripa  del  fosso,  proprio 
sotto  al  luogo  in  cui  ferniaronsi  i  Poeti,  si  av^^entò  un 
serpente  e  lo  trafisse  nel  collo.  In  men  che  si  scriva  un 
0  Ofl  uu  L  il  trafitto  bruciò  e  si  ridusse  iii  cenere. 
Quella  cenere  si  raccolse  da  sé  stessa  e  poi  ridivenne 
d'  un  tratto  quel  medesimo  peccator  di  prima,  solo  che 
questi  si  levò  trasognato  come  chi  risensa  dopo  un  ac- 
cesso epilettico.  Il  Duca  gli  domanda  chi  è,  ed  egli: 
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—  Piovvi,  or  non  è  molto,  di  Toscana  in  questa 
gola  fiera;  condussi  vita  bestiale  come  si  conviene  ad  un 
mul  qual  io  sono.  Vanni  Fucci  bestia  mi  chiamo,  e  Pi- 
stoia mi  fu  degna  tana. 

—  Domandai,  dice  Dante,  di  che  colpa  è  reo;  che 
io  lo  conobbi  nel  mondo  quale  uom  rissoso  e  sanguina- 
rio. — 

H  peccator  che  intese  quelle  parole,  non  tentò  fin- 
gersi un  altro;  ma,  con  volto  dipinto  di  vergogna,  ri- 
spose : 

—  Mi  duole  di  più  d'essere  da  te  colto  in  questa 
miseria,  che  di  quando  mi  fu  tolta  la  vita.  (Il  Fucci  fu 
giustiziato).  Però  non  posso  negarti  quel  che  tu  desideri: 
Son  messo  qui  e  non  tra  i  violenti  perchè  fui  ladro  alla 
sagrestia  dei  belli  arredi.  (Chiamavasi  così  la  sagrestia  di 
3.  Giacomo  di  Pistoia).  —  Ma  perchè  tu  non  abbi  di  godere 
vedendomi,  sappia  che  Pistoia  prima  caccerà  i  Neri  :  indi, 
per  questo  fatto,  Firenze  rinnoverà  genti  e  modi.  Marte 
trae  vapor  di  Val  di  Magra  carico  di  tempesta,  il  quale, 
rompendo  la  nebbia  sovra  Campo  Piceno,  distruggerà  la 
fazione  dei  Bianchi.  Questo  ti  dico  per  darti  dolore.  — 

Per  intendere  il  senso  di  quanto  disse  Vanni  Fucci, 
bisogna  sapere  che  nel  1301  i  Bianchi  cacciarono  da  Pi- 
stoia i  Neri.  Questi  furono  accolti  dai  Fiorentini  di  Joro 
parte  e  incorporati  nel  Comune;  e,  poiché  prima   in  Fi- 
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renze  i  due  partiti  si  bilanciavano,  coM  ne  avvenne  che  il 
Partito  nero  ebbe  la  prevalenza  e  si  iàtabili  al  Governo. 
Appena  giunto  al  potere,  con  un  capitano  di  Val  di  Magra 
(marchese  Mahspina)  diede  battaglia  ai  Bianchi  sovra 
Campo  Piceno,  infliggendo  loro  una  completa  disfatta, 

Terminate  queste  parole,  il  ladro  alzò  le  mani  verso 
il  cielo  facendo  le  fiche j  e  gridò:  —  Togli ,  Dio,  che  a  te 
le  squadro!  — 

In  qnel  mentre,  quasi  per  frenargU  la  lìngua  bestem- 
miatrice,  due  serpi  lo  avvolsero  nel  collo  e  nelle  braccia 
ed  egli  sen  fuggi  via  cosi  legato. 

-^  Ah  Pistoia,  Pistoia,  perchè  non  deliberi  di  ridurti 
in  cenere,  dal  momento  che  nel  mal  fare  tu  avanzi  il 
seme  tuo  ?  (Si  credeva  in  quei  tempi  che  Pistoia  fosse 
stata  fondata  dai  satelliti  di  Catilina  dopo  fallita  la  scel- 
lerata congiura  contro  la  patria).  — 

Un  centauro  pien  dì  rabbia,  tutto  coperto  di  bisce  su 
per  la  grojipa  e  con  un  drago  dietro  le  spalle  che  getta 
fuoco,  giunge  gridando:  —  Dov'è  Tacerbo?  (Vanni  Fucci). 

—  Quegli  è  Caco,  dice  Virgilio,  il  ladrone  della  spe- 
lonca di  monte  Aventino.  Non  va  co'  suoi  fratelli  (i  cen- 
tauri del  settimo  cerchio)  pel  rubare  fraudolento  ch'egli 
fece  nelFarraento  di  Ercole.  Sotto  la  mazza  di  costui  però 
cessaron  l'opre  bieche  di  quel  ladrone,  poiché  gliene  die 
cento  e  forse  non  ne  senti  dieci.  — 
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Mentre  Virgilio  parlava  e  il  centauro  Caco  passava 
oltre,  tre  spiriti  vennero  a  fermarsi  contro  il  muro  sotto 
i  Poeti,  senza  che  questi  se  ne  accorgessero.  Quando  se 
ne  accorgono  smettono  il  lor  parlare  e  stanno  attenti*  Uno 
dei  tre  sopraggiunti  domanda  ai  compagni:  —  Cianfa  dove 
sarà  rimasto?  — 

Il  Poeta  qui  ci  avverte  eh'  egli  è  per  dir  cose  tanto 
meravighose  che  non  si  stupirebbe  se  non  fossero  credute. 

Or  mentre  stava  cogli  occhi  volti  ai  tre  spiriti,  vede 
un  serpente  con  sei  piedi  che  si  lancia  addosso  ad  un  di  que^ 
sti.  Coi  pie  di  mezzo  gli  avvinse  la  pancia,  cogli  anteriori  le 
braccia  ;  i  posteriori  distese  lungo  le  cosce,  la  coda  passò 
frammezzo  a  queste  e  rivoltò  in  su  dietro  la  schiena. 
Strette  cosi  come  edera  abbarbicata  al  tronco,  quelle  mem- 
bra cominciarono  ad  appiccarsi  a  guisa  di  calda  cera  ed 
a  confondere  lor  forma  e  colore.  Gli  altri  due  dicevano:  — 
Oimè  !  Agnel,  come  ti  muti!  Ormai  non  sei  né  due  né  mio,  — 

In  breve  le  due  teste  divennero  una,  e  due  ligure 
miste  si  videro  in  una  faccia  sola.  Le  braccia  e  le  gambe 
deir  uomo  e  del  sei'pente  si  confusero  del  pari  e  divennero 
métobra  che  non  furon  mai  viste.  Due  e  nessuno  pareva 
l'immagine  risultante  da  quello  strano  composto.  Cosiffatto, 
se  ne  andò  via  a  lento  passo. 

Ma  ecco  un  serpentello  acceso,  livido  e  nero  come 
gran  di  pepe,  venir  correndo  verso  gli  altri  due  :  uno  di 
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questi  trafigge  all'ombelico  poi  cade  giù  dinanzi  a  lui  di- 
steso. Il  trafitto  comincia  a  sbadigliare  come  preso  da  sonno 
o  da  febbre.  Frattanto  egli  e  il  serpente  si  guardano  fis- 
si: al  primo  dalla  piaga  ed  al  secondo  dalla  bocca,  esce 
gran  fumo  che  s'incontra  e  confonde. 

Qui  il  Poeta  lancia  una  sfida  ad  Ovidio  e  Lucano, 
autori  di  metamorfosi;  e  dice  che  se  questi  due  fecero 
prodigi  poetando,  egli  non  g]'  invidia,  perchè  nessuno  mai 
trasmutò  due  nature  come  quelle  da  lui  or  messe  a  fronte. 

Mentre  si  guardano  fissi  in  tal  modo,  al  serpente  si 
fende  la  coda,  e  all'uomo  si  uniscono  le  gambe  e  attac- 
cano insieme.  La  coda  fessa  va  prendendo  la  forma  che 
man  mano  perdono  le  coscie  e  le  gambe;  la  pelle  di  là 
si  fa  molle  e  questa  dura.  E  intanto  che  le  braccia  del 
ferito  entran  per  le  ascelle,  i  piedi  anteriori  del  rettile 
si  allungano  quanto  quelle  s'accorciano. 

Nel  tempo  che  questo  avviene,  il  fumo  che  li  ricopre 
dà  a  ciascun  dei  duo  un  color  nuovo,  generando  all'uno 
il  pelo  e  depelando  l' altro.  Il  primo  si  leva  e  il  secondo 
cade  a  terra  senza  che  però  cessino  dal  mirarsi  l'un  l'altro 
cogli  occhi  empi,  sotto  i  quali  ognuno  cambia  muso.  Quel 
dritto  cioè,  che  ha  ancor  la  testa  di  serpente,  ritira  indietro 
il  muso  suo  verso  le  tempia;  e,  colla  materia  soverchia 
ch'ivi  si  raccoglie,  gli  si  formano  le  orecchie;  in  pari  tem- 
po, con  quella  rimasta  davanti,  si  formano  il  naso  e  le  lab- 
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bra.  Quel  caduto,  lo  muso  suo,  che  è  ancor  faccia  d'uomo, 
caccia  innanzi  e  ritira  gli  orecchi  per  la  testa  come  fa  delle 
corna  la  lumaca:  a  questo  la  lingua  si  fende  e  vien  forcuta, 
all'altro  la  forcuta  si  richiude,  e  quindi  il  fumo  resta. 

Quel  diventato  serpe  fugge  via  sufulando  per  la 
valle,  l'altro  dietro  a  lui,  parlando,  sputa.  Poi,  volgendo 
al  fuggitivo  le  novelle  spalle,  dice  all'ultimo  dei  tre  quivi 
rimasto:  —  Voglio  che  Buoso  corra  carponi  come  ho  fatto 
io  per  questa  valle.  — 

Or  sappiate  che  i  tre  venuti  in  principio  erano  A- 
gnolo  Brùnelleschi,  Buoso  Donati  e  Puccio  Sciancato, 
fiorentini  ;  il  serpente  a  sei  piedi  era  Cianfa,  il  quale,  come 
avete  visto,  formò  un  corpo  solo  con  Brùnelleschi  ;  il  ser- 
pentello livido  e  nero,  che  cambiò  forma  con  Buoso,  è 
Guercio  Cavalcanti;  quel  rimasto  senza  subire  metamor- 
fosi è  adunque  Puccio  Sciancato. 


Vi  ho  già  fatto  osservare  più  sopra  che  certe  cose 
messe  là  come  accidenti  impreveduti  nel  viaggio  del  Poeta, 
non  sono  che  sue  abilissime  creazioni  d'arte  per  ottenere 
varietà,  ed  anche  per  estendere  il  campo  d'azione  a  quella 
giusta  misura  che  richiede  lo  svolgimento  del  concetto. 
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Tali  sono,  per  esempio,  la  finzione  dei  ponti  rotti 
sulla  sesta  bolgia,  la  barufia  dei  Malebranche,  e  la  con- 
seguente fuga  dei  Poeti  che  dall'argine  sesto  si  lasciano 
sdrucciolare  nel  girone  successivo. 

Con  tali  mezzi,  come  vedete,  l'Autore  fa  saltar  fuori 
la  necessità  di  fare  anche  qui,  lungo  le  bolge  dei  barattieri 
e  degl'ipocriti,  la  solita  porzione  di  giro  a  sinistra  come 
già  i  Poeti  usarono  fare  in  tutti  i  cerchi  :  opperò  ei  pos- 
sono, per  tal  modo,  rilevare  con  ispeciale  esattezza  la  na- 
tura del  luogo  e  la  condizione  dei  dannati  eh'  ivi  si  trovano. 

A  questo  punto  mi  è  opportuno  richiamare  l'atten- 
zione vostra  intorno  ad  alcune  rovine  infernaU  formatesi 
nel  medesimo  istante,  e  cioè  nel  momento  preciso  in  cui 
spirava  sulla  croce  Gesù  Nazareno  per  mano  dei  Giudei. 

La  prima  di  esse  rovine  è  quella  guardata  dal  Mi- 
notauro e  che  noi  abbiamo  visto  nel  discendere  dal  sesto 
al  settimo  cerchio,  ove  son  puniti  i  violenti;  le  altre  si 
son  formate  col  cadere  di  tutti  i  ponti  che  varcavano 
sopra  la  bolgia  degl'ipocriti. 

Dante  ha  voluto  con  ciò  dimostrare  che,  essendo 
avvenuta  la  morte  del  Redentore  per  opera  d'ipocrisia  e 
violenza,  quelle  due  regioni  infernali  furono  maggiormente 
scosse  quando  la  Terra  tremò  tutta  e  si  oscurarono  i  rai 
del  sole.  Questo  fatto,  come  sapete,  dicono  le  sacre  carte 
essere  avvenuto  all'ora  nona  (3  pom.)  di  venerdì,  nel  ple- 
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nilunio  di  marzo  dell'anno  33.°  dell'era  volgare.  E  precisa- 
mente a  questa  data  accenna  Malacoda  nel  C.  XXII  v.  38. 
E  il  Petrarca  ci  ricorda  questo  gran  fatto,  jneixiorar 
bile  per  la  cristianità,  in  un  sonetto  coi  seguenti  versi: 

Era  '1  giorno  eh'  aJ  sol  sì  scolorare 
Per  la  pietà  del  suo  Fattor  i  raì. 

Ammirabile  è  la  convenienza  tra  la  pena  e  la  colpa, 
tanto  in  quest'ultime  due  bolge  come  nelle  prime  cinque 
da  noi  visitate. 

Che  ve  ne  pare  di  quei  ruffiani  e  seduttori,  che  nella 
vita  non  fecero  altro  che  usare  lenocìnj  e  carezzose  lusin- 
ghe, e  qui  sono  sferzati  a  sangue  dai  demon!? 

E  quegh  adulatori  messi  nello  sterco,  come  sono  a 
posto  ! 

Gli  indovini,  perchè  su  nel  mondo  pretesero  guar- 
dare nel  futuro,  ora  portano  la  faccia  rivolta  sulle  spalle, 
e  non  possono  guardar  neppure  dove  mettono  i  piedi. 

Ma  con  maggior  maestria  son  puniti  ì  simoniaci,  i 
quali,  poiché  per  troppo  amore  delle  terrene  ricchezze  fece- 
ro traffico  delle  cose  divine  affidate  al  loro  ministero,  il 
'  Poeta  li  ha  messi  col  capo  in  giù  onde  mostrare  com'ebbero 
in  poco  pregio  i  beni  celesti  e  solo  si  curarono  di  quelli 
della  terra.  E  par  ch'ei  voglia  dire  ;  —  Guardate  dunque 
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eternameiue  la  terra,  o  maledetti,  e  cacciatevi  nel  seno 

di  essa,  mentre  i  piedi  volgete  in  verso  lo  cielo! 

A  quest'ultimi  tengono  dietro  i  barattieri,  rei  di  colpa 
molto  somigliante  alla  simonia.  I  primi  infatti  concessero 
per  danaro  i  favori  e  le  cariche  ecclesiastiche  ;  i  secondi, 
abusando  della  propria  qualità  di  pubblici  funzionari,  ven- 
dettero le  concessioni  ed  i  civili  uffici  di  loro  dipendenza, 
ai  migliori  offerenti.  E  poiché,  come  suol  dirsi,  ciò  corri- 
sponde al  non  tener  le  mani  nette  mentre  le  si  hanno 
nei  pubblici  affari,  ma  lasciare  che  nei  medeshni  le  s'in- 
veschino e  vi  si  attacchi  del  non  proprio;  così  son  con- 
dannati a  star  sommersi  nella  pece  bollente,  clie  è  di 
sua  natura  attaccaticcia  come  il  contagio  della  loro  frode. 

Stupendamente  trovata  poi,  per  non  dir  aUro,*ò  la 
pena  degF  ipocriti,  Poì^eretti  !  essi  giù,  gravi  e  liveriti  da 
tutti,  stimati  nel  mondo  quali  sante  persone,  qui,  il  Poeta, 
colla  più  fine  ironia,  me  li  mette  là  pur  gravi  e  lenti, 
ma  obbligati  a  ciò  Jairopprbnente  peso  di  un  falso  abito, 
che  ha  V  apparenza  d'  oro  e  invece  è  tutto  di  piombfì  : 
abito  abbagliante  solo  per  ostentazione,  come  precisamente 
fu  la  loro  ipocrita  vita* 

Dei  ladri  deha  settima  bolgia  è  a  fare  qualche  spf^ 
cialc  osservazione.  —  Secondo  le  leggi  sociali  stabilite,  la 
i^apina  violenta  e  la  grassazione  dei  predoni,  masnadieri 
e  simili,  sono  delitti  molto  più  gravi  del  furto  commesso 
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ocGiiltameiite  ;  iiondiineao  Dante  pone  i  rei  lU  cjiiest' ultimo 
ili  luogo  di  maggior  pena,  e  ciò  perchè  egli  giudica  l'atto 
raalvaglo  non  tanto  nel  suo  valore  oggettivo,  quanto  nelle 
disposizioni  d'animo  e  nei  mezzi  usati  da  parte  di  chi  Io 
compie,  E  di  vero,  vi  sono  dei  gravi  delitti  secondo  la 
legge,  che  tuttavia  non  provano  T abito  al  mal  fare  come 
lo  provano  certe  piccole  cattive  azioni  impi'Oiitate  d'ogni 
più  laido  e  tristo  sentiinento.  E  voi  sapete  che  Dante  non 
sempre  ai  dogmi  o  civili  o  religiosi  ei  domanda  le  norme 
de^  suoi  giudizi  ;  ma  più  spesso  sì  rivolge  a  quella  morale 
che  è  legge  etei'na  della  vita  umana. 

Or  vedete  la  pena  di  questi  ladri.  —  Siccome  uomini 
già  nella  vita  agitati  continiiainente  dal  cospetto,  essi 
qui  corrono  senza  tregua  lungo  la  bolgia,  cercando  qualche 
luogo  di  nascondersi  che  però  non  trovano  ;  oppure,  com'è 
proprio  uso  di  chi  esercita  il  furtOj  si  trasformano  or  sotto 
l'una  or  sotto  l'altra  spoglia.  Intanto  i  serpenti  ad  essi  fram- 
mistìj  i  quali  non  sono  che  spiriti  cosi  trasformati,  legan  lo- 
ro le  mani  già  si  pronte  al  furto,  e  li  tormentano  con  pun- 
ture e  morsi  orribili^  significanti  la  loro  irrequieta  coscienza- 
Irrequieta  coscienza  del  ladro  per  timore  della  pena, 
voglio  dire,  e  non  rimorso  di  coscienza  pel  rincresci- 
mento delle  colpe  commesse,  come  alcuni  pretendono 
spiegare.  Pentirsi  delle  colpe  commesse  è  sentimento  di 
virtù  che  non  trovasi  in   questo   luogo  d'Inferno;   e  di 
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ciò  bastivi  pure  T  esempio  di  Vanni  Pucci,  che  aka  le  mani 
imprecando  a  Dio  con  atto  aconcio, 

*    > 

Virgilio,  mentre  percorre  la  bolgia  degl'  ipocriti  è 
costretto  provare  due  non  piccole  sorprese.  La  prima  sta 
nella  vista  di  Caifasso  crocifisso  in  terra  con  tre  pali  e  | 
nell'apprendare  che  a  simil  pena  son  dannati  il  sacerdote 
Anna  e  gli  altri  Giudei  del  fatale  Concilio;  cose  queste, 
per  le  quaK  si  meraviglia   e   si  ferma   ad   osservare  con  ; 

ispeciale    interesse,    siccome    ignaro    eh'  egli   era  di  cosi 
grandi  fatti  avvenuti  dopo  la  sua  morte. 

La  seconda  sorpresa  si  è  quella  di  sentire,  contro  ogni 
sua  aspettazione,  che  anclie  il  ponte  a  cui  stanno  per  arri- 
vare è  rotto  al  par  di  quello  abbandonato  per  consiglio  dì 
Malacoda.  E  mentre  si  accorge  dì  essere  stato  ingannata  dà 
quel  demonio,  prova  un  repentino  e  insolito  turbamento. 

Forse  in  questo  suo  rammarico  si  deve  intendei^e  il 
disgusto  di  verificare  che  talvolta,  la  malizia  dei  tristi, 
prende  il  sopravvento  anche  di  fronte  alla  saggezza  dei 
grandi  sapienti.  Ma  può  anche  intendersi  un  subito  dolore 
interno  di  Virgilio  nel  riflettere  che  tutte  queste  novità 
sono  dipendenti  dal  CristianesimOj  del  quale^  trovandosi 
per  sua  mala  ventura  estraneo  ed  ignaro,  nulla  può  com- 
prendere né  prevedere,  sebbene  uomo  di  così  alta  virtù, 
e  di  sapere  vastissimo. 
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Taciti,  soli  e  seDza  compagnia, 
N'andavam,  l'un  dinanzi  e  l'altro  dopo, 
Come  i  frati  minor  vanno  per  via. 

Volto  era  in  su  la  favola  d'Isopo 

Lo  mio  pensier,  per  la  presente  rissa, 
Dov'  ei  parlò  della  rana  e  del  topo  : 

Che  più  non  si  pareggia  mo  ed  issa. 
Che  l'un  coli' altro  fa,  se  ben  s'accoppia 
Principio  e  fine  con  la  mente  fìssa. 

E  come  1'  un  pensier  dall'  altro  scoppia. 
Così  nacque  da  quello  un  altro  poi. 
Che  la  prima  paura  mi  fé'  doppia. 

Io  pensava  così  :  Questi  per  noi 

Sono  scherniti,  e  con  danno  e  con  beffa 
Sì  fatta,  eh'  assai  credo  che  lor  nói. 


1 senza  compagnia  :  senza  la  scorta  dei  demoni  avuta 

poco  prima. 

2-3.  Costruisci  :  Mentre  camminavamo  taciti  e  soli,  il  mio  pen- 
siero era  rivolto  alla  favola  d'Esopo,  laddove  questi  parla  del  topo 
e  della  rana;  fatto  che,  se  ben  lo  si  confronta  colla  rissa  dei  de- 
moni, vi  rassomiglia  tanto,  come  fra  loro  le  parole  mo  ed  issa. 

La  favola  d'Esopo  è  questa:  Una  rana,  intenzionata  di  anne- 
gare un  topo,  offri  allo  stesso  di  trasportarlo  all'altra  sponda  di 
un  fosso;  frattanto  giunse  un  nibbio,  ghermì  Tuno  e  l'altra  e  li 
divorò;  —  mo  ed  issa*,  parole  usate  in  molte  parti  della  Lombar- 
dia, le  quali,  tanto  Tuna  quanto  l'altra,  vogliono  dire  ora,  adesso. 

4.  In  quel  modo  che,  quando  si  va  ruminando  colla  mente  fra 
sé  stessi,  da  un  pensier  ne  nasce  un  altro;  cosi  successe  a  me  nel 
pensare  alla  favola  suddetta,  dalla  quale  venni  ad  un  altro  pensie- 
ro che  raddoppiò  la  paura  eh*  io  già  sentivo. 

5 Onesti:  cioè  i  Malebranche;  —  ndil   annoi,    dolga, 

punga. 

Lezioni  popolari  sulla  Divina  Commedia  22 
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6  Se  r  ira  sopra  il  mal  voler  s'  aggueffa, 

Ei  ne  verranno  dietro  più  crudeli 

Che  cane  a  quella  levre  eh'  egli  acceflfa. 

7  Già  mi  sentia  tutti  arricciar  li  peli 

Dalla  paura,  e  stava  indietro  intento; 
Quando  io  dissi:  Maestro,  se  non  celi 

8  Te  e  me  tostamente,  i'  ho  pavento 

De'  Malebranche  :  noi  gli  avem  già  dietro  : 
Io  gr  immagino  sì,  che  già  gli  sento. 

9  E  quei  :  S' io  fossi  d' impiombato  vetro, 

L' imagi  ne  di  fuor  tua  non  trarrei 

Più  tosto  a  me,  che  quella  dentro  impetro. 

10  Pur  mo  venieno  i  tuoi  pensier  tra  i  miei 

Con  simile  atto  e  con  simile  faccia. 
Sì  che  d'  entrambi  un  sol  consiglio  fei. 

11  S'  egli  è  che  si  la  destra  costa  giaccia. 

Che  noi  possiam  nell'  altra  bolgia  scendere, 
Noi  fuggi  rem  l' immaginata  caccia. 

12  Già  non  compio  di  tal  consiglio  rendere, 


6.  Se  r  ira  si  aggiunge  all'  animo  già  tristo  per  sé  stesso, 
ossia:  se  a  questi  demoni,  già  ribaldi  per  natura,  si  aggiunge  anche 
un  motivo  di  rancore,  è  certo  che  ci  verranno  dietro  più  crudeli 
del  cane  che  addenta  la  lepre;  —  aggaeffa:  aggiunge;  —  aCCCffa: 
prende  col  muso. 

7-8 e  stava  indietro  intento  :  ed  io  invigilava  attenta- 
mente ciò  che  avveniva  dietro  di  noi. 

9*  Costruisci:  Se  io  fossi  uno  specchio,  non  sarei  cosi  pronto 
u  raccogliere  la  tua  immagine,  ossia  la  tua  figura  esterna,  come 
io  rÌ(^evo  immediatamente  dentro  di  me  li  tuoi  pensieri.  —  impiOlD- 

bato  vetro:  specchio;  —  che  quella  dentro  impetro:  che  r imma- 
gine interna,  cioè  quella  dei  pensieri,  ricevo. 

10.  Proprio  in  questo  momento  i  tuoi  pensieri  erano  uguali  ai 
miei  cosi  perfettamente,  ch'io  ho  fatto  una  risoluzione  sola  per  sod- 
disfare al  mio  e  al  tuo  desiderio  ad  un  tempo;  —  pur  mo:  ora  ora, 
proprio  in  questo  momento;  —  fei:  feci. 

H.  Se  il  lato  destro  di  questo  argine  è  inclinato  in  modo  da 
permetterci  la  discesa  nell'altra  bolgia,  noi  fuggiremo  la  caccia  dei 
demoni  da  entrambi  immaginata. 

ì2.  Già  non  compio  di  tal  consiglio  rendere:  Virgilio  non  ave- 
va ancor  finito  di  manifestare  un  tal  progetto  ecc. 
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Ch'  io  gii  vidi  venir  con  1'  ali  tese, 
Non  molto  lungi,  per  volerne  prendere. 

13  Lo  Duca  mio  di  subito  mi  prese, 

(]ome  la  iniidre  eh'  al  rt^mor  è  desta, 
E  vede  presso  a  sé  le  tìamme  accese, 

14  Che  prendo  il  figlio  e  fu^ge  e  non  s'  arresta, 

Avendo  più  di  lui  che  di  sé  cura, 
Tanto  che  solo  una  camicia  vesta, 

15  E,  gin  dai  collo  della  ripa  dura^ 

Supin  si  diede  alla  pendente  roccia, 
Che  r  un  dei  lati  all'  altra  bolgia  tura. 

16  Kon  corse  mai  si  tosto  acqua  per  doccia 

A  volger  ruota  di  muli  a  terragno, 
Quand' ella  più  verso  le  palo  approccia; 


13-14.  latendi;  Virgilio  mi  prese  in  braccio  con  quella  aoUe- 
citudioe  amo  1*05^  con  cui  la  madre,  s  ve  iellata  dal  rumor  d'un  incen- 
dio durante  la  notte  e  visto  il  fuoco  a  sé  vidno,  prende  il  figlio  e 
fugge^  solo  intenta  a  salvare  lui  e  cos^  noncurante  di  se  medesima, 
da  non  darsi  acm manco  il  pensiero  di  vestire  una  sola  camicia. 

15-  Scese  il  colte,  ossia  il  declivio  che  c*era  tra  il  ciglione  si- 
nistro e  Torlo  destro  delTargine;  indi,  supino,  si  lasciò  sdrncciolai*e 
g'jù  per  la  ripa  fatta  a  scarpa  che  chiude  la  sesta  bolgia.  —  Que- 
sti due  movimenti  dìstuiti  di  Virgilio^  consistenti  cioè  nelT attra- 
versare in  piedi  prima  Targine  pendente  a  destra,  e  sdrucciolare 
poi  supino  gin  per  la  ripa  del  fosso  successivo,  non  li  ho  ancora 
visti  accennati  da  nessuno  colla  necessaria  evidenza. 

Pare  invece  che  i  commentatori  vogliano  far  intendere  clie 
Virgilio  si  sia  mesw  immediatamente  a  sdrucciolare  supino  a  co- 
minciar dal  luogo  dove  prende  in  braccio  Dante*  Questo  è  un  ar- 
rore;  e  per  chiaiirio  basta  leggere  ed  inlerpret:ire  bene  TH"^  ter- 
mina laddove  dice:  S*efjli  r  che  si  la  destra  costa (jiaccia  ecc.  Da  ciò 
è  facile  comprendere  che  i  Poeti,  se  della  destra  costa  ignoravano 
la  giacitura^  gli  è  perchè  dalla  stessa  erano  lontani  quanto  la  lar- 
g-ht!7^a  deirargine  sul  cui  ciglio  di  sinistra  camminavano.  Questo 
stìsnso  esce  spontaneo  e  facile  purché  si  inettario  le  due  virgole  al 
primo  verso  della  presento  terzina  come  vedesi  sopra,  trascurate  in 
tutti  i  testi  da  me  finora  esaminati. 

Ì6.  »  .  .  *  .  doccia  :  ciuiale  ;  —  muUn  terragno  :  fabbricato  in 
t/3n"a,  a  dllferenza  di  quelli  costruiti  su  navi  galleggianti  sopra 
grandi  fiumi  e  fermatu  con  catene  fisse  alla  riva;  —  approccia: 
sì  avvicina*  —  Infatti  Vacqua  che  scende  per  una  docci :i,  in  vìrtii 
della  legge  disi  corpi  cadenti,  acquista  sempre  maggiof  velocità 
quanto  più  sì  avvicina  alle  pale  medesime. 
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17  Come  il  Maestro  mìo  per  quel  vivagno, 

Portando  sene  me  sovra  il  suo  petto 
Come  suo  figlio  e  non  come  compngno, 

18  Appena  furo  i  piò  suoi  giunti  al  letto 

Del  fondo  giù,  eh'  ei  giunsero  in  sul  collo 
Sovressfi  noi  :  ma  non  gli  era  sospetto  : 

19  Che  r  alta  provvidenza,  che  lor  volle 

Porre  ministri  della  fossa  quinta, 
Podor  di  pnrtirs'  Ìndi  a  tutti  toUt^, 

20  T/aggiù  trovammo  una  gente  dipinta, 

Che  giva  intonio,  assai  con  lenti  passi. 
Piangendo^  e  nel  semhiante  stanca  e  vinta, 

21  Egli  avean  cappe  con  cappucci  bassi 

Binanti  agli  occhi,  fatte  della  taglia 
Che  per  li  mi^nuci  in  Cologoa  fassi. 

22  Bi  fuor  dorate  son,  sì  eh''  egli  abbaglia  ; 

Ma  dentro  tutto  piombo,  e  gravi  tanto, 
Cile  Federigo  le  me£tea  di  paglia. 

23  0  in  etemo  faticoso  manto  1 


17 vivagno  :  margine^  estremità  laterale  delle  tele.  Qui 

s'intende  Torlo  della  bolgia. 

18-19.  Intendi;  Non  appena  i  piedi  di  Virgilio  giunsero  a  toc* 
care  il  fondo  della  bolgia^  i  Malobriinche  comparvero  sul  cig^lio 
dell'argine  aopra  di  noi  ;  ina  oi^raai  non  vi  era  più  perìcolo^  poiché j 
Talta  proTvi deliba  che  li  pose  a  custodir  la  quiuta  bolgia,  non  per- 
mise loro  di  uscir  da  quella;  —  partlFS^ìnd]  :  partirsi  di  là. 

20.  Laggiù  in  quel  fondo  trovammo  una  gente  dipinta  rhé 
camminava,  facendo  continuamente  il  giro  rircolai-e  della  bolgia, 
assai  con  lenti  pi^&si,  piar  geo  te  e  oppressa  da  stane  he  zsta,  —  Sono 
questi  gV  ipocriti;  e  il  Poeta  li  mostra  dipinti  per  significare  la  ten- 
denza loro  a  mettere  in  vista  il  bel  colore  della  virtù  onde  nascon- 
dei"^  i  brutti  vizi  ;  ^^  VÌDÌa  :  abbattuta. 

21*  Egli:  eglino;  —  fasaì  :  si  fa,  si  usa.  —  ColOfUa:  Coloaia, 
città  della  Germania  in  cui  vi  erano  monaci  che  portavano  cappe 
molto  ampie  o  ro/^e. 

22 *  Federico  IL  faceva  indossare  una  veste  di   piombo 

ai  rei  di  lesa  maestà,  e  cosi  vestiti  li    faceva    abbruciare.    • —  Agli 
ibba^Ua:  il  color  d'oro  abbaglia. 

23.  0  in  eterno  fati  co  so  manto!  È  questa  un'eack  magione  del 
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Noi  ci  volgemmo  ancor  pure  a  man  manca 
Con  loro  insieme,  intenti  al  tristo  pianto  : 

24  Ma,  per  lo  peso,  quella  gente  stanca 

Venia  si  pian,  che  noi  eravam  nuovi 
Di  compagnia  ad  ogni  muover  d'  anca. 

25  Perch'  io  al  Duca  mio  :  Fa  che  tu  trovi 

Alcun,  ch'ai  fatto  o  al  nome  si  conosca; 
E  gli  occhi  si  andando  intorno  movi. 

26.  Ed  un,  che  intese  la  parola  tosca. 

Diretro  a  noi  gridò  :  Tenete  i  piedi. 
Voi,  che  correte  si  per  V  aura  fosca  : 
37    Forse  eh'  avrai  da  me  quel  che  tu  chiedi. 
Onde  il  Duca  si  volse,  e  disse  :  Aspetta, 
E  poi  secondo  il  suo  passo  procedi. 

28  Ristetti,  e  vidi  duo  mostrar  gran  fretta 

Dell'animo,  col  viso,  d'esser  meco  ; 
Ma  tardavagli  il  carco  e  la  via  stretta. 

29  Quando  fur  giunti,  assai,  con  l'occhio  bieco, 

Mi  rimiraron  senza  far  parola; 
Poi  si  volsero  in  sé,  e  dicean  seco  ; 

30  Costui  par  vivo  all'  atto  della  gola  ; 

Poeta  autore,  separata  dalla  narrazione  del  Poeta  protagonista;  —r 
man  manca:  mano  sinistra;  —  intenti  al  tristo  pianto:  osservando 
le  pene  di  quei  dannati. 

24  Intendi:  A  cagione  del  peso,  quei  dannati  andavano  tanto 
adagio  che  noi  eravamo  con  nuova  compagnia  ad  ogni  passo.  I  dan- 
nati cioè  restavano  indietro  mentre  i  Poeti  ne  raggiungevano  con- 
ticuamanto  dei  nuovi;  —  ad  Ogni  mnover  d'anca:  ad  ogni  passo. 

2d.  F:^  in  modo  di  trovare  qualcuno,  che,  per  notorietà  del  no- 
me e  per  notorietà  di  fatti  che  ad  esso  appartengano,  sia  cono- 
sciuto r  e  ciò  puoi,  fare  mentre  camminiamo. 

S6 losca:  toscana;  —    Tenete    i    piedi:    rallentate    il 

cammino. 

27.  Forse  i%  che  parli  toscano,  saprai  da  me  quel  che  or  do- 
mandavi al  tuo  compagno.  —  seCOndo  il  SUO  passo  procedi:  regola 
il  passo  oon  lui. 

28.  Costiui^ei.^  Mi  fermai  e  vidi  dietro  a  me  due  spiriti,  che, 
dagli  occhi  e  dagli  atteggiamenti  del  volto,  mostravano  gran  desi- 
derio di  raggiungetemi,  ma  ne  erano  trattenuti  dalle  pesanti  cappe  ; 
—  ^ran  fretta  dell'animo:  vivo  desiderio. 

29-30-  .....  rocchio  bieco:  ordinariamente   significa  guar- 
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E  s'  ei  mn  morti,  per  qual  privilegio 
Vanno  scoverti  delia  grave  stola? 

31  Poi  mi  dissero  :  0  Tasco,  che  al  collegio 

Degli  ipocriti  tristi  se*  venuto, 

Dir  chi  tu  se'  non  avere  in  dispregio. 

32  Ed  io  a  lora  ;  Io  fui  nato  e  cresciuto 

Sovra  it  bel  Aura  e  tV  Arno  alla  gran  villa, 
E  soa  col  corpo  eh*  i*  ho  sempre  avuto. 

33  Ma  voi  clii  siete,  a  cui  tìmtf:>  distilla, 

Quant*  io  veggio,  dt^lor  giù  per  le  guancle  ? 
E  che  pena  è  in  voi  che  si  efavilla? 

34  E  l'un  rispose  a  me  ;  Le  cappe  raace 

Son  di  piombo  m  grosse,  che  li  pesi 
Fan  COSI  cigolar  le  lor  bilance, 

35  Frati  godenti  fummo,  e  bolognesi, 

Io  Catalano  e  costui  Lodoringo 
Nomati,  e  da  tua  terra  insieme  preni 

36  Come  suole  esser  tolto  un  noni  solingo 

Per  conservar  sua  pace;  e  fummo  tali, 
Ch' ancor  sì  pare  intorno  dal  G  ardi  ago* 


datura  irata  e  minacciosa  ;  ma  qui  è  detto  pei-  significaiv  abbatti- 
mento e  stanchezza,  ed  insieme  invitlia,  —  all' atto  della  goU:  dal 
maovere  della  gola;  atto  che  in  quegli  spiriti  non  manifestavasi ; 
—  grave  stola:  la  cappa  dì  piombo. 

31 collegio  degli  ipocriti  i  riunione  degli  ipocriti. 

33 gran  villa:  Firenze. 

33.  Costruisci:  Voi  chi  siete  che  versate  &1  abbondatiti  lagrime? 
E  qual  pena  è  la  Yostj  a,  dm  tanto  vivanuiiito  ai  addimostra  dal 
crucciato  aspetto?  —  dolor  giù  per  le  gli  anele:  le  lacrimo.  Prende 
il  segao  per  la  co&a  al^mìlicata. 

34 Le  cappe  rance:  le  cappe  dorate,  —  Fan  cofli  ci- 
golar le  lor  bilance:  fanno  g:enieje,  cosi  come  vedi,  le  nostre  per- 
sone^  su  cui  gravitano  fortemente» 

35-36.  Noi  fummo  frati  Gode  ali,  bolognesi:  io  mi  chiamai  Ca- 
talano e  costui  Lodoiingo.  Fummo  prosi  dalla  tua  città,  come  suot 
farsi  scegliendo  un  nom  solitario,  amante  di  quiete,  affine  di  consei^ 
varie  la  pace  ;  e,  quale  si  fu  l' opera  nostra  pacificatrice,  ancor  lo 
si  vede  nei  dintorni  della  via  del  Gardingo. 

Nel  luglio  del  1260,  i  Fiorentini,  invece  di  affidare  il  g-o verno 
ad  un  solo  podestà  com'era  uso,  lo  diedero  a  rju^^sti  due  fra  ti  j  speran- 
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37  Io  cominciai  :  0  frati,  i  vostri  mali.,* 

Ma  più  non  dissi  :  che  agli  tjcchi  mi  corse 
Un,  crocifìsso  in  terra  con  tre  pali. 

38  Quando  mi  vide,  tutto  si  distorse, 

Soffiando  nella  barba  co'  sospiri  ; 

E  il  frate  Catalan,  eh'  a  ciò  s*  accorse, 

39  Mi  disse  :  Quel  confìtto,  che  tu  miri, 

Consigliò  i  Farisei,  che  convenia 
Porre  un  uom  per  lo  popolo  a'  martiri. 

40  Attraversato  e  nudo  è  nella  via, 

Come  tu  vedi,  ed  è  mestiér  eh'  ei  senta 
Qualunque  passa,  com'  ei  pesa  pria  : 

41  Ed  a  tal  modo  il  suocero  f?i  stenta 

In  questa  fossa,  e  gli  altri  del  concilio 
Che  fu  per  gli  Giudei  mala  sementa. 


do  che,  quali  uomini  solitari  e  lontani  dai  tumulti,  avrebboro  man- 
tenuto la  pace.  Simile  speranza  si  fondava  iu  parte  anche  sul  fatto 
d'essere  questi  due  frati  l'uno  guelfo  e  l'alt  io  ghibellino.  Ma,  non 
appena  giunti  al  potere,  si  mostrarono  favoi'yvoii  ai  Guelfi  e  decre- 
tarono esigli,  stragi  e  confische  a  danno  dei  Ghibellini:  tra  questi 
ultimi  la  famiglia  più  danneggiata  fu  quella  nobilissima  degli 
liberti,  le  cui  case  nella  via  del  Gartlingo  furono  spianato  ed 
arse. 

37.  Qui  c'è  una  reticenza  che  può  interpretarsi  in  modi  diversi, 
I  vostri  mali  ve  li  siete  ben  meritati,  pei-  esempio  ;  e  allora  por  mali 
si  intenderebbero  le  pene  che  sopportano.   Oppure:   i  vostri  mali  i 

furon  cagione  di  gravi  sciagure  ecc.  :  e  allora  yo.v  mali  intendeveb- 
bonsi  le  loro  cattive  azioni.  —  Un,  crocifisso  in  terra  ecc.  i  un  dan- 
nato steso  in  terra  e  conficcatovi  con  tre  pali  nelle  mani  e  nei  piedi, 
a  guisa  di  chi  è  posto  in  croce. 

38-39 Costui  è  Caifasso,  il  qualo  dlaso  nel  Siuèdrin  de- 
gli Ebrei  a  riguardo  di  Gesti  Cristo:  Ejyp^dii  unum  ìiomincm  mori 
prò  populo  (E  spediente  che  un  uomo  muoia  per  il  popolo). 

40.  .....  è  mestier  ch'ei  senta com  ei  pm  pria^ 

è  necessario  ch'egli  senta  il  peso  di  ciascuno  cLo  pasau  di  qui  ;  otì- 
sia  che  ciascuno  dei  passanti  lo  calpesti, 

41 Intendi:  Alla  medesima  pena  sono  posti  il  di  lui 

suocero  Anna  e  gli  altri  Giudei  del  fatala  Concilio  che  condannò 
Gesù  Cristo. 
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42  AUor  viri*  io  maravigliar  Virgilio 

Sovra  colui  ch'era  disteso  in  croce 
Tanto  vilmente  neir  eterao  esilio. 

43  Poscia  drizzò  al  frate  cotal  voce  ; 

Npn  vi  dispiaccia,  se  vi  lece,  dirci 
Se  alla  inaa  destra  giace  alcnna  foce, 

44  Onde  noi  ninhodui  possiamo  uscirci 

Senza  costringer  degli  angeli  neri. 
Che  Tegnan  d'  esto  fondo  a  dipartirci. 

45  Rispose  aduiir^tie  :  Più  che  tu  non  speri 

S'  appressa  un  sasso,  che  dalla  gran  cerchia 
Si  muove,  e  varca  tutti  i  vallon  feri, 

46  Salvo  eh'  a  questo  è  rotto,  e  aol  coperchia. 

Montar  potrete  su  per  la  ruina, 

Che  giace  in  costa  e  nel  fondo  soperchia. 

47  Lo  Duca  stette  un  poco  a  testa  china, 

Poi  disse  :  Mal  contava  la  bisogna 
Colui  che  i  peccator  di  là  uncina. 

48  E  H  frate  :  Io  udi^  già  dire  a  Bologna, 

Bel  Diavol  vizi  assai,  tra  i  quali  udi' 
Cli'  egli  è  bugiardo  e  padre  dì  menzogna. 


42 neireterDO  esìlio:  neir Infamo.  —  Virgilio  sì  me- 
raviglia perchè  ignaro  di  quuatl  gi^andi  fotti  avvenuti  dopo  la  sua 
morte, 

43-44.  Ifltendi:  Virgilio  dìssj  a  frate  Catalano:  Stì  vi  è  lecito, 
diteci  se  a  mano  deatra  di  questa  bolgia  vi  è  qualche  varco  onde 
noi  possiamo  uscire  senza  chiedere  aiuto  ai  demorii.  — '  foce:  qui 
vale  apertura,  passaggio^  —  d'estO  lOCO  A  dipartirci  ^  à  levarci  dì 
questo  luogo. 

45-46.  Intendi  :  Assai  vicino  di  qui  più  che  non  speri,  trovasi 
nno  scoglio  che  si  distacca  dalla  parete  circoncinta  ali  ottavo  e  e  is- 
chio e  varca  sopra  tutte  le  bolge,  salvo  che  su  questa  è  rotto  e  non 
la  (^opr^i  potrtite  peraltro  moutare  bu  per  la  luina  che  si  elev^a  dal 
fondo  e  si  distende  in  pendio  a  mo'  di  eosta  di  montagna  verso  la. 
sponda;  —  gran  cerchia:  la  cinta  che  chiudo  rotta vo  cerchio  5  — 
soperchia:  abbonda*  sì  eleva. 

47 la  bisogna:  la  cosa,  la  faccenda;    —    Colttì    che    i 

peccator  di  là  DDCÌna:  Malacoda  che  sta  neìValtra  holgia  di  là. 

49 
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49    Appresso  il  Duca  a  gran  passi  sen  gi, 
Turbato  un  poco  d'ira  nel  sembiante, 
Ond'io  dagFincarcati  mi  parti' 
Dietro  alle  peste  delle  care  piante. 


49.  Questo  insolito  e  repentino  turbamento  di  Virgilio  può  in- 
tendersi per  quel  rammarico  speciale  che  provano  gli  uomicii  sa  vii 
e  leali  nel  vedersi  ingannati;  onde  son  cosiretti  a  riflettai'G  che  la 
fui*fanteria  e  l'astuzia  dei  tristi,  supera  talvolta  la  dotti^ina  ed  lia  il 
sopravvento  sul  senno  dei  sapienti  e  onesti*  Ma  può  anche  inten- 
dersi come  un  disgusto  subitaneo  derivato  dal  riflettere  ch'egli,  per 
quanto  sapiente,  ignorava  certe  cose  note  a  tutto  il  mondo^  e  ciò 
per  non  essere  addottrinato  negli  avvenìmeutL  del  Cristian  esimo.  — 
peste:  orme;  molti  leggono  poste. 


y 
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la  quella  parte  del  gioTinetto  anno, 

Che  il  solo  i  crìn  sotto  V  Aquario  tempra, 
E  già  le  riatti  al  mozzo  dì  sen  vanno: 

Quando  la  brina  in  sn  la  terra  asi^emprà 
L' imag^ine  di  sua  sorella  bianca. 
Ma  poco  dura  alla  sua  penna  tempra; 

Lo  villanollo,  a  cui  la  roba  manca, 
Sì  leva  e  guarda,  e  vede  la  campagna 
Biancheggiar  tutta,  ond' el  si  batte  Tanca: 

Ritorna  a  casa,  e  qua  e  là  si  lagna, 
Come  il  tapin  clie  non  sa  che  si  faccia; 
Poi  riede,  e  la  speranza  ringavagna, 

Veggendo  il  mondo  aver  cangi  ata  faccia 
In  poco  à^  ora;  e  prende  suo  vincastro, 
E  fuor  le  pecorelle  a  pascer  caccia  : 

Cosi  mi  fece  sbigottir  lo  Mastro, 

Quand'io  gli  vidi  si  turbar  la  fronte, 
E  cosi  tosto  al  mal  g^iuase  Tempiastro* 

Chè^  corno  noi  venimmo  al  guasto  ponte. 
Lo  Duca  a  me  si  volse  con  quel  piglio 
Dolco,  eh'  io  vidi  prima  a  piò  del  monte. 


1-2-3-4-5-0-7,  Coatruiaci  e  intendi;  V^r so  la  mota  di  febbraio, 
quando  il  aule  comincia  ad  intiepldii-o  l'airi  a  ^  e  le  notti  si  avviano 
a  diventare  uguali  al  giornoT  ossia  uguali  ad  uaa  mezza  giornata 
di  24  orti  ;  e  la  bi-ina  ricopia  o  meglio  riti-ae  V  immagine  della  nevei 
ma  con  esito  di  breve  durata^;  e  il  vi  11  a  nel  lo^  a  cui  maucano  le 
provviste,  vedendo  biancheggiare  tutta  la  campagna,  ai  batte  Itì  an- 
che per  dvB|j erazione,  credeudo  nevicato,   e  quindi  rientra  in  casa 
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8  Le  braccia  aperse,  dopo  alcun  consiglio 

Eletto  seco  riguardando  prima 
Ben  la  ruina,  e  diedemi  di  piglio. 

9  E  come  quei  che  adopera  ed  istima, 

Che  sempre  par  che  innanzi  si  proveggia  : 
Cosi,  levando  me  su  vèr  la  cima 

10  W  un  ronchione,  avvisava  un'  altra  scheggia, 

Dicendo  :  Sopra  quella  poi  t'  aggrappa  ; 
Ma  tenta  pria  s'è  tal  ch'ella  ti  reggia. 

11  Non  era  via  da  vestito  di  cappa. 

Che,  noi  appena,  ei  lieve  ed  io  sospinto, 
Potevam  su  montar  di  chiappa  in  chiappa. 

dolente  né  sa  cosa  si  faccia,  e  poi  ritorna  fuori  e  riacquista  la  spe- 
ranza vedendo  che  il  mondo  ha  cambiato  aspetto  in  poche  ore,  on- 
d'egli  prende  il  vincastro  e  va  lieto  colle  pecorelle  al  pascolo  ;  co- 
si Virgilio  mi  fece  in  prima  sbigottire  nel  vederlo  turbato,  e  poi 
subito  dopo  mi  rallegrò  vedendolo  ritornato  con  quell'aspetto  dolce 
con  cui  m'accolse  quando  lo  incontrai  nella  selva  oscura  a  piò  del 
monte.  —  giovinetto  anno:  cominciato  da  poco;  —  i  crin  SOttO 
l'Aquario  tempra:  i  raggi  suoi  rinforza  sotto  la  costellazione  del- 
l'Acquario, dalla  quale  esce  dopo  la  metà  di  febbraio  ;  —  al  mezZO 
di  sen  vanno:  sono  avviate  sul  decrescere  e  volgon  verso  l'equino- 
zio, che  è  il  punto  in  cui  sono  uguali  ai  di;  —  assempra:  ritrae;  — 
poco  dura  alla  sua  penna  tempra  :  continua  il  senso  figurato  in  cui 
la  brina  è  personificata  a  ritrarre  l'immagine  della  sua  sorella  la 
neve  ;  ma  la  tempra  della  penna  con  cui  ritrae  dura  poco  :  la  brina 
cioè  si  scioglie  subito;  —  si  balte  l'anca:  è  un  atto  in  uso  fra  il 
popolo  anche  oggidì  esprimente  sorpresa  dolorosa;  —  ringavagna: 
nel  senso  letterale  vuol  dire  rimette  nel  cavagna,  nel  senso  figurato 
significa  riprendere:  come,  per  esempio,  riprendere  animo,  ripren- 
dere ardire  ecc. 

8.  Dopo  breve  esame  a  quella  ruina,  mi  prese  fra  le  braccia; 
—  consiglio  eletto  seco  :  determinazione  presa  fra  sé  stesso. 

9-10.  Costruisci:  Come  colui  che,  mentre  lavora,  esamina  e 
riflette  intorno  a  quanto  deve  fare  dopo,  cosi  Virgilio,  mentre  mi 
sollevava,  spingendomi  su  per  la  ruina,  cercava  con  l'occhio  le 
scheggie  sporgenti,  e  poi  mi  diceva:  dopo  attaccati  a  quella,  ma 
tenta  prima  se  è  fi-anca;  —  adopera:  lavora;  —  innanzi  8Ì  pro- 
veggia:  si  procuri  anticipatamente  ciò  che  gli  occorre;  altri  spie- 
ga prevede  e  pondera  prima  di  operare;  —  avvisava:  notava,  os- 
servava. 

11.  Non  era  quella  una  via  che  potesse  offrire  uscita  ai  dan- 
nati della  sesta  bolgia;  che,  noi  due  appena,  egli  leggiero  ed  io 
sospinto,  potevamo  salire  di  scheggia  in  scheggia;  —  chiappa:  alcuni 
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12  E  se  rum  fosso  che  da  quel  precinto, 

Più  die  dair  altro,  era  la  costa  curta. 
Non  so  di  lui,  ma  io  sarei  ben  vinto. 

13  Ma  perchò  Malebolg^e  in  ver  la  porta 

Del  bassissimo  pozzo  tutta  pende» 
Lo  sito  di  ciascuna  valle  porta 

14  Che  r  una  costa  surge  e  V  altra  scende. 

Noi  pur  venimmo  alfìa  in  su  la  punta 
Onde  r  ultima  pietra  si  scoscende. 

15  La  l(^na  m*  era  dvd  polmon  sì  nauata 

Quando  fui  su,  ch^iu  non  potea  più  oltre; 
Anzi  mi  assisi  nella  prima  j^riunta, 

16  Ornai  convien  che  tu  cusì  ti  spoltre, 

Disse  il  Maestro,  che,  seg:g'endo  in  piuma, 
In     fama  non  si  vien,  né  sotto  coltre  : 

17  Senza  la  qual  chi  sua  vita  consuma. 


dicono  significare  cosa  qualunque  da  pò  torsi  chiappare  ;  altri  aggiun- 
gono che  signiiicfi  anche  rotta.rae  di  piotra  o  di  torra  cotta»  In  alcune 
regioni  della  Lombardia,  e  sdegnatamente  sul  lago  di  Como,  chia- 
mano ciapp  le  l'Upi  nude  e  sassose  scendenti  a  picco,  ed  i  cocci  di 
qualsiasi  stoviglia, 

12 precinto:  largì  no  oing^nttì  la    fossa    ci  incoiare.    — 

Questo  argine  sul  qualo  montano  i  Poeti  è  meno  alto  dGÌraltro  op* 
posto,  in  causa  clella  pendenza  gengivale  del  piano  del  cerchio  verso 
il  centro.  Dice  il  Poeta  ehi  sa  non  vi  fosse  stala  quella  minor  al- 
tezza, non  sa  cosa  avrtibbta  fatto  Virgilio;  ma^  quanto  a  lui,  sareb- 
be certamente  stato  vinto  dalla  fatica. 

13-14.  .  ,  *  ,  .  Malabolge:  è  cosi  chiamato  Tottavo  cerchio  per 
denotare  collettivamente  il  luogo  delle  ti-iste  bolge;  —  bassissimo 
pozzo:  il  nono  cùtThio,  il  qualo  ^^i  aprofonda  a  mo'  di  ponzo  dal 
centro  deirottavo.  —  Lo  sito  di  ciascuna  valle  porta:  Lagiaoitui-a 
0  posizione  di  ciascuna  bolgia  rende  ui^cessario  cc<\.  —  Concludi: 
Poiché  l'ottavo  cei'chio  ha  il  fondo  concavo j  inclinato  cioè  verso  il 
centro,  ne  deriva  che.  ogni  bolgia  sia  costeggiata  dalla  parte  ester- 
na da  un  argina  più  alto,  o  dall""  in  torna  da  uno  pili  basso.  —  Noi 
pUP  venimmo  ecc.:  finalmente  arrivammo  alla  sommità. 

15.  La  lena  m'era  del  polmon  si  munta  :  la  facoltà  di  respirare 
mi  si  era  esausta:  ^  prima  giunta:  appena  giunto, 

16-17.  Oramai  i\  UHCessario  avve?M&arti  alla  fatica  cosi  eomt^  ora 
hai  fatto,  poiclid,  poltronoggìando  nella  mollezza,  non  sì  arriva  alla 
fama:  e  chi  consuma  la  vita  senza  acquistar  fama,  lascia  di  etra  di 
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Cotal  Testi  gì  0  in  teiTii  di  sé  lascia, 

Qual  fumo  in  aero  od  in  acqua  la  ficliinuià, 

18  E  però  leva  su,  vinci  V  ambascia 

Con  r  auimo  che  vince  ogni  battaglia, 
Stì  col  sua  grave  corpo  non  s'  accascia. 

19  Pia  lunga  scala  convien  che  si  sagliit* 

Non  basta  da  costoro  esser  partito  : 
Se  tu  m' intendi,  or  fa  sì  clie  ti  va:j;lia. 

20  Leva'  mi  allor,  mostrandomi  fornito 

Meglio  di  lena  eh'  i'  non  mi  scutia  ; 
E  dissi  ;  Ya,  eh'  io  son  forte  ed  ardito, 

21  Su  per  lo  scoglio  prendemmo  la  via, 

Ch'  era  Tonchioso,  stretto  e  malagevole. 
Ed  erto  più  assai  che  quel  di  pria. 

22  Parlando  andava  per  non  parer  fievole, 

Ed  una  voce  uscio  dall'  altro  fosso, 
A  parole  formar  diseoavenevole. 

23  Non  so  che  disse,  ancor  che  sovra  il  dosso 

FoKsi  dell'  arco  già,  che  varca  quivi  ; 
Ma  chi  parlava  ad  ira  parca  mosso. 


sé  tal  memoria  che  dui'a  quanto  il  fumo  0  la  schiuma  i  —  T6BtÌ|fÌQ  : 
segno. 

18*  .  »,  *  *  ambascia:  difficoltà»  affanno;  —  COQ  ranimo  opp.  : 
Intendi:  con  quel  l'ani  ino  foi^to  di  voloiuà  cho  non  si  lascia  mai  ab- 
battere, comecché  il  corpo  vcn^a  sottoposto  alle  più  dure  proTtì  e 
contrariato  dai  più  gravi  ostacoli;  —  non  s'accaecia:  non  s'avvi- 
lisce* 

19.  Costruisci:  Non  basta  visitare  questi  epii-iti  infornali^  bi- 
sognerà salire,  prima  di  compiere  il  nostro  viaggi o,  una  sciila  as&ai 
più  lunga  che  non  è  questa  rovina  ora  superati^:  si^  m'hai  intcao 
Talg-a  ciò  a  stimolarti. 

20 *  Le?a'  mì:  mi  Idvai. 

21*  ,  -  .  .  .  per  lo  scoglio:  sul  ponte  che  varcava  ia  settima 
bolgia;  —  rODChioso:  scabroso,  sassoso. 

22 fievole:  debole;  —  A  parole  formar  discon- 

venfivolei  voce  non  adatta  a  formar  parole,  perchò  alterata  dal- 
rira. 

23.  Quantunque  fossi  sul  colmo  dell'arco,  non  compresi  rhe 
disse  (quella  voce:  solo  m'accorsi  cVera  espressione  d'ira. 
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24  Io  era  vùlto  in  giù  ;  ma  gli  occhi  ti  vi 

Non  potean  ire  al  fondo  per  V  oscuro  ; 
Perdi'  io  :  Maestro,  fa  che  tu  arrivi 

25  D air  altro  cinghio,  e  dismontiam  lo  muro; 

Che  cornai' odo  quinci  o  non  int^^ndo. 
Così  giù  veggio,  e  niente  affiguro. 

20     Altra  risposta,  disse,  non  ti  rendo. 

Se  non  lo  far  :  che  la  dimanda  onesta 
Sì  dee  seguir  con  V  opera  tacendo, 

27    Noi  discendemmo  lì  ponte  dalla  testa 
Dove  sì  giunge  con  V  ottava  ripa, 
E  poi  mi  fu  la  holgia  manifesta  : 

2B    E  vi  divi  entro  terribile  stipa 

Di  serpenti,  e  dì  si  diversa  mena. 

Che  la  memoria  il  sangue  ancor  mi  scipa, 

29  Più  non  sì  vanti  Libiu  che  'n  sua  rena 

Cherd,  chelidri,  iaculi  e  faree 
Produco,  e  ceneri  eoa  anfcsibena: 

30  Chò  tante  pestilonzie  nò  sì  ree 

S4-25*  Intendi  :  Ero  volto  verso  Ìl  fondo  della  bolgia^  ma,  causa 
r oscurità,  la  mia  vista  non  giungeva  fino  laggiii  eolia  necessaria 
chiarezza  o  potenza  visiva;  ondMo  pregai  Virgilio  di  inoltrare  finf> 
al  success;  ivo  margine^  e  quivi  scendere  dallo  sf  co  glie  del  ponto  sul- 
Torlo  della  ripa;  osservandogli  che,  nello  stesso  modo  eli* io  da  quel 
luogo  udivo  le  voci  senza  capirò  Ifi  parole,  cosi  vedeva  il  fondo  in 
un  modo  indistinto  senza  raffigurare  le  persone.  —  dìSOlOlìtìani  l» 
muro  :  le  divei'se  v;é>,  che  il  Poeta  chiama  scogli,  prolungate  sopra 
le  bolge  0  gli  argini  dalla  periferia  al  centro  di  questo  cerchio, 
passano,  da  quanto  pare,  assai  più  alte  degli  orli  delle  bolge^  Per 
questo,  giunti  alTes tremiti  del  ponte,  dovevano  scendere  il  muro 
per  arrivare  sul  margine  della  fossa. 

26.  Non  ti  do  altra  risposta  se  non  quella  di  eseguire  ci 6  che 
desideri  ;  che'  cosi  appunto  si  deve  rispondere  alle  domande  oneste. 

21 Boto  sì  giuDge  con  l'ottava  ripa  :  dove  il  ponte  ti 

con  gì  unge  non  Targine  oliavo;  —  iDanifesta:  apparente  airocehie 
con  tutto  ciò  che  conteneva^  mentre  guardando  dal  ponte  non  sì 
distingueva  niente, 

28.  .  .  .  ,  ,  stipa:  moltitudine  serrata;  —  mona:  qualità;  -^ 
mi  SCipa  I  mi  sciupa^  mi  guasta. 

29-30.  Costruisci  :  Più  non  si  vanti  la  Libia  di  produrre  nel;;' 
la  sua  arena  i  serpenti  più  malefici  come  chersij  ch^Hthi,  iactilh 
faree ^  cenaci  e  anfesibent  ;  che,  tante  ree  pestilenzie  come  quelle  da 
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Mostrò  giammai  con  tutta  V  Etiopia, 

Né  con  ciò  che  di  sopra  il  mar  Rosso  ee. 

31  Tra  questa  cruda  e  tristissima  copia 

Correvan  genti  nude  e  spaventate, 
Senza  sperar  pertugio  o  elitropia. 

32  Con  serpi  le  man  dietro  avean  legate  : 

Quelle  ficcavan  per  le  ren  la  coda 
E  il  capo,  ed  eran  dinanzi  aggroppate. 

33  Ed  ecco  ad  un,  eh'  era  da  nostra  proda, 

S'  avventò  un  serpente,  che  il  trafìsse 
Là  dove  il  collo  alle  spalle  s'  annoda. 

34  Né  0  sì  tosto  mai,  né  I  si  scrisse, 

Com'  ei  s'  accese  ed  arse,  e  cener  tutto 
Convenne  che,  cascando,  divenisse  : 

35  E  poi  che  fu  a  terra  sì  distrutto. 


me  viste  nella  settima  bolgia,  essa  non  le  mostrò  mai  neppur  con 
tutta  TEtiopia  e  rEgitto.  —  Cherso  o  chersidro  :  serpente  acquati- 
co; —  chelidri:  serpenti  anfibi;  —  iaculi:  di  quelli  che  si  lancia- 
no dagli  alberi  sulla  preda;  —  faree:  che  camminano  ritti  pog- 
giando sulla  coda;  —  ceneri:  velenosissimi  e  cosparsi  di  punti  co- 
me granelli  di  miglio;  —  anfesibena  0  anfesihcne:  serpente  che 
credevasi  avesse  due  teste,  una  per  estremità;  —  ciò  Che  di  sopra 
il  mar  Rosso  ec:  quella  regione  che  si  estende  al  disopra  del  mar 
Rosso,  cioè  l'Egitto.  —  ee  per  è. 

31 tristissima:  qui  ha  il  significato  del  latino  teter- 
rima, vale  a  dire  fastidiosissima,  bruttissima  ecc.;  —  copia:  quan- 
tità di  serpenti;  —  pertagio  0  elitropia:  un  buco  per  nascondersi 
od  una  pietra  per  rendersi  invisibile.  —  Tra  le  antiche  supersti- 
zioni del  volgo  havvi  questa,  che  si  credeva  cioè  che  ognuno  po- 
tesse rendersi  invisibile  quando  portava  indosso  una  di  quelle  pie- 
tre verdi  macchiate  in  rosso,  chiamate  elitropia, 

32 ficcavan  per  le  ren  la  coda  e  il  capo  ecc.:  intro- 
ducevano dalle  reni  la  coda  e  il  capo  e  li  facevano  uscire  davanti 
ov'eran  annodati. 

33.  Ad  uno  che  si  trovava  dalla  parte  ossia  dal  lato  della  bol- 
gia dove  eravamo  noi,  gli  si  avventò  un  serpente  e  lo  trafisse  tra 
il  cojlo  ed  una  spalla. 

34.  Non  si  scrisse  mai  né  0  né  /  con  tanta  prestezza  come 
quel  trafitto  si  accese,  arse,  cadde  e  si  ridusse  in  cenere. 

35.  Quando  fu  a  terra  si  scomposto,  la  cenere  si  raccolse  da 
sé  e  ritornò  d'un  tratto  quel  che  era  prima;  —  di  butto:  di  bot- 
to, d'un  tratto. 
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La  cener  si  raccolse  per  eè  stessa, 
E  in  quel  Tneclosmo  ritornò  di  butto. 

36  Così  per  gii  gran  savi  si  oott fessa, 

Che  la  I^'enico  muore  e  poi  rinasce, 
Quando  al  ciaquecentesima  anno  appressa. 

37  Erba  né  biada  in  sua  vita  non  pasce; 

Ma  sol  d'incenso  Lagrime,  e  d'amojno  ; 
E  nardo  e  mirra  son  V  ultime  fasce. 

38  E  qual  è  quei  che  cade,  e  non  sa  corno, 

Per  forzti  di  demon  eh'  a  terra  il  tira, 
0  d'altra  oppilazloa  che  lega  T  nomo  ; 
30    Quando  sì  leva,  che  intorno  si  mira 

Tutto  smarrito  dalla  grande  angoscia 
Gh'  egli  ha  sofferta,  e  guardando  sospira  ; 

40  Tal  era  il  peceator  levato  poscia, 

0  giustizia  di  Dio,  ^[iianto  è  severa  I 
Che  cotai  colpi  per  vendetta  croscia. 

41  Lo  Duca  il  dimandò,  poi^  chi  egli  ^ra  : 

Perdi'  ei  rispose  :  V  pio\^u  di  Toscana, 
Poco  tempo  è,  in  questa  gola  fera. 

36 sì  confessa  :  si  affyi-ma.  —  La  Fenice  è  un  uccello 

favoloso  che  gli  antichi  credettero  rinascesse  dalle  suo  ceneri  dopo 
50D  anni;  figuratamente  sigoifica  persona  o  cosa  i-ara. 

37.  ....  .  Non  sì  nutre  di  erbe  o  biade j  ma  solo  di  lagnine 

dMncenao  e  di  amomo;  e  nardo  o  mirra  sono  i  preziosi  odori  di 
cui  si  circonda  morendo,  cioè  V  ìiltiìnf  fftAcic.  —  dlncenSO  lagrJI&B- 
L incenso  è  uoa  speeio  di  resina  che  stilla  a  forma  di  lagrime  ùa. 
un  albero  deirArabia. 

38'39-40.  Costruisci  r  Qualu  diventa  colui  che,  colpito  da  su- 
bito malore,  cade  a  t<^rra  senza  saper  come^  e  poi  si  leya  tutto 
smarrito  o  si  guarda  attorno  trasognato  e  sospiroso  per  l'angoscia 
sotìei'ta,  talo  ^ra  il  peccatore  rialzatosi  in  piedi  dopo  la  eua  tra- 
sforraa/ione  da  uomo  in  cenere  e  da  cenere  in  uomo;  —  cotao:  co- 
me; —  per  forza  dt  demolì  -  una  volta  si  credeva  che  gpr  infelici 
alfotti  di  mai  caduco  fossero  invasi  diJ  demonio;  —  oppilazion: 
ostrusiione^  ossia  serramento  dei  canali  donde  scorrono  ì  principi 
vitali  lIoI  corpo  animale  ;  —  croscia  :  applica^  somministra^  dà  con 
violenza;  è  questa  una  metafora  tolta  dal  cader  violento  della 
pioggia, 

41 ffola  fera  r  gola  feroce  ;  è  detto  cosi  raetaforicamauttì 

per  signìfiearo  T  Inferno,  o  meglio  questa  settima  bolgia  pieoa  di 
feroci  serpenti. 
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'    42  Vita  bestiai  mi  piacque,  e  non  umana, 

Si  come  a  mul  ch'io  fui:  son  Vanni  Pucci 
Bestia,  e  Pistoia  mi  fu  degna  tana* 

43  Ed  io  al  Duca:  Dilli  che  non  mucci, 

E  dimanda  qual  colpa  quaggiù  il  pinse  : 
Ch'io  '1  vidi  uom  già  di  sangue  e  di  corrucci. 

44  E  il  peccator,  che  intese,  non  s' infìnse. 

Ma  drizzò  verso  me  T  animo  e  il  volto, 
E  di  trista  vergogna  si  dipinse  ; 

45  Poi  disse  :  Più  mi  duol  che  tu  ra'  hai  colto 

Nella  miseria,  dove  tu  mi  vedi, 

Che  quand'  io  fui  dell'  altra  vita  tolto, 

46  Io  non  posso  negar  quel  che  tu  chiedi  ; 

In  giù  son  messo  tanto,  pereh'  io  fui 
Ladro  alla  sagrestia  de'  belli  arredi  ; 

47  E  falsamente  già  fu  apposto  altrui. 

Ma  perchè  di  tal  vista  tu  non  ^odi, 
Sb  mai  sarai  di  fuor  de'  luoghi  bui, 

48  Apri  gli  orecchi  al  mio  annunzio,  ed  odi  ; 

42 mal:  bastardo.  Intendi:  Da  quel  bastardo  eh' io  fui, 

mi  piacque  la  vita  bestiale  e  non  Tumana  ecc.  —  Vaoai  Fucci, 
figlio  spurio  di  certo  messer  Fucci  di  Pi^toia^  appartenente  a  nobila 
famiglia,  condusse  sempre  vita  bestiale  0  nefanda. 

43.  Digli  che  non  scappi,  e  domandagli  qual  colpa  lo  cacciò  in 
questa  bolgia  dei  la<iri,  poiché  io  lo  conobbi  non  come  ladro,  ma  come 
uomo  rissoso  e  sanguinario;  —  mucCi:  fugf?a;  —  il  {>ìll«e:  lo  spinse, 

44-45.  Il  peccatore  intese  le  parole  dì  Dante,  ma  non  t^ntò 
fingersi  un  altro:  drizzò  invece  verso  lui  la  faccia  e  Tattenzione 
sua  mostrandosi  preso  da  dispetto  e  vergogna,  indi  gli  rispose  :  Son 
più  dolente  d'essere  colto  da  te  in  questo  luogo,  che  quando  su  nel 
mondo,  fui  tolto  di  vita.  —  Vanni  Pucci  fu  giustirJato. 

46 In  già  80D  messo  tanto  ecc.:  intendi:  Sono  mes^o 

cosi  in  giù,  e  non  mi  trovo  su  nel  cerchio  dei  violentij  sebbene 
nomo  sanguinario,  perchè  fui  ladro  ecc. 

Il  furto  alla  sagrestia  di  san  Jacopo  di  Pistoia,  detta  dei  belli 
arredi,  fu  commesso  nel  1293  da  questo  Vanni  in  compagnia  d'altrii 
e  ne  fu  incolpato  un  innocente;  quando  quest'ultimo  stava  per  es^ 
sere  giustiziato,  si  scoperse  la  verità  e  furono  impiccati  i  veri  la- 
dri; —  apposto:  incolpato. 

47-48.  Ma  perchè  tu,  se  mai  esci  da  quest'Inferno,  non  goda  di 
avermi  veduto  in  si  misero  stato,  apri  gli  orecchi  e  ascolta  quello 
che  ti  dico.  (Vedi  terzine  seguenti). 

Lezioni  popolari  sulla  Divina  Commedia  £ì3 
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Pistoia  iu  pria  di  Neri  si  dimagra. 
Pai  Firenze  rinnova  gejitì  ù  modi. 

49  IVug'^^^e  Marte  vapor  di  vai  di  Magra, 

Che  è  di  torbidi  nuvoU  involato; 
E  con  tempesta  impetuosa  ed  agra 

50  Sovra  Campo  Picen  ila  combattuto  ; 

Ond'  si  repente  spezzerà  la  nebbia, 

Si  di*  ogni  l:Sianco  ne  sarà  ferito  : 

E  detto  r  ho,  perché  doler  tea  debbia. 


49-50.  Senso  letterale  :  Pistoia  iu  pi-ima  si  spopola  di  Negri, 
poi  Firenze  rinnova  sua  gente  e  cambia  V  usato  contegno  (cioè  il 
contegno  già  pacifico).  Marte,  il  dìo  della  guei-ra,  muove  dall:i  valle 
di  Magra  un  vapore  cari^^o  di  torbidi  nuvoli  e  quindi  gravido  di 
burrasca  j  questo  vapore  si  risolverà,  in  tempesta  impetuosa  sopra 
C;impo  Piceno.  Quivi  eon  repente  soffio  spezzerà  la  nebbia,  ecc. 

—  Referente  storichft  e  senso  allegorico:  Pistoia  nel  1301  cac- 
ciò i  Negri,  <i  questi  bì  rifugiarono  in  FI  re  ni!  e  presso  quelli  di  loro 
parte;  i  Fiorentini  di  parte  Nej'a,  cho  prima  si  bilanciavano  cogli 
avversari,  avuto  questo  contingente,  pi^evalsero  e  vennei^  per  tal 
modo  al  governo  della  repubblica.  Giunti  al  potere  deliberarono  (U 
muovere  contro  i  Bianchi  di  Pistoia^ 

Dtill'  impressa  bellicosa  fu  incaricato  il  marchese  Moroello  Ma- 
laspina  di  Val  di  IMagra.  Questi  impegnò  battaglia  presso  Seravaìle, 
in  luogo  detto  Campo  Piceno,  e  distrusse  l'esercito  dei  Bianchi j  — 
fé  rato:  ferito;  —  perchè  doler  ten  dehbia:  perchò  ti  debba  recar 
dolore,  ti  abbia  a  dispiacere. 
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CANTO  5^XV.^ 


1  Al  fine  delle  sue  parole,  il  ladro 

Le  mani  alzò  con  ambedue  le  fiche, 
Gridando  :  To^li,  Dio,  eh'  a  te  le  squadro  ! 

2  Da  indi  in  qua  mi  fur  le  serpi  amiche, 

Perch'  una  gli  s'  avvolse  allora  al  collo. 
Come  dicesse:  V  non  vo'  ohe  più  diche; 

3  Ed  un'altra  alle  braccia,  e  rilegollo 

Ribadendo  sé  stessa  si  dinanzi. 

Che  non  potea  con  esse  dare  un  crollo.  , 

4  Ah  Pistoia,  Pistoia,  che  non  stanzi 

D' incenerarti,  sì  che  più  non  duri. 
Poi  che  in  mal  far  lo  seme  tuo  avanzi? 

5  Per  tutti  i  cerchi  dello  Inferno  oscuri 

Spirto  non  vidi  in  Dio  tanto  superbo, 
Non  quel  che  cadde  a  Tebe  giù  de'  muri. 

1.  Vanni  Fucci,  terminato  di  parlar  con  Dante,  alzò  le  mani 
in  alto  composte  in  quell'atto  dispregiativo  consistente  nello  spin- 
gere la  punta  del  police  fra  V  indice  e  il  medio,  che  è  detto  far  le 
/ìche^  e  gridò:  Prendi,  Dio,  che  a  te  le  presento! 

2.  Da  indi  in  qaa  :  da  quel  momento  in  poi  ;  —  che  piA  diche  : 
'  elle  altro  piti  non  dica. 

3 Ribadendo  sé  stessa:  ritorcendosi  ed  aggroppandosi 

nelle  estremità. 

4,  In  questa  come  nella  seguente  terzina,  il  Poeta  parla  fuori 
d"  azione.  —  Intendi  :  Perchè,  Pistoia,  non  deliberi  di  ridurti  in  ce- 
nere dal  momento  che  nel  mal  fare  superi  i  tuoi  tristi  antenati? 
— -  Credevasi  ai  tempi  di  Dante  che  Pistoia  fosse  stata  fondata  dai 
satelliti  di  Catilina,  fuggiti  da  Roma  dopo  fallito  il  loro  scellerato  di- 
segno di  tradimento;  —  Stanziare:  decretare. 

5 Non  Quel  che  cadde  ecc.;    Neppure,    nemmeno    Ca* 

panèo.  (Vedi  canto  AlY.**  terz.  16*  e  seguenti). 
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6  Ei  si  fuggi,  che  non  parlò  più  Terbo  i 

Ed  io  vidi  un  Centauro  picn  di  rabbia 
Venir  gridando:  O7' é,  ov*  è  T  acerbo? 

7  Maremma  non  credUo  che  tante  n'abbia. 

Quanto  bisco  ùgìì  avea  su  per  la  groppa, 
lììàn  dove  comincia  nostra  labbia. 

8  Sopra  le  spalle,  dietro  dalla  coppa, 

Con  r  ale  aperte  gli  giaceva  un  draco  ; 
E  quello  affoca  qualunque  s' intoppa. 
♦         9     Lo  mio  Maestro  disse  :  Quegli  è  Caco, 
Che,  sotto  jl  sasso  di  monte  Aventino, 
Di  sangue  fece  spesse  volte  laco. 

10  Non  va  co'  suoi  fratei  per  un  cammino, 

Per  lo  furar  fro dolente  eh'  ei  fece 

Bel  grande  armento,  eh'  egli  ebbe  a  vicino: 

11  Onde  cessìir  le  sue  opere  biece 

Sotto  la  mazza  d'  Ercole,  che  forse 
I  Gliene  die  cento,  e  non  sentì  le  diece. 


6 Ov'  è  r  acerbo  ?  dov*  è  r  iroso  bestemmiato™  ì  cioè 

Vanni  Fucci, 

7.  ....  .  doTe  comincia  nostra  labbia:  ìd  quella  parte  del  Cen- 
tauro in  cui  si  oongiungono  la  natura  di  f^avallo  &  di  uomo.  Labbia, 
Yeraraente,  vuol  dire  Eaecia;  ma  qui  è  in  senso  figurato  e  sjgnìfìc* 
colepo  umano. 

8.  Intendi:  Questo  Centaui^o  aveva  dietimo  la  coppa  della  sua 
parttì  umana,  un  drago  cbo  gettava  fuoco  au  chiunque  ingombrava 
loro  la  via. 

9 finegli  è  Caco:  cioè  il  Centauro.  —  Caro  fu  un  f^ 

voce  ladrone  che  teneva  la  caverna  sul  monte  Aventino.  —  Di  tin- 
gile fece  spesse  volle  laco;  quella  &ua  caverna  là  sotto  il  sasso  di 
mont^  Aventino  fu  spe?S(i  volte  allagata  di  sangue  dalla  sua  ferocia. 

10-11,  Costruisci;  Non  fu  posto  in  compagnia  degli  altri  Cen- 
ta.uri  da  noi  visti  nel  primo  girone  del  settimo  cere h io j  dov'è  pu- 
nita la  violenza^  perchè  costui»  più  che  violento,  fu  un  ladrone 
astuto  massime  verso  il  grande  armento  eh'  ehbe  vicino.  Per  que- 
sto sue  ruberie  d'altronde,  cessarono  k  di  lui  opere  bieche  sotto 
la  mazza  di  Ercole»  il  quale,  forse,  gliene  diede  cento  e  Caeco  non 
ne  senti  dieci  perchè  era  già  morto  fin  dalle  prime  maiieate. 

Si  racconta  che  Ei'coh^  passando  per  V  Italia  di  ritorno  dalla 
Spagna,  aveva  condotto  un  girando  armento  a  pascolare  sul  mont*) 
Aventino»  Caco,  furtivamtmte,  gli   portò   via  quattro  tori   e   (juatlio 
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12  Mentre  che  si  parlava,  od  ei  trascorse, 

E  tre  spiriti  renner  sotto  noi. 

De'  quai  né  io  né  il  Duca  mio  s'  accorse, 

13  Se  non  quando  gridar;  Chi  siete  voi? 

Per  che  nostra  norella  si  ristette. 
Ed  iHtejideninjo  pure  ad  essi  poi. 

14  Io  non  gli  conoscea^  ma  ei  seguette. 

Come  suol  seguitar  per  alcun  caso, 
Che  Tun  nomar  air  altro  convenette, 
J5    Dicendo:  Cianfa  doye  fìa  rimase? 

Perch'  io,  acciocché  il  Buca  stesse  attento» 
Mi  posi  il  dito  su  dal  mento  al  naso. 

16  Se  tu  sei  or,  lettore,  a  creder  lento 

Ciò  eh'  io  dirò,  non  sarà  meraviglia  ; 
Che,  io  che  'l  vidi,  appena  il  mi  consento. 

17  Com^  io  tenea  levate  in  lor  le  ciglia^ 

Ed  un  serpente  con  sei  piò  si  lancia 
Dinanzi  all'uno,  e  tutto  a  lui  s'  appiglia. 
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vacche  trascinandoli  per  la  coda  a  rii^^roso,  alTinchè  le  ormo,  voltate 
a  roresciOj  non  detìstro  indizio  del  lor  parammo.  Ercole,  andandone 
in  cerca,  udì  ti  riconobbi!  Il  muggito  da^li  armenti  rubati,  e  per 
tal  modo  scoperai)  il  ladro  a  lo  ammazzò;  —  bìeCfi:  bieche, 

12-13.  Costruisci:  Mentre  Virgfilìo  cosi  parlava  di  Caco,  egli 
se  ne  andò.  Intanto  tre  spiriti  vennero  a  fei'marsi  sotto  a  noi,  cioè 
contro  r  argine  9nl  quale  stavamo  guardando  nella  bolgia  f  ma  non 
ci  accorgemmo  di  loj*o  se  non  quando  ci  gridarono  ;  Chi  siete  voi  ? 
Allora  smettt^mmo  il  nostro  i acconto  intorno  a  Caco,  per  fare  at- 
t4?niione  a  loro  tre  soltanto;  —  ìntendemtQO  ptir*  ad  essl  poi:  dopo 

di  che  fummo  attenti  soltanto  a  loro. 

14-15.  Io  non  conosceva  quegli  spiriti;  ma  successe,  come  tal- 
volta avviene,  che,  discorrendo  fra  loro,  uno  dovette  nominar  T  al- 
tro dicendo:  Cianfa  dove  sarà  rimasto?  Allora  io,  affìncbò  Virgilio 
stesse  attento,  mi  posi  T  indice  verticalmente  trasverso  la  bocca,  come 
qnaiidOy  senza  parlare,  s' invita  qualcuno  a  star  zitto  ;  —  SQgQfltte  : 
segui;  ^-  COnvenetto:  convcmne^  fu  necessario* 

16.  .  ,  .  .  .  appena  it  mi  ^aseoto  i  appena  lo  credo  a  me  st^^o, 
*-  Con  questa  sua  premessa,  Ìl  Poeta  accenna  a  voler  dire  ctse  me- 
ravigliose ed  incredìbili, 

17,  Mentre  io  teneva  gli  occhi  rivolti  a  i|ueì  tre  peccatori, 
ecco  che  uu  ser penta  a  sei  piedi  si  getta  dinanzi  ad  uno  e  lo  av- 
vinghia con  tutte  le  sue  zampe.  Levata  ÌD  lOT  le  Ciglia:    non    deve 
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18  Co' pie  di  mezzo  g-Ii  avvinse  la  pancia> 

E  con  gli  anterior  le  braccia  prese; 

Poi  gli  addentò  e  T  una  e  V  ultra  g^uaacia, 

19  Gli  deretani  alle  cosce  distese, 

E  misegli  la  coda  tr'  ambedue, 
E  dietro  per  le  reu  su  la  ritese. 

20  EUera  abbarbicata  mai  nou  fu  e 

Ad  alber  si,  come  V  orribìl  fiera 

Per  r  altrui  membra  avviticcbiò  le  sue. 

21  Poi  s'  appiccar,  come  di  calda  cera 

Fossero  stati,  e  mischiar  lor  colore: 

Né  r  un  né  T  altro  già  parea  quel  ch'era: 

22  Così  procede  innanzi  dall'  ardore 

Per  lo  papiro  suso  un  color  bruno. 

Che  non  è  nero  ancora,  e  il  bianco  muore. 

23  Gli  altri  due  rig^uardavauo^  e  ciascuno 

Gi'idava  :  0  me  1  Agaèl,  come  ti  muti  1 
Vedi  che  gìA  non  se'  né  due  né  uno. 


far  f^aso  che  Danto  dica  leva  fa  in  kw  ecc.,  mentre,  stando  rigoixi- 
eamen  te  alla  poaizionn  in.  cui  erano  i  Poeti  e  i  dannati,  avrebbe* 
dovuto  dire  abbassate  in  lor  ecc.  11  Tommaseo  si  studia  di  evitai'tì 
quest'  apparente  contraddizione  collo  is^pìe^are  che  il  levate  si  riferisce 
aLlo  inarcamento  delle  ciglia;  e  cosi,  distrug^gendo  il  traslafn  che 
intende  significare  occhi f  ridurrebbe  la  parola  al  significato  lett^^rali? 
di  i'ìfflia,  —  Il  levare  gli  occhi  su  ijualcuno,  invece,  è  un  modo  ài 
dire  indipendente  dalla  posizione  di  chi  guarda  e  di  cM  è  guarda- 
to; e  significa  semplicemente  rivfìtgi'ì'c  f/ìt  occhi  ecc.  Cosi  dev'essere 
intesa  Tespressìone  del  levar  le  ciglia  in  questo  luogo. 

18 ,  .  . 

19 Inti^odi  :  Gli  mise  la  coda  tra  le  duo  coscio,  e  poi^ 

di  dietro,  la  n voltò  in  su  per  la  schiena, 

20.  L*  allora  ìion  ei  abbarbicò  mal  cosi  strotta  ad  altro  albero, 
come  quel  serpente  avviticchiò  le  sue  membra  a  quelle  del  dan- 
nato; —  faO:  fu;  —  altrui  loeillbra:  quelle  del  peccatore. 

21-22 b'  appiccar  :  si  attaccarono»  si  fusero  insieme-  — 

Cosi  procede  ecc.:  Nello  istesso  modo  si  avanza  51  cambiar  dì  co- 
lore sul  papii'o  o  carta,  quando  si  abbrucia  lentamente  i  un  color 
bruno  cioè  va  innanzi  alla  fiamma,  e  quindi  il  bianco  muore  primn 
che  il  nero  della  carta  carbonizzata  lo  abbia  sostituito. 

^3 0  me  t  Agnèl,  carne  ti  muti  !  Ohimè  1  Agnolo,  o  An- 

golOj  come  ti  cambi  1  —  Questi  è  Agnolo  Brunelleschi,  fiorentino» 
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24  Già  eran  li  due  capi  un  diTunuti, 

Quando  n'  apparv^r  due  figure  mist^ì 
In  uua  faccia,  oy*  eran  due  perduti, 

25  -Férsi  le  braccia  duo  di  quatti'o  liste; 

Le  cosce  con  le  ^ambe,  il  ventre  e  il  casso 
Biyenner  membra  che  non  fur'  mai  yiste. 

26  Ogni  primaio  aspetto  ivi  era  casso  : 

Due  e  nessun  V  immagiae  perversa 
Parca,  e  tal  seu  già  con  lento  passo. 

27  Come  il  ramarro,  sotto  la  gran  fersa 

De'  dì  cunicular,  cangiando  siepe. 
Folgore  par,  se  la  via  attraversa: 

28  Così  parea,  venendo  verso  V  epe 

Degli  altri  due,  un  serpentello  acceso, 
Livido  e  nero  come  gran  di  pepo. 

20     E  quella  parte,  donde  prima  è  preso 

Nostro  alimento,  air  un  di  lor  trafìsse  ; 
Poi  cadde  gì  uso  uuianzL  lui  disteso. 

30  Lo  trafìtto  il  mirò,  ma  nulla  disse; 
Ami  co'  piò  fermati  sbadigliava. 
Pur  come  sonno  o  febbre  T  assalisse. 


24  Costruisci;  Le  due  tesiti  erano  ormai  una  sola  quando  ci 
appat'V^ero  due  figure  miste  in  unii  sola  faccia;  vi  al  scorgeva  cioè 
il  tipo  dtsl  stii'penti;  o  quello  doli'  uomo  ad  un  tumpo. 

2^.  Férsi  le  braccia  duo  di  patirò  liste;  Si  fecero,  si  compo^ 
aero,  due  braec^iii  dal  riunirsi  ài  quattro  Uste;  vale  a  dire  cica  dal 
riunirai  che  fecero  le  due  braccia  ddU'  uomo  e  le  Jue  stampo  an- 
teriori del  serpante.  Lista  può  cliìamai*sL  un  pezzo  di  checchessia 
con  forma  stretta  o  prolungata;  —  Cassa:  busto. 

2S.  Nella  iig^ura  uscita  ti  a  quelT  uniofia,  non  si  trovava  piti  al- 
cun* immagine  nò  deiP  uomo  né  dui  sorpeate  ;  pareva  duo  e  c^9S0  : 
nessuno  ;  questo  essere  ibrido  m  no  andò  via  a  pa&so  lauto  ;  —  pareva 
cancfllatù. 

27-28.  ,  .  .  ,  .  raniftrro  \  grossa  lucertola  di  color  verde  ;  *— 
fersa:  sforza  del  sole  i  —  di  caQlCfllar;  giorni  di  soilion»;  —  epe: 
plurale  di  epa,  pancia. 

21) qoelU  parte  ecc.:  il   bellico   od   ombelico,   che   è 

quel  punto  iri  mezzo  al  Venirti  d*onde  il  feto  ricevo  Fiili monto  quando 
è  ancora  ntl  sono  della  madre* 

30,  Lo  stato  di   questo    trafìtto    ci    viene    presentato    simile    a 
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31  Egli  il  serpente,  e  quei  luì  riguardava  : 

L'  un  per  la  piag^a  e  V  altro  per  la  bocca 
Fumavan  forte,  e  il  fumo  s*  incontrava. 

32  Taccia  Lucano  ornai,  là  dove  tocca 

Del  nitscro  Sabello  e  di  Naasidio, 

E  attenda  ad  udir  quel  eh'  or  si  scocca. 

33  Taccia  di  Cadmo  e  d'Aretusa  Ovidio  r 

Cile  se  quello  in  serpente,  e  quella  in  fonte 
GonTcrte,  poetando,  io  non  Y  invidio  : 

34  Gilè  duo  nature  mai  a  fronte  a  fronte 

Non  trasmutò,  si  eh'  ambedue  le  forme 
A  cambiai'  lor  materie  fosser  pronte. 

35  Insieme  si  risposero  a  tai  norma, 

Che  il  serpente  la  coda  in  forca  fesse, 
E  il  feruto  ristrinse  insieme  V  orme. 

36  Le  gambe  con  lo  cosce  seco  stesse 

S'  appiccilr  sì,  che  in  poco  la  giuntura 
Non  facea  segno  alcun  che  si  paresse* 

37  Togliea  la  coda  fessa  la  figura 

quello  di  coloro  che  veagono  morsicati  da  serpi  volenoai  ;  i  quali, 
infatti,  vengo  110  assaliti  dal  sonno  e  da  eerto  biaogno  di  stirare  i 
nervi,  manifestato  nello  sbadiglio  ed  in  altri  atti  simili* 

31.  Il  ferito  guardava  il  serpente  e  questo  lui;  al  primo  dalla 
piaga  e  al  secondo  dalla  bocca  usciva  fumo,  e  questo  fumo  sMn- 
contrava. 

32.  In  questa  e  nella  seguente  terzina^  il  Poeta  lancia  una 
specie  di  f>fida  a  Lucano  e  ad  Ovidio^  celebri  autori  di  metamor- 
fosi: dice  loro  di  pur  tacere,  che,  io  confronto  di  quanto  egli  sta 
per  dire,  le  descrizioni  i.b.*esRÌ  fecero  non  sono  nulla  ;  —  quel  ch'or 
si  scocca  :  quello  cbe  io  or  dirò. 

Lucano,  nel  libro  IX  della  Farsagìiaf  racconta  che  un  soldato 
deir  esercito  di  Catone,  certo  Sabdlo,  fu  nella  Libia  raoi-sìcato  da 
un  serpente  ed  in  breve  divenne  cener'e,  LFn  aitilo,  chìaniato  iViS-v- 
sidio,  pure  ni  orso  da  un  serpente,  dice  che  gonfiò  tanto  j  fino  a  scop- 
piare colla  corazza  che  andò  in  frantumi, 

^-*  33-34  Oi*idio^  celebre  poeta  latino^  nelle  sue  Mefartwrfosi  rac- 
conta chy  Cadmo,  il  fondatore  di  Tebe,  fu  cambiato  in  serpente^ 
ed  Areitisa,  ninfa  di  Diana,  fu  cangiata  in  fonte.  —  Dante,  pre- 
mettendo questo  fatto,  dice  che  Ovidio  però  non  trasmutò  mai,  poe- 
tando, àìiit  nature  Tuna  in  T altra,  come  quelle  che  or  si  stanno  a 
fronte. 

35-^6-37.  Ambedue,  egli  dice,  furono  trasformati  rispoadendo  ad 


Digitized  by 


Google 


r 


L*  INFERNO  361 

Che  si  perdeva  là,  e  la  sua  pelle 
Si  facea  molle,  e  quolla  di  là  dura. 

38    Io  vidi  entrar  le  braccia  per  T  ascelle, 
E  i  due  piò  della  fiera,  eh'  eran  corti, 
Tanto  allungar,  quanto  accorciavan  quelle. 

o9    Poscia  li  piò  dirietro,  insieme  attorti, 

Diveutaron  lo  membro  che  ì*  uom  cela, 
E  il  misero  del  suo  n'  avea  duo  pt'irti. 

40  Mentile  che  il  fumo  Tuno  e  T  altra  vela 

Di  color-  nuovo,  e  genera  il  pel  suso 
Per  r  una  parte  e  dall'  altra  il  dipela  ; 

41  L^  un  si  lev6  e  V  altro  cadde  giuso  : 

Non  torcendo  però  le  lucerne  empie, 
Sotto  le  quai  ciascun  cambiava  muso. 


una  leggtì  espressa  ueirordine  segueuta  ;  —  Il  aar pente  divise  la  coda 
in  due  liste,  il  ferito  ri  unì  le  ^ambe-  Le  gambe  di  costui  si  congiuu- 
sero  così  esattamente  ebe,  dopo  un  momento,  non  si  conosceva  più 
la  giuntura.  Intanto  la  coda  fessa  prendeva  la  figura  di  gambe, 
e  quelle  del  ferito  andavan  perdendo  la  loro  forma  e  divenivano 
stmcie  di  coda  serpentina;  lo  primo,  ossia  le  novelle  gambe,  met- 
te van  la  pelle  molle,  quelle  riunite  si  rivestivano  di  pelle  dura  ;  — 

fesse:  divise;  —  T arms:  i  piedi;  —  che  si  paresse;  che  vi  fosse* 

—  TogUea:  si  prendeva,  acquistava, 

38 

39.  I  piedi  posteriori  del  serpente,  attortigliandosi  insieme,  for- 
marono il  membro  i/ìrìle  ;  e  il  misero  uomo  spelee  il  suo  duplicato 
onde  formara  due  piedi  serpentini. 

40-41-  Intantxj  che  il  fumo  velava  i  due  metamorfosati,  dando 
cioè  a  quello  che  già  era  uomo  il  color  di  serpente  mentre  gli  to- 
glieva il  pelo,  e  generando  in  pari  tempo  il  pelo  umano  sulla  ptìlle 
3eiraltro;  Ìl  primo  cadde  a  terra  ed  il  secondo  si  levò  diritto,  non 
cessando  però  dal  mirarsi,  sotto  il  eui  sguardo  ciascun  cambiava 
muso  ;  —  lucerne  empie  :  gli  occhi  dell*  uomo  e  del  serpente* 

V*  ha  ehi  si  compiace,  pel  solito  gusto  di  dir  cose  nuove,  di 
tii'ar  fuori  delle  frottole  pei'  dimostrare  elle  le  Inci^me  empie,  sono 
la  piaga  dell'  uno  e  la  bocca  dell'  altro,  e  ciò  perchè  fumavano  en- 
irambe. 

Vorrei  che  costoro  mi  dicessero,  come  mai  uu  uomo  di  lettere 
itahanOj  possa  riferirò  quel  Non  io  incendo  ad  altre  cose  che  non  siano 
gli  occhi  \  e  se  non  si  debba  tenere  in  nessun  conto  il  primissimo 
atto  attribuito  dal  Posta  ai  due  metamorfosati,  là  dove  dice;    Effli 
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42  Quel  eh*  era  dritto,  il  trasse  in  v^r  le  tempie } 

E  di  troppa  materia  che  in  là  venne. 
Uscir  gli  orecchi  delle  gote  scempie; 

43  Ciò  che  non  corse  in  dietro  e  si  ritenne^ 

Di  calici  soverchio  fé'  naso  alla  faccia, 
E  le  labbra  ingrossò  quanto  conveuiLe, 

44  Quel  che  giaceva,  il  muso  innanzi  caccia, 

E  gli  orecchi  ritira  per  la  testa^ 
Come  face  le  corna  la  lumaccia. 

45  E  la  lingua,  che  aveva  unita  e  presta 

Prima  a  parlar,  si  fende,  e  la  forcata 
Neir  altro  si  richiude,  e  il  fumo  restiti 

46  L'anima,  ch'era  fiera  divenuta, 

Si  fngge  zufolando  per  la  valle^ 

E  r  altro  dietro  a  lui,  parlando,  sputa. 

47  Poscia  gli  volse  le  novelle  spalle, 

E  disse  all'altro^  V  vo'  die  Euoso  corra, 
Com' ho  fattoio,  carpon,  per  questo  calie. 


il  sct'pi^rite,  e  quei  lui  rìiputràava:  aziono  sotto  la  qiiala  {ippimfo 
coro  inda  la  metamorfofij.  11  fumo  e  lo  sguardo  fieso/ ad  un  qui/,  con- 
corrono entrambi  a  compiere  la  stupenda  trasformazione  del  duo 
ejsseri  tanto  diversi. 

42-43 il  trasse:  cioè  il  muso.    Notisi    che    questi,   or 

ora  levato  in  piedi,  ha  ancora  il  mui^o  di  serpente*  L'na  parttt  di 
materia  del  prolungamento  del  medesimo,  ritirandosi  indiètro  verso 
k  tt^mpie,  forma  le  orecchie-  quella  che  rimaoe  dinand  toi'taa  il 
naso  0  ingrossa  le  labbia;  —  gote  scempie:  gote  liscie,  semplici, 
seoza  orocebi  visibili* 

44 Come  face  le  corna  la  limaccia:  come  fa  la  lumaca 

a  lu  tirar  le  e  orna  facendolo  t:;ntrare  nella  testa. 

45.  .....  iì  fumD  resta;  il  fumo  cos.sa. 

4C parlando  spala  ;  mentre  dietro  a  quello  che  scappa 

parla  irato,  manda  spruzzi  di  sputo,  che  è  atto  proprio  ddruamoì 
r  altro  Bufola,  chtì  ò  att<j  proprio  del  serpentytì.  Cosi,  da  quel  grande 
pittor  della  natura  che  ò,  il  noEtro  Poeta  mette  subito  neir  aziooa 
propria  caratteristica  i  due  nuovi  trasformati. 

47 all'  altro  ;  quello  cioè,  dei    tre    venuti    pi-ima,    cb" 

non  fu  tramutato.  —  Buoso  Do^iafì,  ragguardevole  cittadino  di  Fi- 
renze, è  quello  che  fugge  in  forma  di  serpente. 
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48  Così  vid'io  la  settima  zavorra 
Mutare  e  trasmutare;  e  qui  mi  scusi 
La  novità,  se  fior  la  penna  abborra. 

49  E  avvegnaché  gli  occhi  confusi 
Fossero  alquanto,  p  1'  animo  smagato  ; 
Non  poter  quei  fuggirsi  tanto  chiusi, 

'i  50    Ch'  io  non  scorgessi  ben  Puccio  Sciancato  : 

Ed  era  quei  che  sol,  de'  tre  compagni 
Che  venner  prima,  non  era  mutato  : 
L'  altro  era  quel  che  tu,  Gaville,  piagni. 


4H zavorra  :  propriamente  è  la  ghiaia  che  si  mette  in 

fondo  alle  naTi  per  stabilire  V  equilibrio  ;  qui  significa  la  trista 
genìa,  che  riempie  la  settima  bolgia;  —  mi  SCQSi  la  DOVità,  86  fior 
U  peDlia  abborra:  questa  espressione  può  essere  interpretata  in  due 
modi,  0  vuol  dire:  Mi  serva  di  scusa  il  genere  nuovo  e  tristo  delle 
orribili  cose  che  mi  tocca  descrivere,  se  sono  costretto  di  tra- 
scurare ogni  fiore  d'eleganza;  oppure  vuol  dire:  Mi  sia  scusa  la 
novità  della  cosa  se  in  questo  luogo  ho  alquanto  trasmodato  o  er- 
rato, trattenendomi  forse  pili  del  bisogno.  In  quest'  ultimo  caso, 
fior  avrebbe  il  senso  antiquato  di  alquanto;  abborra  verrebbe  tra- 
sformato in  aberra,  da  aberrare,  errare.  Nel  primo  caso  Vabborra  lo 
fii  ftìj'abbe  derivare  da  abboirire, 

4tl-50 smagato:  smarrito;  —  Paccio  Sciancato:  ragguar- 
devole cittadino  di  Firenze  della  famiglia  dei  Caligai;  —  qael  che 
tu,  Gavine,  piagni  :  è  Guercio  Cavalcanti,  il  quale,  essendosi  attirato 
r  odio  degli  abitanti  di  Ga>ille,  fu  da  questi  ucciso.  I  di  lui  con- 
giunti menarono  strage  fra  quegli  abitanti  per  vendicarlo,  onde 
questi  ebbero  a  piangere  per  lungo  tempo  gli  effetti  di  tale  ven- 
detta, —  Dante,  in  luogo  degli  effetti,  pone  Toggetto  della  causa. 
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Conaìglìerì  Fraodolenti  a  Seminatori  dì  Discordie 
CìTilì  e  Belig^iose. 


Dopo  esaminata  la  settima  bolgia,  dove  son  puniti  i 
ladri,  da  noi  testé  veduti,  frammisti  a  grandissima  copi'a 
dì  serpenti,  il  Poeta  esce  con  un'  esclamazione  piena 
d*  amarezza  ;  ma,  sopratiitto,  inspirata  a  quell'  immenso 
amore  eh'  egli  nutrì  mai  sempre  per  la  sua  diletta  patria, 

—  Godij  Firenze,  egli  esclama»  poiché  sei  si  grande 
che  il  tuo  nome  è  famoso  per  terra  e  per  mare  non  solo, 
ma  financo  nello  Inferno.  Fra  i  ladroni  io  trovai  cinque 
illustri  tuoi  cittadini,  onde  mi  vlen  vergogna  ul  ricordar- 
mene; né  tUj  davvero,  sah  in  grande  onoranza  per  que- 
sto fatto, 

E  se  i  miei  presentimenti  non  m' ingaananOt  fra 
I        poco  tempo  sentirai  ciò  che  ti  desidera  non  pure  la  pie- 
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cola  città  di  Prato  ;  ma  eziandio  molte  altre  città  tue  ne- 
miche. 

E  poiché  questo  male  ti  deve  pur  seguire,  a  cagiou 
delle  tue  colpe,  se  già  ti  fosse  avvenuto,  sarebbe  ancor 
ti^oppo  tardo,  E  cosi  fosse  davvero  giacché  tale  è  il  tuo 
destino  !  che,  quanto  più  m' invecchio,  tanto  più  mi  sarà 
doloroso  il  veder  lo  sciagure  della  mia  patria.  — 

Or  dovete  ricordarvi  che  i  Poeti,  dal  muro  che  co- 
steggia la  via  che  si  prolunga  di  ponte  in  ponte,  soa 
poc'anzi  discesi  suirorlo  della  settima  bolgia,  dove,  come 
vedemmo,  tion  limasti  quaìclie  tempo  ad  osservare  i  ladri 
e  le  stupende  metamorfosi  avvenute  tra  ì  medesimi,  Per^ 
ciò  adesso  rimontano  lo  stesso  muro  e  si  nportano  .di 
nuovo  sullo  scoglio  che  varca  le  bolge. 

Quivi  giunti  proseguono  la  scabrosa  via  fra  massi  e 
scheggioni,  aiutandosi  colle  mani  per  superare  le  difficoltà 
di  si  faticoso  cammino. 

Eccoli  sopra  Y  ottava  bolgia.  Dentro  questa  profon- 
dissima fossa  sou  puniti  i  consigheri  fraudolenti:  uomini 
tutti  di  sottilissimo  ingegno.  Onde  il  Poeta  dice  che,  dopa 
di  aver  avuto  sotto  gli  occhi  tale  esempio,  frena  quanto 
può  r  ingegno  suo  perchè  non  corra  seuz'  essere  da  virtCì 
guidato  ;  né  gli  accada  di  dover  compiangere  a  sé  stesso 
d'aver  ricevuto,  da  buona  stella  o  dalla  provvidenza, 
r  eletto  dono  di  un  ingegno  superiore. 
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Quante  lucciole  verte  il  villano,  mentre  riposa  sul 
colle  in  una  calda  sera  d'  estate,  guardando  giù  pei  de- 
clìvi d'uua  vallea,  altrettante  fiarnnielle  ycdevaasi  giù  dal 
fondo  deir  ottava  bolgia  muovere  in  su  verso  il  ponte. 

Alla  vista  di  queste  fiammelle,  il  Poeta,  con  grande 
curiosità,  si  mette  a  guardare  in  giù  verso  il  fondo,  te- 
aendosi  abbrancato  ad  uno  scheggione,  E  il  duca  a  lui: 

—  Df^ntro  ciascun  di  quei  fuochi  vi  è  uno  spirito 
che  si  circonda  della  fiamma  stessa  che  lo  arde. 

—  Nel  sentirmelo  dire  da  te,  io  son  più  certo  della 
cosa  ;  ma,  veramente,  ciò  che  tu  mi  dici  me  V  ero  già 
immaginato;  e  però  stava  per  domamìarti  chi  si  trova  In 
quel  fuoco  là  che  vieo  verso  di  noi  con  la  fiamma  ter- 
mìuata  in  due  punte, 

—  Là  dentro  sonvi  gli  spìriti  di  Ulisse  e  Diomede. 
E  come  ora  sono  uniti  nello  scontar  la  pena,  così  lo  fu- 
l'ono  nell*ira  contro  i  Troiani,  Ivi  dentro  si  paga  il  fio 
del  tradimento  fatto  col  cavai  di  legno,  per  cui  si  aperse 
la  porta  ài  Troia  d'  onde  uscì  il  gentil  seme  romano  ;  e 
quelìo  ancor  si  paga  dell'  astuzia  usata  per  allontanare 
Achille  da  Deidamìa,  non  che  del  rapimento  del  Pal- 
ladio. — 

Il  Palladio  rapito  dai  Greci  ai  Troiani,  era  un  si- 
mulacro di  Pallade  Minerva  che  gli  antichi  consideravano 
come  garanzia  di  sicurezza  delle  loro  città.  Oggidì  si  usa 
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ancora  questo  nome  figuratamente  per  accennare  a  qual- 
siasi istituzione  atta  a  gai'antire  la  libertà  della  patria, 

—  Maestro,  se  quegli  spiriti  possono  parlare,  io  ti 
prego  di  lasciarmi  attendere  finché  la  fiamma  cornuta 
giunga  qui  presso  di  noi. 

—  La  tua  preghiera  è  degna  di  molta  lode,  epperò 
Tolontieri  V  accetto  ;  ma  lascia  parlare  a  me,  eh'  io  so 
quel  che  tu  desideri:  che,  quegli  spiriti,  essendo  Grecie 
orgogliosi,  sdegnerebbero  forse  di  rispondere  alle  tue  do- 
mande. — 

Non  appena  la  fiamma  dalla  punta  bipartita  s'ap- 
pressa al  ponte,  Virgilio  così  muove  la  voce: 

—  0  voi,  che  siete  uniti  in  un  sol  fuoco,  s' io  m'ebbi 
da  voi  qualche  merito,  cantando  le  vostre  valorose  gesta 
nel  mio  poema,  fermatevi  un  momento,  e  l' un  di  voi 
mi  dica  dove,  dopo  di  essersi  perduto,  andò  a  morire.  — 

La  punta  maggiore  di  quella  fiamma  cominciò  ad 
agitarsi  qua  e  là  come  una  lingua,  indi  rispose: 

—  Dopo  di  essere  rimasto  più  di  un  anno,  là  presso 
Gaeta,  in  balìa  agli  amori  di  Circe,  mi  partii  finalmente 
da  lei;  ma,  né  dolcezza  del  figlio,  né  pietà  pel  vecchio 
padre,  né  amor  di  sposo  verso  Penelope,  vinsero  Y  ai*- 
dente  mìo  desiderio  di  acquistare  cognizioni  del  mondo, 
e  degli  uomini  conoscere  i  viri  ed  il  valore* 

Mi  misi  adunque  a  jiavigare  audacemente  con  nn  sol 
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legno  e  coi   pochi  compagni  che  ormai   m'  eran    rimasti. 
Vidi  le  sponde  del  Mediterraneo  fino   alla  Spagna   ed   il       ♦ 
MarroccOj  e  vidi  la  Sai'degna    e   V  altre  isole  sparse  in 
quel  mare.  Dopo  molto  tempo    giungemmo    alle   colonne 
d'  Ercole  (stretto  di  Gibilterra).  — 

AiTivato  alle  colonne  d'  Ercole,  Vìme  dice  di  aver 
esortato  ì  compagni  a  disprezzare  i  pericoli  e  continuare 
il  viaggio  per  amor  del  sapere-  eh'  essi  potevano  acqui- 
stai'si  ;  e  la  breve  esortazione  fu  così  efficace,  egli  affer- 
ma, che,  subito  dopo,  pur  volendolo,  a  mala  pena  li  avi^ebbe 
trattenuti. 

Lo  stesso  continua  a  narrare  che,  usciti  dallo  stretto, 
voltarono  a  sinistra  ;  indi  camminarono  in  quella  dù'ezione 
circa  cinque  mesi.  Di  mano  in  mano  che  procedevano  nel 
lor  viaggio  vedevan  le  stelle  del  polo  artico  elevarsi  sem- 
pre più  siiir  orizzonte,  e  quelle  dell'  altro  polo  abbash 
sarsi. 

Con  questo  cenno  intorno  air  apparente  movimento  ] 

delle  stelle,  il  Poeta  vuol  indicarci  che  la  nave  di  Ulisse  J 

teneva  il  cammino  in  direzione  del  mezzodì, 

—  Finalmente,  egli  dice,  ne  apparve  una  montagna, 
bruna  per  la  distanza,  tanto  alta  come  ancora  non  ne 
aveva  vedute.  Noi  ci  allegrammo,  ma  tosto  tornò  in  pianto 
r  allegria  nostra.  Da  quella  terra  mosse   un    turbine   fu- 

ligtioni  popoiari  ault^t  lìi-oina  Cofnmedia  SM^ 
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rioso  che  colpi  Ja  nostra  nave  di  prora.  Tre  volte  girò 
il  legno  ;  alla  quarta  levò  la  poppa  in  alto  e  in  giù  volse 
la  punta,  indi  si  sommerse  come  a  Dio  piacque.  — 

Appena  questo  spirito  ha  terminato  di  parlare,  si  ac- 
costa ai  Poeti  un  altra  fiammella,  dalla  quale  esce  prima 
un  mormorio  indistinto  che  poi  si  converte  in  voce  chia- 
ra, e  dice: 

—  0  tu,  che  pur  ora  parlavi  lombardo,  non  ti  ri- 
cresca fermarti  un  po'  con  me.  Se  tu  sei  di  recente  ca- 
duto dalla  dolce  Italia,  donde  traggo  le  mie  colpe,  dimmi 
se  i  Romagnoli  han  pace  o  guerra.  — 

Questi  è  Guido  da  Montefeltro  ;  Virgiho  tocca  Dante 
col  gomito  nel  fianco,  e  gli  dice  :  — ,  Parla  tu,  egli  è  la- 
tino. —  n  Poeta,  che  già.  teneva  la  risposta  pronta,  in- 
comhiciò  senza  indugio: 

—  Romagna  tua  non  è  e  non  fu  mai  senza  guerra 
nel  cuor  de'  suoi  tiranni;  però,  al  momento,  non  havn 
in  quelle  parti  alcuna  guerra  palese. 

Ravenna  e  Cervia  sono  in  potere  dei  Signori  da  Po- 
lenta. Forh  si  trova  sotto  il  dominio  degU  Ordelaffi, 
I  Malaiesta  da  Verrucchio,  padre  e  figho,  continuano  a 
tiranneggiare  Rimini.  Le  città  poste  presso  i  fiumi  La- 
mone  e  Santerno  (cioè  Faenza  ed  Lnola),  dipendono  sem- 
pre da  quel  Pagani  eh'  ha  il  leoncel  dal  nido  bianco  per 
impresa,  o  che  ad  ogni  stagion  cambia  partito.  E  Cesena, 
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COSÌ  coni'  è  posta  tra  il  monte  e  il  piano,  è  papimentl  go- 
vernata tra  libertà  e  tirannia-  —  j. 

Pregato  poi  lo  spirito  di  Guido  ti  a  Montefeltro  a  vo- 
lersì  far  conoscere,  la  punta  della  fiamma  comincia  ad 
agitarsi  in  qua  e  in  là  col  solito  mormorio^  indi  risponde: 

i 

—  SMo  credessi  di  parlare  a  persona  che  mai  ritorni 

"ì 
su  nel  mondoj  questa  fiamma   non    si   muoverebbe;    ma 

poiché,  se  il  vero   io    sento,    da    questo    fondo    giammai 

tornò  alcuno  su  nella  vita,  così  posso   risponderti   senza 

timor  d'infamia. 

Sappia  dunque  ch'io  fui  prima  uomo  d*arme,  e  poi 
presi  1'  abito  di  San  Francesco  per  far  ammenda  delle 
colpe  trascorse.  E  il  mio  intento  era  raggiunto  se  non 
fosse  stato  il  gran  prete  —  a  cui  possa  prender  male  !  — 
che  mi  rimise  nelle  prime  colpe. 

Essendo  a  lui  nota  per  fama  la  grande  abilità  mia 
nelle  astuzie,  mentre  viveva  al  secolo  ;  egh,  il  principe  dei 
naovi  Farisei,  non  badando  né  al  mio  abito  di  frate  né 
alla  sua  dignità  di  pontefice,  mi  chiamò  a  se  e  volle  da 
me  un  consiglio  fraudolento  sul  modo  di  sottomettere  Pa- 
lestrina. 

Vista  la  mia  irrisolutezza,  el  m'assicurò  che  il  cielo 
a  suo  piacere  mi  api'iva  o  mi  serrava  ;  ond'  io,  temendo 
non  fosse  il  mio  tacere  peggior  partito,  gU  dissi  :  ^  Padre, 
€  da  che  tu  mi  lavi  del  peccato  eh'  io  sto  per  commettere. 
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€  ti  dico  che  lunga  promessa  coli' attender  corto  sarà 

€  il  mezzo  che  ti  farà  trionfare  ?s^, 

Quand'  io  Tenni  a  morte^  S.  Francesco  era  lì  per  torsi 
r  anima  mia;  ma  un  demonio  gli  disse  con  aria  beffarda: 
€  Lascialo  stare,  via,  non  mi  far  torto  !  Costui  mi  appar- 
«  tiene  pel  consiglio  fraudolento  dato  al  papa,  e  fin  d'aJlo- 
«  ra  me  lo  tengo  pei  capelli.  Né  vale  Y  assoluzione  aur 
«  ticipata  eh'  egli  n'ebbe, 

m  Che  assolver  non  si  può  chi  non  si  pente  ; 
<  Né  pentere  e  volere  insieme  puossi, 
*  Per  la  contraddizion  che  noi  consente.  )^ 

Indi,  con  aria  anche  più  beffarda,  soggiunse  a  me  ri- 
volto: «E  tu  credevi  forse  ch'io  non  fossi  logico,  nev- 
vero  ?»  — 

Terminato  il  suo  racconto,  la  fiamma  ond'era  chiuso 
lo  spirito  di  Guido  da  Montefeltro,  se  ne  va  dolorando 
seco  stessa  e  torcendo  e  dibattendo  la  punta  acuta.  Frat- 
tanto i  Poeti  vengon  sopra  la  nona  bolgia,  dove  son  pu- 
niti i  seminatori  di  discordie  civili  e  religiose. 

Dante  a  questo  punto  dice  che  tanto  la  lingua  come 
la  mente  umana  non  basterebberOj  pur  con  parole  sciolte 
e  non  in  versi,  a  riprodurre  ciò  eh'  egli  vide»  —  E  se, 
continua,  sulla  fortunosa  terra  di  Puglia,  cominciando  dai 
Romani  che  Than  soggiogata,  venendo  ai  combattimenti 
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d'Annibale,  dì  Roberto  Guiscardo,  di  Manfredi  e  fino  alla 
guerra  di  Corradino  a  TagUacozzOj  ritornasse  tutta  insle- 
jRB  la  gente  quivi  ferita  e  morta  combattendo,  e  ciascuno 
mostrasse  qual  sue  membra  forate  è  qual  mozze,  non  si 
avrebbe  un*  idea  della  carnefioina  eh'  io  vidi  nella  nona 
bolgia.  — 

Mentre  il  Poeta  uè  guardava  uno  spaccato  da  cima 
a  fondo,  che  mostrava  tutte  le  interiora  e  gU  pendevano 
le  intestina  gin  per  le  gambe,  questi  gridò  a  lui  ; 

—  Vedi  come  mi  apro  !  vedi  come  stoi'piato  è  Mao- 
metto !  Dinanzi  a  me  sen  va  piangendo  Ali  con  la  testa 
spaccata,  E  tatti  quelli  che  tu  vedi  in  questo  luogo  fu- 
rono seminatori  di  scismi  e  di  discordie.  Un  diavolo,  con- 
tinua il  dannatOj  è  qua  dietro  che  ne  taglia  cosi  alloi^ 
quando,  terminato  il  giro  del  vallone,  giungiamo  a  lui. 
Dopo,  mentre  rifacciamo  il  detto  giro,  le  nostre  membra 
si  ricompongono  di  nuovo  per  essere  nuovamente  taglia- 
te, e  così  di  seguito.  Ma  tu  chi  sei  che  dallo  scoglio  volgi 
il  muso  a  noi  forse  per  indugiar  di  andare  alla  pena  che 
ti  è  dovuta  ?    ' 

—  Ei  noti  è  morto  ne  colpevole,  risponde  Virgilio  ; 
ma  solo  per  esperienza  vien  quaggiù  condotto  da  me  che 
morto  sono  :  e  questo  è  ver  com*  io  ti  parlo.  — 

Più  di  cento  dannati,  nel  sentir  tah  parole  da  Vir- 
gilio, si  fermano  curiosi   ad    ascoltarlo    ed    a   riguardar 
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Dante  con  meraviglia.  Maometto,  che  teneva  ormai  al- 
zato il  piede  per  andarsene,  sentendo  ciò,  soggiunse  aa- 
cor  queste  parole  : 

—  Di'  a  fra  Dolcin,  tu  che  forse  vedrai  ancora  il 
sole,  che  si  provveda  ben  di  vivande  seppur  non  yuole^ 
costretto  come  sarà  dalla  neve  a  cader  in  man  dei  No- 
varesi,  venir  presto  a  raggiungermi  in  questo  luogo,  — 

Fra  Dolcino  era  una  specie  di  mormone  eremita,  che, 
poco  dopo  il  1300,  si  era  formato  un  certo  numero  di 
seguaci  predicando  la  comunità  dei  beni  e  delle  mogli. 
Da  ultimo  si  ridusse  nei  monti  fra  quel  di  Novara  e  di 
Vercelli,  dove  fu  preso  e  arso  vivo,  secondo  il  barbaro 
costume  di  quei  tempi.  ■ 

Un  altro  di  questi  peccatori,  con  forata  la  gola,  tronco 
il  naso  insmo  alle  ciglia  e  con  tagliata  un'orecchia,  si  fa 
innanzi  e  dice: 

—  0  tu,  eh'  io  già  vidi,  se  non  m' inganno,  su  nella 
vita,  se  mai  ritorni  a  rivedere  la  bella  pianura  di  Lom- 
bardia, ricordati  di  Pier  da  Medicina.  E  fa  sapere  a  mes- 
ser  Guido  e  ad  Angiolello  di  Fano,  che,  presso  la  Catto- 
lica, saran  gettati  in  mare  per  tradimento  {Il  un  tiranno 
fellone.  — 

Questo  tiranno  traditore  e  crudele  è  il  Malatesuuo 
da  Rimini,  già  chiamato  dal  Poeta  il  mastino. 

Il  dannato  continua  dicendo    che   Nettuno   (dio    del 
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mare)  noa  ìdde  mai  delitto  &\  atroce,  commesso  da  pirati 
o  6b.  corsari,  in  tutto  il  mar  che  si  estende  tra  Majorca 
e  "Cipro,  come  questo  consumato  iii  danno  dei  due  gen- 
tiluomini sopraddetti. 

—  Quel  traditor,  soggiunge,  che  è  pur  guercio  d'un 
occhio,  tiene  la  terra  che  un  tal  mio  compagno  di  pena 
qui  presente  vorrebbe  non  aver  conosciuta  mai.  — 

—  Orbene,  se  vuoi  ch'io  porti  novella  di  te  su  nel 
mondo,  dimmi  chi  è  costui  che  non  vorrebbe  aver  cono- 
sciuta  la  terra  di  Ramini.  — 

Pier  da  Medicina  stende  la  mano  verso  un  compagno, 
gli  apre  la  bocca  e  grida: 

—  Questi  è  desso,  ma  non  favella.  E  sappi  che,  men- 
tre costui  era  esule  da  Roma,  indusse  Cesare  a  passare 
il  Rubicone  e  muover  1'  armi  contro  la  patria.  — 

n  dannato  che  non  può  parlare  perchè  ha  la  lingim 
tagliata  in  punizione  di  essere  stato  troppo  sollecito  con* 
SLgliere  di  discordie  civili,  è  Curione  romano. 

Intanto  un  altro  che  ha  le  mani  mozzate,  si  volge  al 
Poeta  alzando  i  moncherin  per  V  aria  fosca,  e  grida: 

—  Ricordati  anche  del  Mosca,  il  quale,  disgraziato 
ch'ei  fu!  coir  aver  detto:  Cosa  fatta  capo  ha,  pose  il 
seme  della  discordia  fra  la  gente  toscana»  — 

—  E  fosti  causa  altresì  della  distruzione  di  tua  scbiat^ 
ta,  soggiunge  Dante. 
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Dopo  queste  parole  il  Moaca  se  ne  va  tristo    e    do-^ 
lente.  E  subito  il  Poeta  vede    cosa   maravigli  osa    tanto, 
che  quasi  non  ardisce  raccontarla  per   timore    di    parer 
bugiardo;  se  non  che   la    certezza  della    sua  buona    co- 
scienza dissipando  tosto  questi  dubbi,  egli  dice: 

—  Vidi  un  busto  senza  testa  camminare  come  gli 
altri  dannati;  e  frattanto  teneva    il    suo    capo    con    una  | 

mano,  appeso  pei  capelli,  a  guisa  di  chi  porta  una  lanterna. 
Quando  costui  giunse  sotto  U  ponte,  levò  il  braccio  in 
alto  porgendo  la  testa  verso  noi,  e  questa  disse;  «  Vedi 
«  la  pena  molesta  !  o  tu,  che,  ancor  vivo,  vai  guardando 
€  i  morti:  or  di'  se  alcun' al  tra  è  cosi  grave!  Io  sono  Ber- 
«  tram  dal  Bornio,  colui  che  posfì  la  discordia  tra  il  re 
«  d'_  Inghilterra  e  suo  figlio  :  e  per  tal  delitto  men  vado 
«  in  questa  bolgia  col  capo  disgiunto  da  me  stesso.  ^  — 

A  questo  punto  i  Poeti  abbandonano  la  nona  bolgia 
e  s' incamminano  verso  la  decima,  che  è  l'ultima  deirottavo 
cerchio. 
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per  avere  egli  trovato  fra  i  ladri  della  settima  bolgia 
cinque  Fiorentini  di  nobile  casato.  Or  vi  dirò  che  di  que- 
sti sfoghi  del  Poeta,  pieni  di  amarissima  ironìa,  se  ne  in- 
contrano parecchi  nella  Divina  Commedia;  ma  non  do- 
vete credere  che  in  essi  sia  contenuto,  pur  menomamente, 
qualche  sentimento  di  spregio  verso  la  sua  prediletta  Fi- 
renze. Anzi,  è  forse  questa,  come  già  vi  dissij  una  delle 
maggiori  prove  del  suo  profondo  amore  per  essa. 

Né  coteste  invettive  pungentissime  s'  hanno  a  ritenere 
siccome  sfogo  d'  animo  inasprito  per  sola  cagione  delle 
proprie  sofferenze  personali;  chè^  se  il  povero  esule,  sen- 
za dubbio,  soffriva  molto  a  dover  ramingare  lontano  della 
patria,  ^gli  è  certo  nondimeno  che,  quando  prende  a  fla- 
gellare isuoi  tempi  e  la  città  noverca,  a  ben  più  alto 
ideale  che  non  sia  l'interesse  proprio,  s'inspira  quell'ira 
magnanima  ond'  è  si  piena  Y  anima  sua. 

E  tu,  Firenze,  la  città  partita  dall'  ingrato  popolo  ma- 
ligno e  dalla  gente  avara,  invidiosa  e  superba^  piena  di 
gente  nova  dai  subiti  guadagni;  tu  ch'ei  punge  con 
atroci  sarcasmi  ricordando  i  tempi  in  cui  eran  sicuri 
il  quaderno  e  la  doga:  e  ti  chiama  per  derisione  la  ben 
guidata,  la  città  ricca,  la  città  con  senno  ed  altro  simile; 
tu  sei  pur  sempre  la  diletta  Firenze  del  suo  cuore.  E 
quando  è  il  cuore  che  in  lui  favella,  non  è  più  il  pun- 
gente sarcasmo  che  gli  vien  sulle  labbra;  ma,  con   indi- 
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cibile  sentimento  d'affetto,  ti  chiama  il  belFovile  ove  dormì 
agnello  nimico  ai  lupi  che  gli  danno  guerra;  ti  chiama 
ToYile  del  suo  bel  san  Giovanni,  dove,  partendo  per  VesilÌDj 
ei  lasciò  ogni  cosa  diletta  più  caldamente. 

Or  vedete  bene  adunque  che  in  qualunque  modo  le 
si  rivolga,  e  quali  che  siano  la  intonazione  e  il  suon  di 
sue  parole,  è  però  sempre  amore  quello  che  fa  vibrar  la 
corda  neir  animo  di  Dante  quand'  egh  parla  della  sua 
Firenze. 


Giunto  sopra  la  bolgia  dei  fraudolenti,  che  voi  ve- 
deste avvolti  nella  fiamma  onde  ciascuno  è  arso,  e  fra 
cui  Ulisse,  Diomede  e  il  Montefeltro,  il  Poeta  naostra  di 
provare  un  senso  speciale  di  dolore  e  di  paura.  -  A 

Vuoi  farci  capire  con  questo,  che,  mentre  sta  davanti 
a  costoro,  uomini  tutti  di  grande  ingegno,  e  del  quale, 
per  amor  di  patria,  per  ragion  di  partito  o  per  altre  lu- 
singhe simih  ne  abusarono,  egli  pure,  uomo  dì  lotte  e 
d'ingegno  altissimo,  sente  che  potrebbe  trovarsi  tentato 
a  fare  altrettanto. 

Se  non  che,  co[i  bella  opportunità,  ci  fa  subito  in- 
travedere la  ferma  rettitudine  dell'animo  suo,  disposto  a 
frenar  T  ingegno  perchè  non  corra  che  virtù  noi  guidi; 
e  ci  fa  comprendere  Che,  pur  essendo  uomo  di  lotte  e 
per  giunta  oppresso  da  nemici  più  forti  di  lui,  pone  tut- 
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tavia  inesorabilmente  e  sempre  a  fondamento  delle  sue 
azioni,  non  Y  arte  di  riuscire  pur  che  sia  :  ma  quella  se- 
vera e  rigida  morale  che  è  la  guida  costante  della  sua 
vita  ed  insieme  V  ideale  suo  nel  reggimento  della  cosa 
pubblica. 


"Come  vi  ho  accennato,  quando  i  Poeti  trovano  gli 
spiriti  di  Ulisse  e  Diomede,  Virgilio  dice  a  Dante  di  la- 
sciare a  lui  la  parola  perchè,  altrimenti,  quegli  spiriti, 
essendo  Greci,  avrebbero  forse  sdegnato  di  rispondere, 

E  vi  faccio  ricordare  altresì  che  poco  dopo,  quando 
si  accosta  Guido  da  Montefeltro,  il  Maestro  iui'ita  l'alun- 
no, dicendo  lui:  Parla  tu;  questi  è  latino. 

Da  ciò  appare  dunque  chiaramente  che  0  poter  met- 
tersi o  no,  da  parte  di  Dante,  in  rapporto  cogli  spiriti 
quivi  incontrati,  non  dipendeva  dal  loro  grado  e  dalla 
lor  fama  personale,  bensì  dalla  propria  nazionalità. 

Ed  io  domando  :  ma  perchè  questo  ? 

La  lingua,  già  s' intende,  non  e'  entra  per  nuUa,  sia 
perchè  si  vede  che  in  tutto  il  poema  nessuno  spirito,  sto- 
rico o  mitologico,  antico  o  moderno,  ad  eccezione  di  Nem- 
brotto  per  una  ragione  speciale,  incontra  ostacoli  di  lin- 
gua nel  manifestare  i  suoi  pensieri  ;  sia  perchè  Dante,  oc- 
correndo, sapeva  certamente  di  greco  ;  sia,  infine,  perchè  è 
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detto  Lncidetitalmeute  subito  dopo  che  Virgilio  con  quegli 

spiriti  non  parlò  greco,  ina  lombardo. 

Nessuno  infatti  mette  in  questione  la  lingua  ;  ma 
molti  interpreti  dicono,  invece,  che  quegli  spiriti,  essendo 
orgogliosi  e  alteri  perchè  Greci,  avrebbero  sdegoato  di 
rispondere  a  Dante,  personaggio  troppo  umile  e  oscuro. 

Ed  io  allora  devo  domandar  da  capo: 

Ma  v'  ha  egli  una  ragione  plausibile  di  ammettere  a 
priori  che  del  nome  greco  ai  potesse  andarne  più  orgo- 
gliosi che  del  nome  latino,  dal  momento  che  le  aquile 
romane  avevan  già  spiegato  il  volo  da  ogni  parte  del 
mondo,  e  che,  quasi  a  provar  maggiormente  fin  dove  era 
giunta  ormai  la  gloria  latina,  stavasi  pur  lì,  dinanzi  ai 
due  Greci,  il  poeta  che  nacque  sub  Julio  e  fu  il  cantor 
à'  Augusto  ?  M 

La  induzione  di  questa  presunta  egemonia  dei  greci 
eroi,  vien  confortata»  dicono  alcuni,  dal  modo  stesso  stu- 
diato e  adulatorio  con  cui  Virgilio  li volge  loro  la  parola 
per  interrogarli.  Ed  è  vero  che  il  poeta  mantovano  usa  m 
questo  caso  una  forma  assai  lusinghiera.  Ma  su  questo  ri- 
guardo mi  accade  subito  di  osservare  che  Virgilio,  non  pur 
qui  si  serve  di  tali  maniere  ;  ma  bensì  le  adopera  ogni  volta 
che,  durante  questo  viaggio,  si  rivolge  altrui  per  qualche 
favore. 

Egli,  quasi  nello  stesso  modo,  invita  Pier  delle  Vigne 
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a  dire  come  le  anime  si  congiungono  ai  tronchi;  e,  con 
parole  non  meno  lusinghiere  di  quelle  rivolte  ai  Greci, 
parla  al  gigante  Anteo  per  un  favore  che  fra  poco  co- 
noscerete; infine,  con  assai  maggiori  lusinghe,  prega  Ca- 
tone nel  Purgatorio  affinchè  gli  conceda  di  andar  libera- 
mente pei  suoi  sette  regni. 

Lasciatemi  credere,  pertanto,  che  qui,  il  Poeta,  non 
abbia  inteso  per  nulla  di  mettere  in  campo  un  qualsiasi 
presunto  orgoglio  di  essere  Greci  piuttosto  che  Latini. 

Molto  meno  poi  tengo  alla  ripugnanza  che  altri  sup- 
pone in  quegli  spiriti  verso  Dante,  per  la  ragione,  dico- 
no, che  costoro  quali  nemici  antichi  di  Troia,  dovevano 
essere,  per  conseguenza,  nemici  anche  della  città  da  cui 
sorse  l'impero  d'origine  troiana  tanto  vagheggiato  dal  Poe- 
ta ghibellino  ;  e  quindi  sdegnosi  e  schivi  verso  il  Poeta  stes- 
so. Questa  specie  di  sorite  la  mi  pare  induzione  si  poco 
naturale  e  tanto  stiracchiata,  che  proprio,  non  saprei  dove 
trovarne  un'  altra  più  degna  di  muovere  a  riso. 

Orbene,  dopo  le  fatte  osservazioni  non  mi  resta  che 
a  dirvi  quali  siano  le  mie  opinioni  in  proposito. 

Premetto  anzitutto  che,  nell'  ordine  intellettuale  e 
morale,  gli  spiriti  danteschi,  quantunque  passati  dal  mondo 
dei  vivi  a  quello  delle  anime,  bisogna  ritenerli  siccome 
in  istato  di  vita  continuata;  non  però  in  rapporto  alle 
cognizioni  imiversali,  bensì  riguardo  quelle  cose  soltanto 
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ch'ebbero  attinenza  ed  interesse  colla  loro  vita  materiale 
e  spirituale,  passata  nel  mondo  e  poi  nel!'  inferno  con 
senziente  continuità. 

Noi  vediamo  infatti  che  Virgilio,  nato  circa  undici 
secoli  dopo  Ulisse  e  Diomede,  interroga  nondimeno  senza 
alcun  preambolo  questi  eroi  in  nome  dei  meriti  verso 
loro  acquistati,  scrivendo  l'Eneide, 

Ora  se  per  ragione  della  sua  opera  famosa,  egli  viene 
dai  medesimi  conosciuto  e  stimato  sebbene  siano  moiii 
tanti  secoli  prima  della  sua  nascita  ;  e  se  costoro  di  tutto 
ciò  mostransì  edotti  ctime  se  vissuti  fossero  a  lui  contem- 
poranei, vnol  dire  che  ad  essi  fu  nota,  e  tuttavia  interessa, 
ogni  cosa  avvenuta  dopo  la  loro  morte  ma  di  cui  si  sparse 
la  fama  fin  nel  luogo  che  fu  loro  patria,  o  di  cui  la  fama 
stessa  entrò  come  che  sia  nel  ciclo  delle  loro  cognizioni 
personali. 

Ma  Dante^  chi  è  Dante?  Essi  noi  sanno  perchè  la 
sua  fama  non  è  ancor  giunta  fino  nella  Grecia.  Ben  può 
conoscerlo,  invece.  Guido  da  Montefeltro  perchè  è  latino, 
e  quindi  è  ragione  che  quivi  la  fama  del  Poeta  si  sia  già 
sparsa  non  solo,  ma  ch*egli  possa  benissimo  essere  cono- 
sciuto da  molti  anche  personalmente.  i 

Non  è  dunque  rancore  pel  Ghibellino  entusiasta  del- 
l'impero  romano,  non  sprezzante  orgoglio  tratto  da  una 
nazionalità  che  non  era  né  poteva  credersi  superiore  alla 
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latina,  cred'  io,  che  rende  schivi  questi  due  spiriti  dal  ri- 
spondere al  nostro  Poeta  ;  ma  solo  il  fatto  naturale  di  non 
sapere  chi  egli  sia  e  non  volersi  pertanto  occupare  di  lui^ 
perchè  uno  sconosciuto  qualunque. 

Per  me  insomma,  il  detto  di  Virgilio,  et  fitr  Grecia 
rivolto  a  Dante  a  mo'  di  avvertimento,  non  sottintende 
affatto  che  per  ciò  sono  o  possono  essere  orgogliosi  e 
superbi;  ma  significa  semplicemente:  Et  sono  forastieri 
cui  non  giunse  mai  notizia  di  te^  e  però  potrebbero 
sdegnare  di  risponderti 

Che  iu  queste  parole  sia  incluso  il  concetto  di  una 
certa  supposta  alterigia  da  parte  di  code^sti  personaggi 
famosi,  sta  bene;  ma  ciò  sarebbe  per  causa  ben  diversa 
di  quelle  che  si  vanno  a  cercare  nell'orgoglio  di  nazio- 
nalità, 0  nella  presunta  avversione  nutrita  per  Dante,  ba- 
cata sullo  strano  ragionamento  che  questi  era  entusiasta 
deir  impero  latino,  e  V  impero  latino  ebbe  origine  dai 
Troiani,  e  i  Troiani  furono  nemici  dei  Greci  e  che  per 
conseguenza  Ulisse  e  Diomede  dovevano  odiare  il  Poeta 
fiorentino. 

Concludo  pertanto  nel  manifestarvi  la  mia  convin- 
zione che  in  questo  luogo  il  Poeta  ha  fatto  uso  della 
nazionalità  per  indicare  la  estraneità,  e  ciò  senza  alcun 
altro  significato  o  allusione  di  sorta. 

Dopo   quanto  vi  ho   detto    accade   naturalmente   di 
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osservare  die  questo  Dante  medesimo,  nel  Limbo  viene 
presentato  e.  accolto  con  onore  fra  la  bella  scuola  del 
signor  deiraltissirao  canto,  il  quale  è  pure  greco  ;  ma,  mi 
capirete,  tra  poeti  era  un'altra  cosa.  Quivi  bastò  solo  che 
Virgilio  dicesse  a  quei  sommi  qualche  parola  a  parte  pe^ 
che  tutto  fosse  da  loro  perfettamente  inteso  e  capito. 
Così,  invece,  non  poteva  accadere  con  dei  principi  guer- 
rieri, intendenti  più  che  altro  di  fatti  eroici  e  di  ragioni 
di  stato. 

Costoro,  oltreché  poco  disposti  per  loro  natoral  con- 
dizione ad  intendere  ed  apprezzare  convenientemente  il 
valore  poetico,  nel  caso  speciale  avrebbero  avuto  bisogno 
di  un  lungo  preambolo  prima  di  convenire  che  Dante  era 
ancb'egli  un  personaggio  degno  di  una  certa  stima, 

E  poiché  tutto  ciòj  come  di  leggieri  si  comprende, 
non  avrebbe  risposto  né  al  carattere  del  poema,  né  alle 
leggi  di  quella  naturai  verisimiglianza  di  cui  Dante  è  mae- 
stro sommo  e  rigoroso  osservatore,  si  è  tagliato  corto 
col  non  ammetterlo  a  colloquio  coi  due  spiriti  sunnomi- 
nati- 
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Godi,  Fiorenza,  poi  che  se'  sì  grande, 
Che  per  mare  e  per  terra  batti  V  ali, 
E  per  l'inferno  il  tuo  nome  si  spande. 

Tra  gli  ladron  trovai  cinque  cotali 
Tuoi  cittadini,  onde  mi  vien  vergogna, 
E  tu  in  grande  onranza  non  ne  sali. 

Ma,  se  presso  al  mattin  del  ver  si  sogna. 
Tu  sentirai,  di  qua  da  picciol  tempo, 
Di  quel  che  Prato,  non  eh'  altri,  t'  agogna  : 

E  se  già  fosse,  non  saria  per  tempo. 
Così  foss'  ei,  da  che  pur  esser  dee  ! 
Che  più  mi  graverà  com'  più  m'  attempo. 


1.  In  questa  terzina  è  contenuta  un'ironia  piena  di  amarezza; 
—  batti  Vali:  estendi  là  tua  fama. 

2 cinque  cotali  tuoi  cittadini  ecc.:  cinque   persone  di 

tal  rango,  cioè  di  nobile  casato  e  famosi,  del  che  mi  viene  vergo- 
gna solo  a  pensarlo. 

3.  È  tra  il  popolo,  ed  anche  i  poeti  ne  fecero  argomento  nei 
loro  canti,  la  superstizione  che  i  sogni  fatti  vicino  all'alba  siano  i 
più  veritieri.  Qui  però  Dante  non  allude  ad  un  vero  sogno  da  lui 
fatto,  bensì  usa  questa  forma  per  manifestare  una  predizione.  Ei 
dice  che  Firenze  assai  presto  sentirà  ciò  che  le  augura  la  piccola 
città  di  Prato  non  solo,  ma  anche  altre  città  sue  nemiche  ;  —  t'ago- 
gna: ti  desidera. 

4.  Intendi  :  se  il  male  che  ti  deve  colpire  ti  fosse  già  avvenuto, 
non  sarebbe  troppo  presto.  E  magari  fosse  cosi,  giacché  ti  deve  pur 
accadere,  poiché  quanto  più  invecchio,  tanto  più  mi  sarà  doloroso  il 
veder  le  tue  sciagure. 

Lezioni  popolari  sulla  Divina  Commedia  2S 
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5  Noi  ci  partimmo:  e  su  per  le  scalee 

Che  n'  aveap  fatte  i  borni  a  scender  pria, 
Rimontò  il  Duca  mio,  e  trasse  mee. 

6  E  proseguendo  la  solinga  via 

Tra  le  scheggio  e  tra'  rocchi  dello  scoglio. 
Lo  pie  senza  la  man  non  si  spedia. 

7  Allor  mi  dolsi,  ed  ora  mi  ridoglio 

Quando  drizzo  la  mente  a  ciò  eh'  io  vidi  ; 
E  più  lo  ingegno  affreno  eh'  io  non  soglio, 

8  Perchè  non  corra,  che  virtù  noi  guidi  ; 

Sì  che  se  stella  buona,  o  miglior  cosa 

M' ha  dato  il  ben,  eh'  io  stesso  noi  m' invidi. 

9  Quante  il  villan,  eh'  al  poggio  si  riposa. 

Nel  tempo  che  colui  che  il  mondo  schiara, 
La  faccia  sua  a  noi  tien  meno  ascosa, 

10  Come  la  mosca  cede  alla  zanzara, 

Vede  lucciole  giù  per  la  vallea. 
Forse  colà  dove  vendemmia  ed  ara  : 

11  Di  tante  fiamme  tutta  risplendea 

L'  ottava  bolgia,  si  com'  io  m'  accorsi. 
Tosto  che  fui  là  've  '1  fondo  parca. 

5.  Qui  bisogna  ricordare  che  i  Poeti,  arrivati  poco  fa  sul  ponte 
della  settima  bolgia,  1'  hanno  varcato,  e  poi,  dalla  strada  dov'erano, 
son  discesi  lungo  il  muro  di  sostegno  fatto  a  scarpa  per  collocarsi  sul- 
r  orlo  della  bolgia  stessa.  Ora,  per  mettersi  in  cammino,  risalgono 
il  detto  muro  attaccandosi  alle  scheggie  sporgenti  che  fanno  loro 
da  scala;  —  scalee:  scale;  —  borni:  quelle  punte  sporgenti  di 
sassi  0  di  mattoni  formanti  un  addentellato,  che  i  muratori  la- 
sciano sul  troncamento  laterale  dei  muri,  quando  questi  devono 
avere  altro  prolungamento;  —  mee:  me. 

6 senza  la  man  :  senza  arrampicarci  anche  colle  mani  ; 

—  non  si  spedia:  non  andava  innanzi. 

7-8.  Costruisci  :  Allora  mi  dolsi  nel  vedere,  ed  ora,  che  scrivo, 
mi  ridolgo  pensando  a  ciò  ch'io  vidi.  E  dopo  tale  esempio  freno  l'in- 
gegno affinchè  non  corra  senz'  essere  da  virtù  guidato  ;  poiché  non 
vorrei  trovarmi  costretto  a  compiangere  me  stesso  per  aver  avuto 
da  buona  stella  un  intelletto  superiore;  —  miglior  COSa:  la  prov- 
videnza divJna. 

9-10-11.  Costruisci:  Quante  lucciole  vede  il  villano  giù  per 
la  vallea,  dove  forse  ha  il  suo  campo  e  la  vigna,  allorché,  in  una 
sera  d'estate,  sta  sul  poggio   riposando;   di   altrettante   fiammelle 
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12  E  qual,  colui  che  si  vengiò  con  gli  orsi, 

Vide  il  carro  d'Elia  al  dipartire, 
Quando  i  cavalli  al  cielo  erti  levorsi; 

13  Che  noi  potea  sì  con  gli  occhi  seguire, 

Ch'  ei  vedesse  altro  che  la  fiamma  sola, 
Si  come  nuvoletta,  in  su  salire: 

14  Tal  si  movea  ciascuna  per  la  gola 

Del  fosso:  che  nessuna  mostra  il  furto, 
Ed  ogni  fiamma  un  peccator  invola. 

15  Io  stava  sovra  il  ponte  a  veder,  surto 

Sì,  che,  s' io  non  avessi  un  ronchion  preso, 
Caduto  sarei  giù  senza  esser  urto. 

16  E  il  Duca,  che  mi  vide  tanto  atteso. 

Disse:  Dentro  da'  fuochi  son  gli  spirti: 
Ciascun  si  fascia  di  quel  cl^,'  egli  è  inceso. 

17  Maestro  mio,  risposi,  per  udirti 

Son  io  più  certo  ;  ma  già  m'  era  avviso 
Che  così  fosse,  e  già  voleva  dirti: 

vaganti  risplendeva  il  fondo  dell'ottava  bolgia  ecc;  —  colai  che  il 
mondo  schiara  :  il  sole.  —  Nel  tempo  che  la  faccia  a  noi  tien  meno 
ascosa:  d'estate.  —  Come  la  mosca  cede  alla  zanzara:  cioè  alla 
sera  quando  scompaion  le  mosche  e  vengono  le  zanzare:  —  là  'VO  *1 
fondo  parca  :  laddove  appariva,  dove  si  discerneva,  guardando  in  giù, 
il  fondo  della  bolgia. 

12-13-14.  Costruisci:  Nel  modo  stesso  che  il  profeta  Eliseo 
vide  il  carro  d' Elia  salire  al  cielo  avvolto  in  una  nube  di  fuoco, 
ond'egli  altro  non  scorgeva  che  il  salire  di  una  fiamma;  cosi  cia- 
scuna delle  fiamme  sopraddette  si  moveva  dal  fondo  della  bolgia 
venendo  in  su;  poiché  nessuna  di  quelle  (appunto  come  il  carro 
d' Elia)  mostra  ciò  che  contiene,  eppure  nasconde  un  peccatore  den- 
tro di  sé  ;  —  colui  che  si  vengiò  :  quegli  che  si  vendicò.  —  La  bib- 
bia racconta  che  il  profeta  Eliseo,  essendo  stato,  una  volta,  schernito 
da  alcuni  ragazzi,  fece  uscire  alcuni  orsi  da  un  bosco  vicino  a  divo- 
rarli; —  erti  leverei:  si  levarono  diritti;  —  nessuna  mostra  il 
furto:  nessuna  di  quelle  fiamme  lascia  vedere  il  peccatore  che  na- 
sconde in  sé  stessa. 

15.  Io  stava  sul  ponte  a  vedere,  cosi  eretto  sulla  punta  dei 
piedi  e  sporgente  in  fuori,  che,  se  non  mi  fossi  tenuto  ad  uno  scheg- 
gione,  sarei  caduto  nella  bolgia  senza  urtarmi. 

16 di  quel  ch'egli  è  inceso:  del  fuoco  stesso  con  cui 

è  abbruciato. 

17 per  udirti:  nel  sentir   la   cosa   da   te;    —   m'era 

avviso:  mi  ero  immaginato. 
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18  Chi  è  in  quel  fuoco^  che  vien  si  diviso 

Di  sopra  che  par  surgór  della  pira, 
Ov'Eteòcle  col  f ratei  fu  raìsol 

19  Ri  spesemi  :  Là  entro  sì  martìra 

Ulisse  e  Diomede,  e  cosi  insieme 
Alla  vendetta  corro n  come  all'  ira. 

20  E  dentro  daHa  lor  fiamma  si  geme 

L'  aguato  del  cavai,  che  fé'  la  porta 
Ond'  usci  de'  Romani  il  gentil  seme. 

21  Piangevisi  entro  V  arte,  perchè,  morta, 

Deidamia  ancor  si  duol  d*  Achille  j 
E  del  Palladio  pena  vi  si  porta. 

18 divìso  dì  sopra:  colla  punta  della  fiamma  spartita 

in  due;  —  sorger  della  pira:  elevar  si  dal  ro^o.  —  Eteòde  e  Polinice, 
due  fratelli  che  pretendevano  al  trono  di  Tebe,  si  uccisero  V  un 
l'altro  in  singoiar  combattimento:  dicesi  che  mentre  si  bruciarono 
i  lor  cadaveri  sul  rogo,  la  fiamma  di  essi  si  man  te  a  ne  divisa  a 
mostrar  il  loro  odio  reciproco  che  pui'  continuava  dopo  morti;  — 
mÌ80:  messo. 

19.  Ulisse  e  Diomede  :  due  famosi  capitani  greci  che  all'  assedio 
di  Troia  usarono  non  pur  il  valore,  ma  molto  altresì  l'astuzia  e  la 
frode.  —  Alla  vendetta  corrono  alla  pena  si  trovano. 

20 si  gente  r agnato  del  cavai:  sì  piang^e,  s[  sconta 

colle  lagrime  il  tradimento  del  cavallo.  —  Dopo  molto  tempo  che 
i  Greci  tenevano  V  assedio  di  Troia,  visto  che  non  potevano  pren- 
dere quella  città  colla  forza,  ricorsero  agl'inganni.  Fecero  costruire 
un  gran  cavallo  di  legno  e  dentro  il  qualo  nascosero  molti  guerriei'i. 
Dopo  di  che  sparsero  voce  di  levar  1*  assedio  e  di  lasciare  il  gigao- 
tesco  cavallo  in  dono  alla  dea  Pallade.  Intanto  un  certo  Si  no  ne, 
uomo  scaltrissimo,  fingendosi  perseguitato  dai  Greci  suoi  compa- 
trioti, si  portò  nel  campo  dei  Troiani  e  indusse  questi  ad  intro- 
durre il  cavallo  in  città.  Di  notte  uscirono  dal  gran  ventre  del  me- 
desimo i  guerrieri  nascosti,  sorpresero  i  lor  nemici  a  tradimento, 
e  Troia  dovette  cadere.  Questo  fatto  fu  la  causa  che  di  là  uscisse 
Enea  in  cerca  di  nuova  patria,  il  quale  fu  pei  II  gentil  seme  di 
Roma. 

21.  Dentro  nella  detta  fiamma  ora  si  piange  T  inganno  usato 
per  scoprire  Achille  \  del  quale  inganno,  Deidamia,  sebbene  morta, 
ancor  si  duole;  ed  anche  vi  si  paga  il  fio  pel  rapimento  del  Pal- 
ladio. 

Il  giovinetto  Achille  era  stato  nascosto  da  sua  madre  Teli 
presso  Licomede  re  di  Scii  Oj  por  sottrarlo  alla  spedizione  di  Troia. 
Quivi  amò  e  rese  madre  Deidamia*  Ulisse,  con  un  astuto  inganno, 
lo  scoperse  e  lo  condusse  alla  guerra  cogli  altii  Greci.    —   Palla- 
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22  S'  ei  posson  deatro  da  quelle  faville 

Parlar,  diss'  io,  Maestro,  assai  ten  prego 
E  riprego,  che  il  prego  vaglia  mille, 

23  Che  non  mi  facci  dell'  attender  niego, 

Finché  la  fiamma  cornuta  qua  vegna: 
Vedi  che  del  disio  ver  lei  mi  piego. 

24  Ed  egli  a  me  :  La  tua  preghiera  è  degna 

Di  molta  lode,  ed  io  però  1'  accetto  : 
Ma  fa  che  la  tua  lingua  si  sostegna. 

25  Lascia  parlare  a  me:  ch'io  ho  concetto 

Ciò  che  che  tu  vuoi  :  eh'  e'  sarebbero  schivi, 
Perch'  ei  fur  Greci,  forse,  del  tuo  detto. 

26  Poiché  la  fiamma  fu  venuta  quivi. 

Ove  parve  al  mio  Duca  tempo  e  loco. 
In  questa  forma  lui  parlare  audivi: 

27  0  voi,  che  siete  duo  dentro  ad  un  fuoco, 

S' io  meritai  di  voi  mentre  eh'  io  vissi, 
S' io  meritai  di  voi  assai  o  poco 

28  Quando  nel  mondo  gli  alti  versi  scrissi. 

Non  vi  movete  ;  ma  l'un  di  voi  dica 
Dove,  per  lui  perduto,  a  morir  gissi. 

29  Lo  maggior  corno  della  fiamma  antica 

dio:  simulacro  di  Pallade  Minerva,  creduto  protettore  di  Troia,  ra- 
pito a  questa  città  da  Ulisse  e  Diomede. 

22-23 ten  prego  e  riprego  ecc.:  ti    prego   e   riprego 

che  la  mia  preghiera  valga  per  mille.  (Bisticcio  da  non  imitare). 
—  Che  non  mi  facci  dell'  attender  niego  :  che  tu  non  mi  nieghi  di 
star  qui  un  poco  ad  aspettare. 

24.  .....  8i  sostegna:  taccia. 

25 concetto  :  concepito,  immaginato  ;  —  SiChivi  :  ritrosi, 

sdegnosi.  —  Intendi:  Siccome  furono  Greci  e  quindi'  non  ebbero 
mai  sentore  di  te,  "  potrebbero  sdegnare  la  tua  domanda,  ossia  la 
domanda  di  uno  che  non  sanno  chi  sia. 

26 andivi:  udii.  Latinismo  disusato. 

27-28 gli  alti  versi:  V Eneide.  —  Dove,  per  Ini  perduto, 

a.  morir  gissi:  Dove,  dopo  di  essersi  perduto  per  cagion  sua,  andò 
a  morire. 

29 maggior  corno:  la  punta  piiialta;  —  mormorando 

ecc.:  la  fiamma  di  questi  dannati  cominciò  a  far  quel  rumore 
solito  alle  fiamme  naturali  quando  sono  agitate  dal  vento. 
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Cominciò  a  crollarsi  m  ormo  rati  tìo, 
Pur  come  quella  cui  vento  affatica, 

30  Indi  la  cima  qua  e  ìù.  menando, 

Como  fosso  la  lingua  che  parlasse, 
Gittó  V0C6  di  fuori,  e  disse;  Quando 

31  Mi  diparti'  da  Circe,  che  sottrasse 

Me  più  d'  un  anao  1*^  presso  a  Gaeta, 
Prima  clie  sì  Enea  la  nominasse; 

32  Né  dolcezza  di  figlio,  nò  la  pietà 

Del  vecchio  padre,  ne  il  debito  amore. 
Lo  qual  dovea  Penelope  far  lieta, 

33  Vincer  poterò  dentro  a  me  T  ardore 

Ch*  i  ebbi  a  divenir  del  mondo  esperto, 
E  deg'li  vizii  umani  e  del  valore  ; 

34  Ma  misi  me  per  V  alto  mare  aperto 

Sol  con  un  le^no  e  con  quella  compagna 
Plceiola,  dalla  qual  non  fui  deserto. 

35  L'  un  lito  e  V  altro  vidi  insin  la  Spagna, 

Fin  nel  Marrocco,  e  l'isola  de'  Sardi, 
E  r  altre  che  quel  mare  intorno  bagna. 

36  Io  e  i  compagni  era  vara  vecchi  e  tardi, 

Quando  venimmo  a  quella  foce  stretta, 
Ov'  Ercole  segnò  li  suoi  riguardi. 


30.  . . 

31.  Circe:  fzimosa  &  b<illiasìma  ma^a  elio  trasmutava  gli  nomini 
in  bestit?.  Ulisse,  andatovi  pei"  liberai'^  alcalini  buoi  compagni,  fu  da 
lei  sedotto  ;  ma,  frattanto^  anch*ella  s^  invaghì  fortyemente  di  luL 
Stette  con  essa  pivi  di  un  ancio  e  poi  V  abbauiìlonò  —  Prima  che 
81  Enea  ecc.  ;  Enea  diede  il  nome  di  Gaeta  al  luogo  presso  il  raonttì 
Circello,  in  memoria  della  sua  Dutnco  quivi  marta,  e  sepolta. 

32 pietà  :  compassione  ;  —  PeQ€lope  i  moglie  di  Ulisse. 

33 

34,  i  »  .  .  .  COmpigDi:  compagnia;  —  nOD  fuì  deSBrto:  non 
fui  abbandonato. 

35.  Vidi  tutti  i  lidi  e  tutte  le  isole  del  Mediterranee. 

36-  Intendesi  parlare  dello  iti'etto  ora  chiamato  di  Gibilterra, 
detto  anche  dello  Colonne  fV Ercole;  —  rìgtiardj  ;  iu  Hom^^a  £Ì 
chiamano  eosi  i  termini  cho  seg'nano  il  confine  dei  campL 
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37  Acciocché  V  uom  più  oltre  non  si  metta. 

Dalla  man  destra  mi  lasciai  Sibilia, 
Dall'  altra  già  m'  avea  lasciata  Setta. 

38  0  frati,  dissi,  che  per  cento  mi  Ha 

Perigli  siete  giunti  all'  occidente, 
A  questa  tanto  picei  ola  vigilia 

39  De'  vostri  sensi,  eh'  è  del  rimanente, 

Non  vogliate  negar  1'  esperienza, 
Diretro  al  sol,  del  mondo  senza  gente. 

40  Considerate  la  vostra  semenza; 

Fatti  non  foste  a  viver  come  bruti, 
Ma  per  seguir  virtute  e  conoscenza. 

41  Li  miei  compagni  fec'  io  sì  acuti, 

Con  questa  orazion  picciola,  al  cammino» 
Che  appena,  poscia,  gli  avrei  ritenuti. 

42  E,  volta  nostra  poppa  nel  mattino, 

De'  remi  facemmo  ale  al  folle  volo. 
Sempre  acquistando  del  lato  mancino. 
,43    Tutte  le  stelle  già  dell'  altro  polo 

Vedea  la  notte,  e  il  nostro  tanto    basso, 
Che  non  surgeva  fuor  del  marin  suolo. 

37 Sibilla:  Siviglia,  città  spagnola;  —  Setta:  città  del 

Marocco,  oggi  Ceuta. 

38-39.  0  fratelli,  o  compagni,  che,  dopo  cento  mila  pericoli 
siete  giunti  fino  a  questo  punto,  non  vogliate  negare  a  quel  pò*  tU 
vita  che  ancor  vi  rimane,  la  soddisfazione  di  vedere  Taltro  emisfero 
vuoto  d' abitanti,  camminando  dietro  il  corso  del  sole  ;  —  mitU  ; 
mila;  —  vigilia  de'  vostri  sensi:  la  vita  dei  vos^tri  sensi.  Chiama 
la  vita  vigilia  dei  sensi  in  confronto  della  morte  che  ne  è  il  sonno: 
qui  vigilia  è  nel  suo  vero  senso  di  veglia.  —  mODdo  Ben^a  g^entet 
tale  credevasi  allora  l'emisfero  opposto. 

40 . 

41 acuti:  desiderosi,  vogliosi. 

•42.  Costruisci:  Volta  la  poppa  verso  oriente,  e  quindi  diretti 
ad  occidente,  i  nostri  remi  spinsero  velocemente  la  nave,  tenendo 
però  sempre  il  litorale  sinistro.  —  La  posizione  della  nave  con  la 
poppa  al  mattino,  vuol  essere  intesa  soltanto  ntììV  uscire  dallo 
stretto,  poiché  dopo,  seguendo,  come  si  vede^  le  coste  africane,  cam- 
minava in  direzione  sud-est;  —  folle  VOlo:  tcsmerano  viaggio. 

43.  Ormai  vedeva  tutte  le  stelle  del  polo  australe  levate  e  al- 
l' orizzonte,  e  quelle  del  nostro  polo  non  apparivano  più  fuori  dalla 
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44  Cinque  yùìtG  racceso,  o  tante  casso 

Lo  lume  era  dì  sotto  dalla  luna 

Poi  eh'  entrati  oravam  noir  alto  passo, 

45  Quando  n'  apparve  una  montagna,  bruna 

Per  la  distanza,  e  parvemi  alta  tanto 
Quanto  veduta  non  n'  aveva  alcuna, 

46  Noi  ci  allegrammo,  e  tosto  tornò  in  pianto  ; 

Che  dalla  nuova  terra  un  turbo  nacque, 
E  percosso  del  legno  il  primo  caato. 

47  Tre  volte  il  fé'  girar  con  tutto  T  acque  ; 

Alla  quarta  levar  la  poppa  in  suso, 
E  la  prora  ire  in  ^iù,  eom*  altrui  piacque, 
Tntìn  che  il  mar  fu  sopra  noi  richiuso. 


superficie  del  mare.  —  Con  ci6  verrebbe  a  dirci  che  avevano  pas- 
sata la  linea  equatoriale. 

44*45'  Costruisci  i  Da  che  eravamo  usciti  dallo  stretto  e  mea- 
isici  in  viaggio  nell*  altro  emisfero,  si  era  fatto  cinque  volte  il  ple- 
nilunio {e  cioè  erano  passati  cinque  mesi),  quando  vedemmo  una 
montagna,  bruaa  per  la  distanza,  dì  altezza  smisurata;  —  riJ^CfleO 
e  .  ,  .  Caseo:  riacceso  e  spento^  —  di  sotto  dalla  lana:  m  quel- 
la emisfei'O  che  la  luna  volgo  costantemente  alla  Terra. 

46'  ■  «  >  '  .tùTJìO  ÌU  pizttiil'.  ^ottìnÌGadh  La  noHra  allegrìa  ÌJOì'nài 
ossia  si  cambiò,  in  pianto:  —  primo  CaotO:  la  pai' te  anteriore,  cioè 
la  prora. 

47.  ...  *  .  Altrnì:  Dio.  —  Ulisse,  e  come  dannato  e  come  pa- 
gano, vuol  evitare  di  nominar  Dio* 
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CANTO  XXVIL^ 


1  Già  era  dritta  in  su  la  fiamma  e  queta, 

Per  non  dir  più,  e  già  da  noi  sen  già 
Con  la  licenzia  del  dolce  Poeta; 

2  Quando  un'altra,  che  dietro  a  lei  venia, 

Ne  fece  volger  gli  occhi  alla  sua  cima. 
Per  un  confuso  suon  che  fuor  n'uscia. 

3  Come  il  bue  cicilian  che  mugghiò  prima 

Col  pianto  di  colui  (e  ciò  fu  dritto) 
Che  l'avea  temperato  con  sua  lima, 

4  Mugghiava  con  la  voce  dell'afflitto. 

Si  che,  con  tutto  eh'  e'  fosse  di  rame. 
Pure  el  pareva  dal  dolor  trafìtto: 

5  Così,  per  non  aver  via  né  forame 

Dal  principio  nel  fuoco,  in  suo  linguaggio 
Si  coiivertivan  le  parole  grame. 

1 dritta  in  su  la  fiamma:  la  fiamma  aveva  ripreso  la 

sua  posizione  ordinaria,  dirizzandosi  in  su  e  restando  ferma  senza 
agitarsi  in  qua  e  in  là. 

2 

3-4-5.  Premetti  :  Falaride,  tiranno  d' Agrigento,  aveva  un  toro 
di  rame  costrutto  in  modo,  che,  chiusovi  dentro  un  uomo  e  fattolo 
tormentare  col  fuoco,  i  di  lui  lamenti  uscivano  in  forma  di  mug- 
ghi come  se  quello  fosse  un  vero  toro  vivente.  Il  primo  uomo  che 
vi  fece  collocare  per  fare  l'esperimento,  fu  l'artefice  del  toro  stesso. 

Costruisci:  Come  il  bue  siciliano  che  mugghiò  la  prima  volta 
colla  voce  del  suo  fabbro,  e  mugghiava  in  modo  che  pareva  vivo 
quantunque  di  rame;  cosi,  per  non  avere  la  via  libera  di  uscire, 
la  voce  del  dannato  si  convertiva  in  quel  rumore  proprio  delle 
fiamme  agitate;  —  e  Ciò  fu  dritto:  fu  giusto;  — temperato  :  fatto  ; 
—  el:  egli,  il  toro;  —  per  non  aver  via  né  forame  dal  principio 
nel  fuoco:  Intendesi  qui  parlare  delle  parole  del    dannato.    Queste 


Digitized  by  VjOOQ IC 


394  CANTO   XXVII. 

6  Ma,  poscia  ch'ebber  colto  lor  viaggio 

Su  per  la  punta,  dandole  quel  guizzo 
Che  dato  avea  la  lingua  in  lor  passaggio, 

7  Udimmo  dire:  0  tu,  a  cui  io  drizzo 

La  voce,  e  che  parlavi  mo  lombardo. 
Dicendo:  Issa.ten  va,  più  non  t'aizzo; 

8  Perch'io  sia  giunto  forse  alquanto  tardo, 

Non  t'incresca  restare  a  parlar  meco: 
Vedi  che  non  incresce  a  me  che  ardo. 

9  Se  tu  pur  mo  in  questo  mondo  cieco 

Caduto  se'  di  quella  dolce  terra 
Latina,  onde  mia  colpa  tutto  reco, 

10  Dimmi  se  i  Romagnoli  han  pace  o  guerra: 

Ch'io  fui  de'  monti  là  intra  Urbino 
E  il  giogo  di  che  Tever  si  disserra. 

11  Io  era  ingiù  so  ancora  attento  e  chino. 

Quando  il  mio  Duca  mi  tentò  di  costa, 
Dicendo:  Parla  tu,  questi  è  latino. 

12  Ed  io  ch'avea  già  pronta  la  risposta. 

Senza  indugio  a  parlare  incominciai: 
0  anima,  che  se'  laggiù  nascosta, 

13  Romagna  tua  non  è,  e  non  fu  mai, 

parole,  a  cominciare  dal  lor  principio,  ossia  dal  luogo  in  cui  si 
formavano  colla  lingua  del  dannato,  e  andando  su  per  il  fuoco  fino 
alla  punta  della  fiamma,  non  avevano  alcun  passaggio,  cioè  né  via 
né  forame;  —  in  800  lingoaggio:  in  linguaggio  della  fiamma,  cioè 
in  rumore;  —  grame:  dolenti. 

6-7.  Poiché  le  parole  ebbero  trovato  un  passaggio  dalla  lin- 
gua del  dannato  fino  alla  punta  della  fiamma,  e  davano  a  questa 
il  guizzo  stesso  della  lingua,  udimmo  ecc.;  —  mo:  adesso,  or  ora. 
—  Issa  :  adesso  ;  —  t'  aizZO  :  ti  eccito,  ti  stimolo. 

8 Perch'  io  :  quantunque. 

9-10 pur  mo:  solo   adesso.    —   Ch'io    fui    ecc.;    vuol 

dire  che  egli  fu  di  Montefeltro,  terra  posta  sopra  un  monte  tra 
Urbino  e   le  sorgenti  del  Tevere. 

11.  Io  era  inginso  ecc.:  voltato  verso  il  fondo  della  bolgia;  — 
mi  tentò  di  costa  :  mi  toccò  nel  fianco  col  gomito.  —  Parla  tu  ecc.  : 
Q  li  osto  invito  di  parlare  è  in  relazione  all'  altro  fattogli  di  non 
parlare  nel  canto  XXVI.  terzina  25. 

12-13 ne'  cnor  de'  saoi  tiranni:  guerra  d'odio  cioè, 

desideri  di  vendette,  di  conquiste  ecc.,  riposti  nei  segreti  del  cuore. 


Digitized  by 


Google 


l'  inferno  395 

Senza  guerra  ne'  cuor  de'  suoi  tiranni; 
Ma  palese  nessuna  or  ven  lasciai, 

14  Ravenna  sta,  come  è  stata  molfaiini  : 

L'aquila  da  Polenta  là  si  cova, 

Sì  che  Cervia  ricopre  co'  suoi  vanni* 

15  La  terra  che  fé'  già  la  lunga  prova, 

E  di  Franceschi  sanguinoso  mucchio, 
Sotto  le  branche  verdi  si  ritrova- 
lo   E  il  Mastin  vecchio  e  il  nuovo  da  Vorrucchio, 
Che  fecer  di  Montagna  il  mal  governo, 
Là  dove  soglion,  fan  de'  denti  succhio. 

17  Le  città  di  Lamone  e  di  Santerno 

Conduce  il  leoncel  dal  nido  bianco. 
Che  muta  parte  dalla  state  al  verno; 

18  E  quella  a  cui  il  Savio  bagna  il  fianco, 

Così  com'ella  sie'  tra  il  piano  e.  il  monte, 
Tra  tirannia  si  vive  e  stato  franco. 

19  Ora  chi  se',  ti  prego  che  ne  conte; 

Non  esser  duro  più  ch'altri  sìa  stato, 
Se  il  nome  tuo  nel  mondo  tegua  fronte, 


14.  L'  aquila  da  Polenta,  cioè  la  famiglia  dei  Signori  da  Po- 
lenta, tiene  in  dominio  Ravenna  e  Cervia. 

15.  Forlì,  la  quale  sostenne  il  lungo  assedio  e  fene  un  massa* 
ero  di  Francesi  (ciò  avvenne  nel  1282  contro  V  osol-j  ito  franco- 
pontificio), è  sotto  la  signoria  degli  Ordelaffi  eh'  hanno  ptar  insegna 
un  leone  verde. 

16  ....  .  Mastio  vecchio  e  il  naovo:  IMalatt^^^a  padre  e  figlio. 
—  Intendi:  Questi  due  tiranni  governano,  come  il  solito,  Riraini;  — 
fecer  di  Montagna  ecc.  :  uccisero  crudelmente  il  MotiUigua  dei  Par- 
cisati,  nobile  cavalier  riminese;  —  fan  de*  denti  succhio  :  eaercitano 
i  denti  come  succhio  a  dilacerare  i  lor  soggetti. 

17.  Costruisci:  Mainardo  Pagani,  che  ha  T insegna  con  un 
leoncello  azzurro  in  campo  bianco,  e  che  cambia  partito  dair  estate 
all'inverno,  governa  la  città  di  Faenza  presso  il  fiume  Lamone  e 
quella  di  Imola  presso  il  Santerno. 

18.  Cesena  è  bagnata  dal  fiume  Savio.  —  Intendi:  Come  qua^ 
sta  città  è  posta  tra  il  piano  e  il  mónte,  cosi  vive  tra  tirannia  e 
libertà;  —  sie':  siede. 

19 Se  il  nome  tao  nel  mondo  legna  fronte:  Cosi  il  tuo 

nome  viva  nel  mondo. 
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20  Poscia  che  U  fuoco  alquanto  ebbe  rug^ghiato 

Al  modo  suo,  Tagiita  punta  mosse 
Di  qua,  di  là,  e  poi  die  cotal  fiato: 

21  S'io  credessi  cho  mia  risposta  fosse 

A  persona  che  mai  toraasse  al  mondo^ 
Questa  fiamma  stana  senza  più  scosse; 

22  Ma,  perciocché  giammai  di  questo  fondo 

Non  tornò  vivo  alcun,  sT  odo  il  vero, 
Senza  tema  d'infamia  ti  rispondo ^ 

23  r  fui  uom  d'arme,  e  poi  fui  cordigliero. 

Credendomi,  si  cinto,  faro  ammenda: 
E  eerto  il  creder  mio  veniva  intero, 

24  Se  non  fosse  il  gran  prete,  a  cui  mal  pranda. 

Che  mi  rimise  nelle  prime  colpe; 

E  come,  e  qaare  voglio  che  mUntenda. 

25  Mentre  ch'io  forma  fui  d'ossa  o  di  polpe, 

Che  la  madre  mi  die,  l'opere  mie 
Non  furon  leonine,  ma  di  volpe. 

26  Gli  accorgimenti  e  le  coperte  vie 

Io  seppi  tutte  ;  o  sì  menai  lor  arte. 
Ch'ai  fine  della  terra  il  suono  usci  e. 


20 ragghiata:  fatto  il  solito  rumore;   —  agQta: 

21 senSà  pia  scosse:  senza,    più    parlare,    atteso    che 

quelle  fiamme  devono  scuotersi  per  mandar  fuori  le  parole, 

22,  ...  , 

23-^4  Intendi  :  Fui  nomo  d' armi  e  poi  mi  feci  frate,  credendo 
coal  fai'e  ammenda  dello  mìe  colptjr  e  il  mio  credere  era  giusto  ae 
non  fosse  stato  il  papa,  a  cui  possa  prender  malùl  cli«  mi  ritornò 
alla  via  del  peccato.  E  in  che  mo[lo  ti  perchè  or  seutirai;  —  cor- 
digliero :  frate  di  San  Francesco  ;  - —  sì  CJDto  :  cosi  vestito  e  cinto 
della  corda;  —  (juarè:  perchè,  per  qual  cosa. 

25,  Mentre  fui  vivo,  le  mie  opere  non  furono  di  uom  corag- 
g^ioso  ;  ma  di  nomo  astuto  e  frodolento  ;  —  forEOa  fai  ecc.  :  vissi  col 
corpo  mio. 

26 e  SI  mcDai  lor  arte:  e  tanto  le  esercitai ■  —  della 

terrt  il  SQOBO  ascici  la  fama  delle  mie  snttili  aatiizie  si  sparse  aiichd 
fuori  della  mia  signoria. 
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27  Quando  mi  vidi  giunto  in  quella  parte 

Di  mia  età,  dove  ciascun  dovrebbe 
Calar  le  vele  e  raccoglier  le  sarte, 

28  Ciò  che  pria  mi  piaceva,  allor  m'increbbe: 

E  pentuto  e  confesso  mi  rendei; 
Ahi  miser  lasso!  e  giovato  sarebbe. 

29  Lo  principe  de'  nuovi  Farisei, 

Avendo  guerra  pressò  a  Laterano, 
E  non  con  Saracin,  né  con  Giudei; 

30  (Che  ciascun  suo  nemico  era  Cristiano, 

E  nessuno  era  stato  a  vincer  Acri, 
Né  mercatante  in  terra   di  Soldano); 

31  Né  sommo  uficio,  né  ordini  sacri 

Guardò  in  sé,  né  in  me  quel  capestro 
Che  solca  far  li  suoi  cinti  più  macri. 

32  Ma,  come  Costantin  chiese  Silvestro, 

Dentro  Siratti,  a  guarir  della  lebbre; 
Così  mi  chiese  questi  per  maestro 


27-28.  Intendi:  Quando  giunsi  vicino  alla  vecchiaia,  in  quell'età 
cioè  in  cui  ciascuno  dovrebbe  abbandonare  le  cose  del  mondo,  tutto 
ciò  che  prima  m'era  caro  mi  spiacque;  e  però,  pentito  b  confesso, 
mi  rendei  a  Dio.  Oh  me  infelice!  ciò  mi  sarebbe  giovato!  —  sarte; 
il  cordame  della  nave. 

29-30-31-32.  Intendi:  Il  papa,  avendo  guerra  dentro  la  stessa 
Homa  (colla  famiglia  cioè  dei  Colonnesi  che  abitavano  vicino  a  ^an 
Oiovan  Laterano)  e  non  cogli  infedeli  nemici  della  Chiesa  o  eoi  rin- 
negati, non  badò  né  alla  sua  dignità  di  pontefice  né  alla  mìa  qualità 
di  penitente;  ma,  come  l'imperatore  Costantino  chiamava  i^ual  suo 
medico,  dal  romitaggio  di  Soratte,  papa  Silvestro  per  esser  guarito 
dalla  lebbra,  cosi  egli  chiamava  me  qual  maestro  di  astuzie  affine 
di  essere  guarito,  ossia  soddisfatto  nella  superba  sua  febbre  dì  do- 
minio. 

Lo  principe  ecc.:  Bonifacio  Vili;  —  nessnno  era  stato  a  Tincer 
Acri  :  nessuno  di  questi  che  il  papa  osteggiava,  s'era  unito  a!  tìoMaiio 
di  Babilonia  per  togliere  Acri  ai  cristiani  (^291);  —  Né  mercatante 
ecc.  :  né  fra  i  suddetti  nemici  di  Bonifacio  v'era  chi  si  foaae  rocnto 
a  vendere  armi  o  vettovaglie  nel  campo  degl' infedeli  ;  —  capestro: 
propriamente  è  la  corda  usata  per  impiccare;  qui  vuol  dir  cordone 
col  quale  il  frate  si  cinge  i  fianchi. 
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33  A  guarir  della  sua  superba  febbre: 

Domandommi  consiglio;  ed  io  tacetti, 
Perché  le  sue  parole  parver  ebbre. 

34  E  poi  mi  disse:  Tuo  cor  non  sospetti: 

Finor  t'assolvo;  e  tu  m'insegna  fare 
Sì  come  Prenestina  in  terra,  getti. 

35  Lo  ciel  poss'io  serrare  e  disserrare, 

Come  tu  sai;  però  son  due  le  chiavi, 
Che  il  mio  antecessor  non  ebbe  care. 

36  Allor  mi  pinser  gli  argomenti  gravi 

Là  Ve  il  tacer  mi  fu  avviso  il  peggio, 
E  dissi:  Padre,  da  che  tu  mi  lavi 

37  Di  quel  peccato,  ove  mo  cader  deggio. 

Lunga  promessa  con  l'attender  corto 
Ti  farà  trionfar  nell'alto  seggio. 

38  Francesco  venne  poi,  com'io  fui  morto, 

Per  me:  ma  un  de'  neri  Cherubini 

Gli  disse:  Noi  portar;  non  mi  far  torto. 

39  Venir  se  ne  dee  giù  tra'  miei  meschini 

Perchè  diede  il  consiglio  frod olente. 
Dal  quale  in  qua  stato  gli  sono  a'  crini: 

33-34 e  tu  m'insegna  fare  si  come  Prenestina  in  terra 

getti  :  insegnami  come  fare  per  prendere  Prenestina.  È  questa  l'an- 
tica Preneste,  oggi  chiamata  Palestrina.  Bonifacio  la  teneva  asse- 
diata da  molto  tempo,  ma  invano.  Infine  la  prese  a  tradimento  me- 
diante il  consiglio  di  questo  frate,  e  la  fece  distruggere. 

Questi  è  Guido,  conte  di  Montefeltro,  il  quale  tenne  la  signoria 
di  varie  cittàr  di  Romagna,  e,  giunto  verso  la  vecchiaia,  si  fece  frate. 

35.  Io  posso,  come  tu  sai,  salvare  o  dannare  chi  mi  pare  e  piace  ; 
che  le  chiavi  del  pontefice,  che  il  mio  antecessore  Celestino  V.  rifiutò, 
son  due,  ed  hanno  potestà  di  legare  e  sciogliere. 

36-37.  Allora  gli  argomenti  gravi  esposti  dal  papa,  mi  spinsero 
a  credere  che  il  tacere  fosse  peggior  danno,  epperò  dissi:  ecc.;  — 
mi  pinser:  mi  spinsero;  —  Lunga  promessa  ecc.:  il  prometter 
molto  e  non  attendere,  sarà  il  mezzo  di  farti  trionfare  nelle  tue 
mire. 

38.  La  tinta  ironica  di  questa  terzina  è  cosa  stupenda.  —  Fran- 
cesco: fondatore  dell'ordine  dei  Francescani;  —  Per  me:  per  pren- 
dermi; —  neri  Cherubini:  diavoli. 

39 Dal  qnale  in  qna  ecc.:  Dopo  quel  consiglio  è  stato 

sempre  in  mio  possesso,  l'ho  tenuto  sempre  pei  capelli. 
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40  Ch'assolver  non  si  può  chi  non  si  pente, 

Né  pentere  e  volere  insieme  puossi, 
Per  la  contraddizion  che  noi  consente. 

41  0  me  dolente  1  come  mi  riscossi. 

Quando  mi  prese,  dicendomi  :  Forse 
Tu  non  pensavi  ch'io  loico  fossi  1 

42  A  Minos  mi  portò:  e  quegli  attorse 

Otto  volte  la  coda  al  dosso  duro, 

E,  poi  che  per  gran  rabhia  la  si  morsa, 

43  Disse:  Questi  è  de'  rei  del  fuoco  furo; 

Perch'io  là  dove  vedi  son  pordijto, 
E  sì  vestito  andando  mi  rancura. 

44  Quand'egli  ebbe  il  suo  dir  così  compiuto^ 

La  fiamma  dolorando  si  partio, 
Torcendo  e  dibattendo  il  corno  aguto» 

45  Noi  passammo  oltre,  ed  io  e  '1  Duca  mio, 

Su  per  lo  scoglio,  infino  in  ^u  raltr'arco 
Che  copre  il  fosso  in  che  si  paga  il  fio 
Da  quei  che  scommettendo  acquistan  carco, 


40.  Questa  terzina  contiene  un'argomeatazione  logica  Btringen- 
tissima  dalla  forma  scolastica.  Non  si  può  assolvere  chi  non  si  pente, 
e  pentirsi  di  una  cosa  e  nello  stesso  tempo  volerla  non  è  possibile 
per  la  contraddizione  stessa  che  è  nell'argo  mento;  —  pentere  :  pen- 
tirsi. 

41 Forse  in  non  pensavi  ch'io  loico  fossi:  l'orse  tu  non 

mi  credevi  cosi  logico;  —  loiCO:  logico. 

42-43 la  si  morse:  si  morse  la  coda  irato  anch^e^li  di 

tal  reità;  —  fÙOCO  fuPO:  del  fuoco  che  invola,  nasconde  dentro  sé 
le  anime; —'SÌ  vestito  andando  mi  rancnro:  vestito  di  fiamma  come 
mi  vedi,  andando  mi  rattristo,  mi  rammarico. 

44 agttto:  acuto. 

45 scommettendo  acquistan  carco:  qnì  scommettere  è 

in  senso  di  disunire;  e  quindi  parlasi  di  coloro  che  ai  acquistan 
carico,  ossia  colpa,  col  portare  in  altrui  discoixlia  e  disunione. 
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1  Chi  pori  a  mai  pur  con  parole  sciolte 

Dicer  del  sangue  e  delle  piag-he  appieno. 
Ch'i' ora  vidi,  por  narrar  più  volto? 

2  Ogni  lingua,  per  certo,  verria  meno, 

Per  lo  nostro  sermone  e  per  la  mente, 
Ch'hanno,  a  tanto  comprender,  poco  seno, 

3  Se  s'adunasse  ancor  tutta  la  gente 

Che  già,  in  su  la  fortunata  terra 

Di  Puglia,  fu  del  suo  sangue  dolente 

4  Per  li  Romani,  e  per  la  lunga  guerra 

Che  delle  anella  fé'  sì  alte  spoglie, 
Come  Livio  scrive,  che  non  erra: 

5  Con  quella  che  sentio  di  colpi  doglie 

Per  contrastare  a  Roberto  Guiscardo; 
E  l'altra,  il  cui  ossame  ancor  s'accoglie 

6  A  Ceperan,  là  dove  fu  bugiardo 

1.  Chi  potrebbe  mai,  anche  aeriveiido  in  prosa  e  ripetendo  più. 
vòlte,  raccontare  eoa  esattezza  del  sanguo  e  dello  piaghe  da  me  vi- 
ste? —  per  narrar:  anche  narrando. 

2.  Ogni  lingua  sarebbe  inferiorfi  a  tanta  impresa,  perchè,  né  le 
parole  né  la  mente  umana,  hanno  sufficiente  capacità  per  dar  luogo 
ad  un  tal  racconto.  Le  parole  cioè  non  basterebbero  ad  esprimere, 
e  la  mente,  se  pur  si  potesse  esprimer  tutto,  non  basterebbe  a  con- 
tenere quel  che  sarebbe  detto;  —  sfno:  capacità^  posto  in.  cui  l'ac- 
cogliere checchessia* 

3 forttinata:  fortunosa,  luogo  In  cui  accaddero  molte 

guerre;  —  del  SUO  aaogQB  dolente:  ilovutte  piangere  pel  suo  s.-m- 
gue  Tersflto. 

4-5-6.  Segue  il  senso  della  teriiioa  sopra,  relativo  alla  molta  gente 
colpita  in  guerra,  e  contìnua  cos^  :  Coniinciaudo  cioè  da  quella  gente 
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Ciascun  Pugliese;  e  là  da  Tagliacozzo 
Ove  senz'arme  vinse  il  vecchio  Alardo: 

7  E  qual  forato  suo  membro,  e  qual  mozzo 

Mostrasse,  d'agguagliar  sarebbe  nulla 
Il  modo  della  nona  bolgia  sozzo. 

8  Già  veggia,  per  mezzul  perdere  o  lulla, 

Com'io  vidi  un,  così  non  si  pertugia. 
Rotto  dal  mento  insin  ove  si  trulla. 

9  Tra  le  gambe  pendevan  le  minugia; 

La  corata  pareva,  e  il  tristo  sacco 
Che  merda  fa  di  quel  che  si  trangugia. 
10    Mentre  che  tutto  in  lui  veder  m'attacco, 

Guardommi,  e  con  le  man  s'aperse  il  petto, 
Dicendo:  Or  vedi  come  io  mi  dilacco: 

colpita  dai  Romani  che  assoggettarono  la  contrada,  venendo  poi  alle 
guerre  di  Annibale,  che,  come  Tito  Livio  scrive,  raccolse  alcune 
stala  di  anella  tolte  ai  guerrieri  romani  morti  in  campo  ;  alle  guerre 
da  Roberto  Guiscardo  sostenute  contro  i  Saracini,  contro  l'impero 
greco  e  contro  il  papato  ;  a  quella  di  Ceperano  ove  fu  tradito  e  vinto 
re  Manfredo,  ed  infine  a  quella  combattuta  da  Corradino  contro  gli 

Angioini,  ecc.  —  delle  anella  :  la  guerra  di  Canne.  —  Roberto  Gai- 

scardo,  normanno,  fu  il  fondatore  del  regno  di  Napoli;  -^  fu  bu- 
giardo ciascun  Pugliese:  Nella  guerra  combattuta  nel  1265  tra 
Manfredi  e  Carlo  d'Angiò,  i  baroni  pugliesi  dipendenti  dal  primo, 
passarono  colle  loro  schiere  nel  campo  di  Carlo  ;  —  vinse  il  veCChiO 
Alardo:  Questo  cavalier  francese  diede  in  quella  giornata  tali  consigli 
a  Carlo  d'Angiò,  che  furono  la  cagion  vera  ed  assoluta  della  vittoria. 

7.  Orbene  :  se  tutta  questa  gente  morta  e  ferita  nelle  battaglie 
anzidette,  si  adunasse  a  mostrare  i  propri  membri  rotti  e  forati, 
sarebbe  nulla  in  confronto  di  ciò  ch'io  vidi  nella  nona  bolgia.  — 
Se  s'adunasse  ecc.  della  terzina  3.*,  concorda  con  E  qual  forato  ecc. 
della  7.» 

8 veggia:  una  botte;  —  mezzul:  mezzule,  quella  doga 

di  mezzo  nella  botte,  in  cui  vi  è  il  buco  detto  cocchiume  per  ver- 
sarvi il  vino;  —  lulla:  una  delle  parti  laterali  della  botte,  il  fondo. 

Costruisci  :  Una  botte  sfasciantesi  per  aver  perduto  la  lulla  o  il 
mezzule,  non  si  scompone  cosi  com'io  vidi  un  dannato  rotto  dal 
mento  fino  all'ano. 

9 le  minugia:  le  budella;  —  pareva:  appariva,  si  ve- 
deva; —  il  tristo  sacco:  il  ventricolo; —  si  trangugia:  si  mangia, 
s'inghiottisce. 

10 m'  attacco  :    intendo,  m'  affisso  ;  —  mi   dilacco  :  mi 

apro,  mi  allargo. 

Lezioni  popolari  sulla  Divina  Commedia  26 
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11  Vedi  come  storpiato  è  Maometto. 

Dinanzi  a  me  sen  va  piangendo  Ali 
Fesso  nel  volto  dal  mento  al  ciuffetto: 

12  E  tutti  gli  altri,  che  tu  v^di  qui, 

Semiiiator  di  scandalo  e  di  scisma 
Fur,  vivi;  e  però  son  f(*3si  così. 

13  Un  diavolo  è  qua  dietro,  elio  rraccisma 

Sì  crudelmente,  al  taglio  della  spada 
Rimettendo  ciascun  di  questa  risma, 

14  Quando  avem  volta  la  dolente  strada; 
.-     Perocché  le  ferite  t;on  richiuse 

Prima  ch'altri  dinanzi  gli  rivada, 

15  Ma  tu  chi  se'  che  in  su  lo  scoglio  muse, 

Porse  per  indugiar  d'ire  alla  pena, 
Ch'ò  giudicata  in  su  le  tuo  accuso? 

IG    Né  morte  il  g;ìunse  ancor»  né  colpa  il  mena, 
Rispose  il  mio  Maestro,  a  tormentarlo; 
Ma,  per  dai^  lui  esperienza  piena, 

17     A  me,  che  morto  son»  convien  menarlo 

Por  lo  Inferno  quaggiù  di  giro  in  ^iroj 
E  questo  è  ver  così  compio  ti  parlo. 


11,  Costui  è  Maomefio,  famoso  impostore  che  fondò  U  religione 
miii>mGttjina  scritta  in  un  libro  detto  il  Corano.  Questa  nuova  reli- 
gione, come  accade  sempre  in  tal  caso,  si  fondò  con  molti  dissidi  e 
g^uam'e  civili.  —  A/ì,  genero  o  discepolo  di  Maometto,  portò  delle  ri- 
forme al  Covano,  fondando  una  setta  por  conto  suo*  ^-  Fe&EO  dsl 
mento  al  ciuffsttO:  colla  testi  spaccata  dal  mento  tino  alla  som  Diità 
del  capo,  dove  i  Maomettani  portano  un  ciuffetto  di  capelli, 

12 scismt:  scissura,  divisione, 

13-14,  Intendi:  Qua  poco  lontano  c'è  un  diavolo  che  ne  spacca 
in  questo  modo,  rimettendo  ciascun  di  noi  al  taglio  della  spada  dopo 
compiuto  un  gii'o  intorno  per  tutta  la  bolgia;  ctfe,  durante  questo 
«[irò,  le  ferite  sì  richiudono  prima  di  ricomparire  innanzi  un  altra 
volta  a  quel  demonio;  —  altri:  alcuno  di  noi. 

15 miiae:  alcuni  spiegano,  sporgi  il   mtisQ  fissamente- 

\ì  Tommaseo,  facendo  evidentemente  derivare  questa  parola  dal  fran- 
cese amttser,  che  vuol  dire  ricrearsi,  baloccarsi,  spieg^ar  AHunghi  il 
viso  come  chi  si  balocca.  Per  me  rifiuto  V  interpretazione  del  Tom- 
maseo 6  tengo  la  prima. 

16-17 
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18  Più  fup  di  cento  che,  quando  Tudìro^ 

S* arrestare n  nel  fosso  a  riguardarmi 
Per  maravig^iia,  obliando  il  maH;iro. 

19  Or  di'  a  fra  Dolcin  dujìque  che  s'armi, 

Tu  che^forso  vedrai  lo  sole  in  breve, 
S'egli  non  vuol  qui  tosto  seguitarmi, 

20  Sì  di  vivanda,  che  stretta  di  neve 

Non  rechi  la  vittoria  al  Novarese, 
Ch'altrimenti  acquistar  non  sana  lieve. 

21  Poi  che  Tun  piò  per  girsene  sospese. 

Maometto  mi  disse  osta  parola. 
Indi  a  partirsi  in  terra  lo  distese. 

22  Un  altro,  che  forata  avea  la  gola 

E  tronco  il  naso  infìn  sotto  le  ciglia, 
E  non  avea  ma  che  un'orecchia  sola, 

23  Restato  a  riguardar  per  maraviglia 

Con  gli  altri,  Innanzi  agli  altri  aprì  la  canna. 
Ch'era  di  fuor  d'ogni  parte  vermiglia, 

24  E  disse:  0  tu,  cui  colpa  non  condanna, 

E  cui  già  vidi  su  in  terra  Latina, 
Se  troppa  simiglianza  non  ra* inganna, 

25  Rimembriti  di  Pier  da  Medicina, 

Se  mai  torni  a  veder  lo  dolce  piano. 
Che  da  Vercello  a  Marcabó  dì  china. 

ÌB.  .  ...  .  obliando  lì  martiro:    dimenticando,  a  (ragion   della 

meravigliaj  la  loi"  p(?naK 

19-20-21.  Costruisci  :  Mao  metto  ^  che  aveva,  già  alzato  uti  piede 
per  andarsene,  mi  disse:  Tu,  dunque,  che  forse  vedrai  il  sole  fra 
breve,  di'  a  fra  Dolcioo,  se  non  vnol  raggiungermi  presto,  che  si 
fornisca  di  vivande  affinchè  una  cerchia  di  neve  noi  chiuda  sanza 
provvigioni  sulle  montjigne,  dando  così  la  vittoria  ai  Novaresi  che 
gli  dan  la  caccia;  che,  altrimenti  sarebbe  diffìcile  prenderlo. 

Questo  fra  Dole  ino  era  una  specie  di  eremita  mormone  che 
predicava  la  comunanza  dei  beni  e  delle  mogli,  e  si  era  procurato 
un  certo  numero  di  seg^nari.  Egli  e  la  sua  gente  ti'erano  accampati 
sui  monti  della  provincia  di  Novara  dove  fu  preso  e  poi  bruciato  vìvo; 
—  està  parola:  prende  il  singolare  pel  pìui^ale»  o  vuol  dir  quenie 
jìarole,  cioè  le  parole  suddetta. 

22-23-24-25.  Un  altro  dannato,  tra  quelli  fermatisi  per  mera- 
viglia quando  intesero  che  io  era  vivo,  il  quale  aveva  forata  la  gola. 
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26  E  fa  saper  a*  duo  miglior  di  Fano, 

A  messer  Guido  od  anche  ad  Ang^ìolello, 
Che,  se  Tantiveder  qui  non  ò  vano, 

27  Gittati  sarau  fuor  di  lor  vasello 

E  m azzerati,  presso  alla  Cattolica, 
Per  tradimento  d'un  tiranno  fello. 

28  Tra  risola  di  Cipri  e  di  Maiolica 

Non  vide  mai  sì  gran  falli)  Nettuno, 
Non  da  pirati,  non  da  gente  ArgoUca- 

29  Quel  traditor  che  vedo  pur  con  Tuao, 

E  tien  la  terra  che^  tal  è  qui  meco, 
Vorrehbe  di  vedere  esser  digiuno^ 

30  Farà  venirli  a  parlamento  seco: 

Poi  farà  si,  cho  al  vento  di  Focara 
Non  farà  lor  mostier  voto  uè  preco. 


tronco  il  naso  ed  era  pmo  di  un' oi'fl<^cluaj  mi  disse;  Tu,  che  non 
sei  da.nt)ato  e  eh*  io  rìdi  su  nella  vìtn  (se  pur  non  mMng-anna  troppa 
aomig-lianzajT  ricordati  di  Pier  da  Medicina,  a  a  mai  torni  a  vodero 
i  piatii  di  Lombardia. 

Pitir  da  Medicina^  nobile  bologneso,  in^igò  la  discordia  tra 
Guido  da  Polenta  e  il  Malatestino  da  Rimioi;  aal  cho  ne  dariTarono 
molti  mali  d'ambedue  le  pai'tì, 

—  ma  cho  atl*Of ecchia  ^  ^^oìtanto  che  un'  orecchia;  —  la  CiDn^r 
ch'era  dì  faor  d'ogni  parte  TemigHa:  la  canna  della  gola  tutta  in- 
sanguinata; —  Ift  dolce  piano  gcq.\  la  Lombai'dia. 

26-27. a'  duo  miglior  di   Fano;   Guido  del  Cassero  e 

Angiolello  da  Cagnano  furono  invitati  dal  Malatestino,  crudelissimo 
tiranno  di  Riminì,  a  venir  a  parlamento  ron  lui.  Quando  questi 
giunsero  vicini  al  castello  detto  la  Cattolica,  vennei-o  gettati  in  mare 
dai  sicari  di  esso  tiranno;  —  T  antiveder  :  il  vedere  i  fatti  prima 
elio  avvengano;  —  !or  vasello:  la  lora  piccola  nave;  —  ZQ azzerati: 
gettati  in  mare  con  pieti^e  legate  al  collo;  —  feUo  I  fellone,  tradì- 
tora. 

28.  Fra  risola  di  Cipro  e  risola  Majorca,  e  cioè  in  tutto  il 
Mediterraneo,  Nettuno,  dio  del  mare,  non  vide  mai  a  compiersi  un 
delitto  simile  no  per  opera  di  pirati,  nò  per  opera  di  corsari  greci, 
—  gente  argolìca:  chiamata  cosi  da  Argo^  antica  città  del  Pelopon- 
nesOj  ed  ha  significato  generico  di  gente  greca. 

29-30.  (Veggansi  pel  senso  le  ter  è;  ine  S6-27). 

—  vede  pnr  con  runo;  lia  un  occhio  solo;  —  tal  è  qui  raeco. 
vorrebbe  dì  vedere  esser  digiuno:  nn  tale  che  è  qui  con  me,  vor- 
rebbe'   non    aver   mai   visto   fjiiella  terra;    —   al   vento   di  Focarfl: 
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31  Ed  io  a  lui;  Dimostrami  e  dichiara, 

Se  v«oi  ch'io  porti  su  di  te  novdia, 
Chi  6  colui  dalla  veduta  amara, 

32  Allor  poso  la  luauo  alia  mascella 

D'un  suo  compagno,  o  la  bocria  j^li  aperse 
Gridando:  Questi  è  desso,  e  non  favella. 

33  Questi,  scacciato,  il  dubitar  sommerse 

In  Cesare,  affermando  che  il  fornito 
Sempre  con  danno  l'attender  sofferse, 

34  Oh  quanto  mi  pareva  sbigottito. 

Con  la  lìngua  tagliata  nella  strozza. 
Curio,  eh'  a  dicer  fu  cosi  ardito  ! 

35  Ed  un,  ch*avea  Tuna  o  TaUra  man  mozaa, 

Levando  i  moncherin  per  Taura  fosca. 
Si  che  il  sangae  facoa  la  faccia  sozza, 

36  Gridò:  Ricorderà' ti  anche  del  Mosca, 

Che  dissi,  lasso  1  Capo  ìia  cosa  fatta: 
Che  fu  il  mal  seme  per  la  gente  tosca. 


Focan^  è  un  alto  monto  presso  la  Cattolica,  da  cui  spira  sempre  un 
Tronto  pericolOBo.  I  naviganti,  quando  dovevano  passar  di  là,  facevano 
prima  voti  e  preghiere  a  Dìo.  Dice  quindi  che  a  Guido  nò  Angiolello, 
uccisi  dal  guercio  Malatestiuo,  non  saranno  necessari  né  voti  né 
preghiera  per  iscongiui-are  tiuel  pericolo,  perchè  non  torneranno 
piii  indietro, 

31 colnì  dalla  vedala  amara:  quello  cht^  tu  dicesti,  che 

non  vorrebbe  aver  mai  conosciuta  la  terra  di  Ri  ni  ini. 

32-33.  Costui  è  Cu  rione  romano,  il  quale^  licoveratoai  prcaso 
Giuho  Cesare  mentre  era  esule  da  Roma,  indusse  il  gr^u  capitano 
a  passar  il  Rubicone  e  «movere  coutro  la  patria;  —  scacciata:  in- 
teudij  da  Roma  j  —  il  dubitar  BommerBA  :  cacciò  dall'animo  di  Cosare 
la  perplessità;  ~-  ti  fornito:  la  cosa  pronta,  provveduta  dell'occor- 
rente. 

34. , 

35-33 n  aangno  facea  la  faccia  mtz^:  il  sangue  che 

colava  dai  moncherini  tenuti  in  alto  sopra  la  faeda,  la  imbrattava 
tutta;  —  Ricorderà' ti:  ti  ricorderai;  —  Capo  ha  cosa  fatta:  detto 
proverbiale  che  si  traduce  in  :  Cosa  fatta  capo  Acr,  e  lo  si  usa  a  ri- 
solver© chi  fosso  dubbioso  a  decidersi  sulla  convenienza  o  no  di 
qualche  opera  arrischiata- 11  Mosca  dei  Lamberti,  cavalle r  fiorentino^ 
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37  Ed  io  v'aggiunsi:  E  morte  di  tua  schiatta, 

Perch'egli,  acoumulando  duol  con  duolo, 
Son  gio  come  persona  trista  e  matta, 

38  Ma  io  rimasi  a  riguardar  lo  stuolo, 

E  vidi  cosa  ch'io  avrei  paura, 
Senza  più  prova,  di  contai^la  solo; 

39  Se  non  che  coscienza  mi  assicura. 

La  buona  compagnia  che  Tuom  francheggia 
Sotto  l'usbergo  del  sentirsi  pura, 

40  r  vidi  certo,  ed  ancor  par  ch'io  '1  vcggia. 

Un  busto  senza  capo  andar,  si  come 
Andavan  gli  altri  della  trista  greggia. 


usò  qiie3t*es pressione  per  risolverò  i  compagni  a  decretare  la  morte 
di  Bnondel monte.  Cosa  che  diede  origino  ad  un'  infinità  di  discordio 
e  guerre  civili  tra  la  gente  toscana. 

37,  Allo  ultime  parola  del  Modca,  affermanti  ch'egli  gettò  il 
mal  seme  fra  la  gente  toscana,  Dante  aggiunse  :  E  causasti  la  morte 
di  tua  schiafta.  A  questa  osserva?Jone  del  Poeta,  il  danoato  se  ne 
va  irritato  e  dolente;  —  accumulando  daol  con  duolo:  ag^giungendo 
al  dolor  ordinario  delle  pene  infernali,  quello  derivante  dal  pensiero 
di  aver  distrutta  la  sua  discendenza» 

38-39.  Intendi:  Vidi  cosa  tanto  strana  che^  a  raccontarla  senza 
averne  le  provo,  avi'ei  paura  di  parer  bugiardo;  se  non  che,  la  cer- 
t^za  della  mia  sincerità  è  com[iagma  si  buona  che  mi  assicura  la 
coscienza.  —  Molti  fanno  una  cosa  sola  di  coscienza  e  buona  com- 
pagnia \  e  non  mi  par  giusto  perchè  ai  verrebbe  a  concludere  press'a 
poco  col  dire:  La  mia  buona  coscif^nza  assicura  la  fììia  cosaenia. 
E  il  Tommaseo,  infatti,  che  sente  in  qne&ta  maniera  di  porgere  il 
concetto  una  tal  quale  sconvenienza  logica,  senza  però  rifiutarla,  ai 
studia  di  giustificarla  osservando  nella  nota:  C'è  anco  la  mala  co- 
scienza. In  tal  caso  Dante  farebbe  un  doppio  accenno  alla  coscienza: 
il  primo  lettei^ale,  il  secondo  perifrasato. 

Io  pertanto  trovo  migliore  la  interpretazione  già  esposta  e  la 
giustifico  cosi  ;  La  buona  compagnia  che  Vitom  frayt^cheggia,  sareb- 
be la  sincerità  abituale,  per  la  quale  Tuomo  sente  la  fiducia  o  la 
sicurezza  di  sé  stesso  ;  —  rnsòagOy  sarebbe  la  certezza  intima  della 
cosa.  E  allora  il  senso  vorrebbe  a  questo  modo:  La  mia  sincerità 
abituale,  compagna  insopar abile  delle  mio  azioni,  garantita  dalla 
certezza  che  sonto  dentro  me  stesso,  mi  assicura  e  rende  tranquilla 
la  coscienza;  uè  tomo  pertanto  le  smentite,  comecbè  la  cosa  eh'  io 
sto  per  raccontare  sia  affatto  inverosìmile  ed  abbia  l'apparenza  di 
una  menzogna. 

40 - 
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41  E  il  capo  tronco  tenea  per  le  chiome 

Pesol  con  mano,  a  guisa  di  lanterna: 
E  quel  mirava  noi,  e  dicea:  0  mei 

42  Di  so  faceva  a  so  stesso  lucerna; 

Ed  eran  due  in  uno,  ed  uno  in  due: 
Com'essere  può.  Quei  sa  che  sì  governa. 

43  Quando  diritto  al  piò  del  ponte  fu  e, 

Levò  il  braccio  alto  con  tutta  la  testa 
Per  appressarne  le  parole  sue, 

44  Che  furo:  Or  vedi  la  pena  molesta. 

Tu  che,  spirando,  vai  veggendo  i  morti; 
Vedi  se  alcuna  è  grave  come  questa. 

45  E  perchè  tu  di  me  novella  porti. 

Sappi  ch'io  son  Bertram  dal  Bornio,  quelli 
Che  al  re  giovane  diedi  i  ma'  conforti. 

46  Io  feci  il  padre  e  il  figlio  in  so  ribelli: 

Achitòfel  non  fé'  più  d'Absalone 
E  di  David  co'  malvagi  pungelli. 


41 Pesol:  pendente,  appeso;  —  E  quel:  cioè  il  capo;  — 

0  me!  ohimè! 

42.  Intendi:  Questo  dannato,  tenendo  il  suo  capo  appeso  pei 
capelli  a  guisa  di  lucerna,  adoperava  quello  per  veder  la  via  che 
percorreva  :  come  ciò  possa  accadere  lo  sa  Colui  che  così  governa.  — 
Quei:  Dio. 

43-44.  Il  dannato  alzò  col  braccio  la  testa  verso  il  Poeta,  e 
questa  disse:  Vedi,  tu,  che  sei  vivo,  se  altra  pena  è  maggiore  di 
questa;  —  ftie:  fu. 

45 Bertrando  del  Bornio,  distinto  trovatore  e  guer- 
riero, fu  visconte  d*Altaforte.  Egli  instigò  il  suo  signore,  detto  il  re 
giovane,  a  ribellarsi  al  padre  Enrico  II  d'Inghilterra.  Sorge  conte- 
8tazi(Hie  fra  i  commentatori  se  si  debba  leggere  al  re  giovane  oppure 
al  re  Giovanni.  La  diversità  di  questa  lezione  avrebbe  per  conse- 
guenza d'indicare  qui  un  fratello  piuttosto  che  l'altro;  la  cosa  non 
è  di  molta  importanza,  tanto  più  che  i  figli  di  Enrico  II  d'Inghilterra 
furono  ribelli  tutti  al  padre. 

46.  Intendi:  Achitòfel  (uno  dei  famigliari  alla  Corte  di  Davide], 
co'  suoi  malvagi  consigli  e  co'  suoi  stimoli  verso  Assalonne  per  ri- 
bellarlo al  padre,  non  fece  più  male  di  quello  fatto  da  me;—  ru- 
belli:  ribelli;  —  pungelli:  pungoli,  stimoli. 
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47    Perch^io  partii  così  giunte  persone, 
Partito  porto  il  mio  cerebro,  lasso  I 
Dal  suo  principio  di' è  in  questo  troncone. 
Così  s'osserva  in  me  lo  contrappasso, 

47.  Perchè  io  ho  diviao  il  padre  dal  figlio,  persone  congiunte 
eoi  più  intimi  legami  d aturali,  porto  la  mìa  testa  disgiunta  dal 
busto.  Goal  ricevo  il  contraccambio;  —  partii:  diviai^  —  cerebro  : 
il  capo;  —  CO D tra p passo:  contraccambio. 


Digitized  by 


Google 


F 


LEZIONE  XIVJ' 


Da  Maleboigfe  a  Oocito. 


Tutte  quelle  piaghe  e  rimmensa  carneficina  di  mem- 
bri tagliati  e  rotti,  osservate  nella  nona  bolgia,  avevaii 
sì  fortemente  esaltati  i  sensi  del  Poeta,  eh'  egli  provava 
una  gran  voglia  di  piangere. 

^Virgilio,  osservandolo  in  tale  stato,  gli  dice; 

—  Perchè  tu  guardi  laggiù  tra  quei  mìseri  smozzi- 
cati con  tanta  passione,  mentre  nelle  altre  bolge  non 
hai  fatto  così?  Se  mai  tu  credessi  numerare  tutti  quegli 
spiriti,  pensa  che  il  fosso  è  lungo  ventidue  miglia,  e  che 
adesso  è  mezzo  giorno,  essendo  ormai  la  luna  sotto  i 
nostri  piedi.  Il  tempo  adunque  che  ci  rimane  è  poco  ;  ed 
altre  cose  noi  dobbiam  vedere,  che  qui  non  sono. 

—  Se  tu  avessi  osservata  la  cagione  per  cui  stavo 
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COSÌ  attento,  mi  avresti  certamente  permesso  di  rimanere 
ancora  un  poco  a  guardare  nella  bolgia-  Che,  là  dentro, 
creda  che  pianga  uno  spirito  del  mio  sangue. 

—  Non  si  occupi  d'ora  innanzi  più  il  tuo  pensiero 
di  lui,  ed  egli  là  sen  rimanga,  ch'io  vidi  ben  quello  spi- 
rito; ei  ti  segnava  col  dito,  minacciandoti;  e  intesi  chiamarlo 
Geri  del  Bello*  Tu  eri  <Ulora  intento  cosi  con  Bertrando 
del  Bornio,  che  non  guardasti  da  quella  parte  fin  ch'egli 

non  fu  partito.  i 

—  Maestro  mio,  la  morte  violenta  dì  luì  non  ven- 
dicata ancora  da  qualche  suo  parente  partecipe  delFin- 
giuria,  lo  ha  cei'taraente  reso  cosi  disdegnoso  verso  di 
me:  e  però,  cotesto  disdegno  suo,  anziché  irritarmi,  mi 
commuove  di  maggior  compassione  a  di  luì  riguar- 
do. —  , 

Cosi  parlando,  i  nostri  viaggiatori  giungono  sopra 
la  decima  ed  ultima  bolgia»  Quivi  dentro  stanno  i  falsari. 
Si  odono  lamenti  così  dolorosi  che  trapassano  l'anima.  Il 
Poeta,  ad  esprimere  la  forza  di  questi  lamenti,  precorre 
i  tempi  e  mi  vien  fuori  con  una  metafora  da  Achilliiii, 
ch'io  trovo  punto  bella.  —  Quei  lamentij  egli  dice,  di  pietà 
ferrati  avean  gii  strali.  —  1 

Quale  sarebbe  U  miserando  spettacolo  di  dolore  se 
nell'estate  gli  Ospedali  di  Valdichiana  e  di  Maremma  e 
di  Sardegna  unissero  tutti  i  lor  malati  in  una  fossa,   tal 
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cosa  era  in  questa  bolgia  ;  dalla  quale,  inoltre,  usciva  or- 
rendo puzzo  di  marcite  membra. 

Ora  i  Poeti,  poiché  stando  sul  ponte  Dante  non  può 
vedere  abbastanza,  vanno  oltre  fino  all'ultimo  argine  e 
scendono  sull'orlo  della  bolgia  a  mano  sinistra.  Da  qiù 
vedono  il  fondo  del  vallone,  in  cui  la  Divina  Giustizia 
punisce  i  falsatori. 

A  darci  un'  idea  più  esatta  di  quanto  egli  vide  in 
questo  luogo.  Dante  torna  da  capo  con  un  paragone  e 
ci  dice  che  nell'isola  Egina,  quando  per  una  maligna  pe- 
stilenza, morirono  tutti  gli  uomini  e  gli  animali  fino  al 
picciol  verme,  non  vi  doveva  essere,  durante  il  morbo  e 
la  moria,  maggior  tristizia  di  questa. 

Quaggiù  gli  spiriti  erano  ammucchiati  miseramente 
in  modi  diversi.  Qual  sovra  il  ventre  e  qual  sovra  le 
spalle  l'un  dell'altro  giaceva,  e  qual  carpone  qua  e  là  si 
trasmutava  lentamente. 

Vi  devo  avvertire,  che,  giunti  suU'  ultimo  argine, 
Virgilio  e  Dante  non  si  fermano  sull'orlo  della  bolgia, 
ma  camminano  lungo  il  medesimo,  procedendo,  come  già 
dissi,  dal  lato  sinistro  e  guardando  frattanto  i  dannati. 

Eccone  due  appoggiati  col  dosso  l'un  contro  l'altro, 
coperti  di  macchie  e  di  schianze,  che  si  grattano  scon- 
ciamente la  pelle. 

E  Virgilio: 
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—  0  tu,  dimmi  se  alcun  Latino  è  fra  costoro:  e 
possa  in  cambio  bastarti  eternamente  Tuiighia  a  cotesto 
lavoro  che  tu  fai. 

—  Noi  due  siamo  latini  ;  ma  tu  chi  sei,  che  domandi 
di  noi? 

—  Io  son  un  che  discendo  giù  con  questo  vivo,  e 
intendo  mostrargli  tutto  T  Inferno.  — 

Nell'udir  questo,  i  due  dannati  si  staccarono  tosto 
Tun  dall'altro;  e  molti  dei  vicini,  che  pure  udirono  le  pa- 
role di  Virgilio,  si  posero  in  attenzione.  E  il  buon  Mae- 
stro al  suo  alunno: 

—  Di'  lor  ciò  che  tu  desideri. 

—  Così  possa  durar  lontana  la  vostra  fama  su  nel 
mondo,  com'io  vi  prego  di  dirmi  chi  voi  siete;  uè  vi 
renda  ritrosi  a  ciò  la  vostra  sconcia  pena. 

—  Io  fui  d'Arezzo,  rispose  uno,  e  Alberto  da  Siena 
mi  fece  bruciare;  ma  non  è  pel  motivo  di  quella  mia 
condanna  a  morte  ch'io  son  posto  in  questo  luogo»  Anzi, 
la  causa  che  mi  fece  mettere  al  fuoco  su  nella  vita,  fu 
puramente  uno  scherzo  senza  malizia.  Sono  in  questa 
bolgia  invece  perchè  da  vivo  esercitai  l'alchimia*  — 

Era  l'alchimia,  nei  passati  tempi,  un'arte  che  presu- 
meva saper  cambiare  i  metalli  inferiori  in  oro.  Vale  a 
dire  un  impasto  di  superstizioni  e  di  alcune  nozioni  in- 
certe di  scienza,  il  cui   esercizio   era    specialmente   proì- 
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bito  dalle  leggi  canoniche.  Lo  spirito  che  testé  ha  parlato 
è  Griffolino  d'Arezzo.  Costui  una  volta  disse  per  ischerzo  ad 
un  certo  Alberto  da  Siena,  tenuto  da  quel  vescovo  come 
suo  figlio,  ch'egli  era  capace  di  farlo  volare.  E  poiché  non 
riusci  a  mantenere  la  promessa,  fu  dall'Alberto  stesso 
accusato  come  stregone,  e  il  vescovo  lo  fece  abbruciare. 
Dante,  dopo  le  ultime  parole  dell'Aretino  intorno 
allo  scherzo  del  volare  ed  alla  sua  tragica  conseguenza, 
esclama  : 

—  E  v'ha  egli  al  mondo  una  gente  più  vana  della 
sanese?  Tali  certamente  non  sono  neppure  i  Francesi!  — 

L'altro  lebbroso,  che  intese  la  esclamazione  di  Dante, 
soggiunse  tosto  ironicamente: 

—  Tranne  lo  Stricca,  che  seppe  far  le  temperate 
spese;  e  Ni(5colò,  che  scopri  Tuso  del  garofano;  e  Caccia 
d'Ascian,  e  TAbbagliato,  Ma  se  vuoi  sapere  chi  ti  asse- 
conda cosi  contro  i  Sanesi,  guardami  bene  e  vedrai  ch'io 
son  Capocchio,  e  falsai  li  metalli  con  tanta  abilità,  da 
imitare  precisamente  la  natura.  — 

Questo  Capocchio  è  un  tale  da  Siena  che  aveva  studiato 
filosofìa  con  Dante,  Fu  falsario  di  monete,  I  quattro  da 
lui  nominati  come  per  escluderli  ironicamente  dalla  gente 
vana,  fecero  parte  ad  una  taJ  brigata  fli  giovani  sanesi  i 
quali  diedero  fondo  ai  loro  averi  per  far  dei  pranzi  e  delle 
baldorie. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


éìé  LEZIONE   XIV- 

Ma  ecco  due  ombre  furiose  venir  correndo  lungo  la 
bolgia.  Or  vedrete  chi  sono. 

A  questo  punto  il  Poeta,  per  dimostrare  il  furore  e 
la  rabbia  con  cui  le  sopraggiunte  andavan  mordendo  le 
altre,  ricorre  a  due  similitudini  tolte  Tuna  dalla  mitologìa 
e  Taltra  dalla  leggenda  storica.  Converrà  per  tanto  ch'io 
vi  spieghi  anzitutto  ì  due  fatti  particolari  da  cui  son  tratte 
queste  similitudini. 

Eccoli: 

Semèle,  figlia  di  Cadmo  fondatore  di  Tebe,  fu  amata 
da  Giove  e  partorì  Bacco*  Per  questo  motivOp  la  gelosa 
Giunone,  moglie  del  nume,  prese  ad  odiare  non  solo  la 
propria  rivale  ;  ma  volle  vedere  perseguitata  tutta  quanta 
la  gente  tebana, 

Epperò,  Atamante,  re  di  Tebe,  divenne,  per  volontà 
di  lei,  cosi  insano,  che,  vista  venire  la  moglie  co*  suoi 
due  bambini,  la  credette  una  lionessa:  ond'egli  le  si  avventò 
contro  con  furore,  prese  uno  dei  figli  che  aveva  nome 
Learco  e  lo  schiacciò  gettandolo  contro  un  sasso.  A  tal 
vista,  la  madre,  inorridita,  corse  furibonda  ajì  annegarsi 
col  bambino  che  ancora  le  rimaneva.  Questo  è  il  fatto 
da  cui  trae  la  prima  similitudine;  Taltro  è  il  seguente: 

Quando  la  fortuna  volse  in  basso  le  sorti  di  Troia, 
e  la  regina  Ecuba,  moglie  dell'estinto  Priamo,  venne  colla 
figlia  condotta  in  ischiavitù  dai  Greci,   e  vide  in  prima 
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la  sua  diletta  Polissena  sacrificata  sulla  tomba  d'Achille 
e  poi  trovò  lungo  la  riva  del  mare  il  cadavere  del  suo 
caro  figlio  Polidoro,  si  disperò  talmente  che  si  mise  a 
latrare  come  un  cane. 

Ebbene,  né  Atamante  né  la  regina  Ecuba,  conclude 
il  Poeta,  mostrarono  un  furor  pari  alle  due  ombre  smorte 
ch'egU  vide  venir  correndo  come  porci  fuggiti  dal  porcile, 
e  mordere  frattanto  tutte  le  altre. 

L'una  di  queste  mise  le  sanno  a  Capocchio  nel  collo 
e  lo  trascinò  seco  grattandogli  il  ventre  sul  fondo  della 
bolgia. 

Griffolino  d'Arezzo,  divenuto,   a   tal  vista,  tremante  ^ 

per  paura,  disse  ai  Poeti:  I 

—  Quel  folletto  cosi  rabbioso  é  Gianni  Schicchi,  e 
corre  sempre  lungo  la  bolgia  conciando  gh  altri  a  quel 

modo.  I 

—  Or  dimmi  allora,  soggiunge  il  Poeta,  chi  é  l'al- 
tro che  con  lui  corre  furioso;  e  cosi  possa  tu  essere  ri- 
sparmiato a'  suoi  denti. 

—  Quella  é  l'anima  antica  di  Mirra  scellerata  che  si 
finse  un'altra  donna  per  ottenere  gli  amplessi  amorosi  da 
suo  padre;  cosi  pure  lo  Schicchi,  che  va  oltre,  si  finse 
un  altro  uomo  per  falsare  un  testamento.  — 

Gianni  Schicchi,  della  famiglia  dei  Cavalcanti  fiorentini, 
fu  abilissimo  nel  contraffare  l'atteggiamento  e  la  voce  delle 
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altre  persone.  Certo  Simone  Donati,  mediante  il  regalo 
di  una  cavalla,  lo  indusse  ad  entrare  nel  letto  di  quel 
Buoso  da  noi  trovato  nella  bolgia  dei  ladri,  mentre  que- 
sti era  già  morto  e  trafugato  altrove,  e  quindi  dettare  in 
sua  vece  lui  testamento  a  favore  del  Donati  stesso,  che 
era  un  di  lui  lontano  parente. 

Mirra,  secondo  narrano  le  mitologie,  fu  figlia  di  Ci- 
niro  re  di  Cipro,  dal  cui  amore  incestuoso  col  padre 
nacque  il  bellissimo  Adone  tanto  caro  a  Venere  e  da 
questa  convertito  in  flore. 

Passate  le  due  ombre  furiose,  Dante  volge  gli  occhi 
sopra  un  dannato  dal  collo  scarno  e  dal  ventre  cosi  smi- 
suratamente grosso,  che^  dice  il  Poeta,  avrebbe  avuto 
forma  di  liuto  purché  gli  fossero  tagliate  le  gambe. 

Questi  era  11  colle  labbra  aperte  e  mostrava  di  avere 
una  gran  sete*  Quando  vide  i  Poeti,  disse  loro: 

—  Voi  che  senza  alcuna  pena  (e  non  so  capire  il 
perchè)  ve  ne  andate  per  V  Inferno,  guardate  lo  stato  mi- 
sero del  Maestro  Adamo  !  Io  ebbi,  vivo,  tutto  quello  che 
voleva,  ed  ora  son  ridotto  a  desiderare  una  goccia  d'acqua. 

Li  ruscelletti,  che  de*  verdi  colli 

Del  Casentin  drscendon  giuso  in  Arno, 
Facendo  i  lor  canali  e  freddi  e  molli, 

Sempre  mi  stanno  innanzi; 
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e  ciò  cresce  iiifinitairiente  le  mie  pene,  poiché  rimmagine 
e  il  desiderio  di  quelle  acque  mi  consumaiio  assai  piìi  di 
questa  idropisia  che  mi  discarna  il  volto,  — 

Adamo  da  Brescia  fu  un  abilissimo  fonditore  e  lavo- 
ratore di  metalli.  Per  istigazione  dei  conti  di  Romena, 
castello  nel  Casentino  ora  distrutto,  falsò  la  lega  del 
fiorino  d'oro  e  venne  per  ciò  condannato  a  morte  dal 
Governo  di  Firenze, 

Dice  che  malgrado  la  sua  gran  sete,  cederebbe  vo- 
lentieri fonte  Branda  (sorgente  d'acqua  presso  Romena) 
per  avere  la  soddisfazione  di  vedere  li  presso  di  lui  uno 
dei  conti  suddetti. 

—  Veramente,  soggiunge,  un  di  costoro  dev'essere 
già  caduto  in  questa  fossa,  se  le  due  ombre  furiose  che 
vamio  intorno  dicono  il  vero  ;  ma  questo  che  mi  giova  dal 
momento  ch'io  non  posso  andar  a  vederlo  ?  Se  in  cent'anni 
potessi  avanzare  un'oncia  sola,  mi  sarei  già  mosso  a  cer- 
cario  per  tutta  la  bolgia  quantunque  essa  giri  undici  mi- 
glia ed  abbia  non  meno  di  mezzo  miglio  di  larghezza.  — 

—  Chi  son  quei  due  tapini,  domanda  il  Poeta,  che 
giacciono  fra  loro  stretti  costi  dalla  tua  destra,  e  fumano 
come  man  bagnata  neirinverno? 

—  Questi  li  trovai  qui  quaud'io  caddi  dal  mondo 
nel  luogo  in  cui-  mi  vedi  ;  d'allora  in  poi  non  si  mossero, 
né  credo  che  si  muoveranno  in  sempiterno.  Una  è  la  fa- 
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mosa  moglie  di  Putifarre  che  falsamente  accusò  Giuseppe, 
il  figlio  di  Giacobbe;  Taltro  è  quel  Sinone  greco  che  ingaunò 
i  Troiani  colia  storia  del  cavallo  di  legno.  Essi  mandan 
quel  fumo  puzzolente  per  Tacuta  febbre  che  li  divora.  — 

Un  di  costoro,  cioè  Sinone,  cui  spiacque  sentirsi  no- 
minare cosi  oscuramente,  menò  un  forte  pugno  sulla  dura 
pancia  di  Adamo,  la  quale  suonò  come  un  tamburo  ;  ma 
questi  rispose  con  un  altro  pugno  sul  volto  a  Sinone 
non  meno  forte  di  quel  ricevuto,  e  aggiunse:  —  Ancor 
che  mi  sia  tolto  il  muover  Taltre  membra,  bada  che  il 
braccio  Tho  abbastanza  libero  per  fare  questo  mestiere  !  — 

E  il  Greco  di  rimando  : 

—  Non  lo  avevi  però  s\  lesto  quando  ti  condussero 
al  rogo,  bensì  lo  era  altrettanto  e  più  quando  coniavi  le 
monete  false. 

—  Tu  adesso  dici  il  vero;  ma  cosi  veritiero  non 
fosti  coi  Troiani  quand'  essi  t'interrogarono* 

—  Se  io  dissi  il  falso,  non  fu  che  una  sola  volta; 
ma  tu,  coniando  le  monete,  hai  commesso,  pel  loro  nu- 
mero, più  falsità  di  qualunque  demonio, 

—  Ricordati,  o  spergiuro,  1'  affare  del  cavallo  di  le- 
gno: e  ti  sia  grave  che  lo  sa  tutto  il  mondo. 

—  E  a  te  sia  rea  la  sete  onde  ti  crepa  la  lingua, 
e  così  pur  ti  sia  Y  acqua  marcia  che  ti  gonfia  la  pancia 
fin  sopra  gli  occhi. 
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I  due  dannati  continuano  ancora  un  poco  su  questo 
metro,  e  frattanto  Dante  è  sempre  lì  ad  ascoltarli,  quan- 
do il  Maestro  gli  si  rivolge  bruscamente,  e: 

—  Sta  un  po'  a  vedere  che  ormai,  io  pure,  mi  metto 
in  rissa  con  te!  — 

Sentendo  Virgilio  a  parlar  con  ira.  Dante  si  volge 
a  lui  tanto  confuso  e  sì  pieno  di  vergogna,  che,  per  quanto 
lo  desideri,  non  riesce  a  trovare  una  parola  di  scusa.  Ma 
il  buon  Maestro  che  vede  i  suoi  pensieri  ed  il  suo  sin- 
cero pentimento,  soggiunge  tosto: 

—  Minor  vergogna  della  tua  può  cancellare  mag- 
gior colpa,  però  riconsolati  e  lascia  ogni  tristezza  avuta 
per  questo  fatto.  Ma  se  per  caso  altra  volta  ti  capitasse 
cosa  simile,  fa  conto  ch'io  ti  sia  sempre  lì  vicino  per  fartene 
rimprovero;  che  il  dar  retta  e  lo  interessarsi  di  codeste 
miserabili  querimonie,  è  sempre  indizio  di  bassa  voglia.  — 

Vi  ripeto  che  fino  a  questo  punto  ì  Poeti  han  cam* 
minato  girando  a  sinistra  sull'  orlo  interno  dell'  ultima 
bolgia.  Ora  volgono  le  spalle  a  questa  fossa  e  si  dirigono 
silenziosi  verso  il  centro  del  presente  cerchio  dov'  è  il 
pozzo  che  si  profonde  nel  nono. 

Non  era  quivi  né  chiaro  né  oscuro,  bensì  come  nel 
crepuscolo  della  sera  ;  onde  il  Poeta  non  poteva  spingere 
lo  sguardo  tanto  innanzi.  Ma  in  quella  il  fortissimo  suono 
di  un  corno  udito  nella  direzione   del   suo   cammino,   lo 
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fece  guardare  davanti  a  sé  con  maggiore  sforzo  e  gli  sem- 
brò scorgere  in  lontananza  molte  alte  torri.  i 

—  Dimmi,  Maestro,  che  terra  è  questa  a  cui  ci  ap- 
pressiamo? 

—  Bada  che  per  Toler  tu  conoscere  le  c^se  mentre 
sei  ìuacora  troppo  lontano,  aTviene  poi  che  il  tuo  imma- 
ginar t' inganni.  Quando  sarai  là  giunto  ti  accorgerai 
deir errore  che  tu  prendi  guardando  da  qui  ;  però  ti  prego 
di  affrettare  il  passo.  — 

Così  dicendOp  Virgilio  prende  caramente  il  suo  alunno 
per  mano,  indi,  con  piglio  affettuoso: 

— Pria  che  noi  siam  più  avanti. 

Acciocché  il  fatto  men  ti  paia  strano, 
Sappi  che  non  son  torri,  ma  giganti; 
E  son  nel  pozzo  intorno  dalla  ripa, 
Dall'  umbilico  in  ginso,  tutti  quanti»  -^ 

Quanto  più  si  avvicina  al  centro,  Dante  s'  accorge 
mano  mano  dell'errore  suo  ;  ma  frattanto  gli  va  crescendo 
la  paura. 

Quelle  eh'  egli  credeva  torri,  sono  infatti  giganti  :  e 
già  distingue  in  alcuni  la  faccia,  le  spalle,  e  gran  parte 
del  ventre. 

Egli  ci  dice  che  Natura  ha  fatto  bene  a  smettere 
Tuso  di  formare  uomini  simili,  onde  togliere  a  Marte  così 
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terribili  esecutori.  E  giustamente  osserva,  poi,  che  se  tut- 
tavia sussistono  grossi  e  forti  animali  quali  sono  gli  ele- 
fanti e  le  balene,  ciò  non  è  cosa  pericolosa  come  la  esi- 
stenza  dei  giganti;  poiché  laddove  alla  forza  materiale  e 
al  mal  volere  s'aggiunga  per  guida  l'intelletto  della  mente 
umana,  ne  riesce  tale  potenza  malefica  da  cui  non  è  pos- 
sibile difendersi. 

Se  vi  richiamate  ai  non  pochi  accenni  ch'io  vi  feci 
relativamente  alla  forma  ed  alla  posizione  delle  regioni 
infernali,  vi  accorgerete  che  noi  stiamo  per  arrivare  al- 
l'orlo di  un  pozzo  il  cui  fondo  è  il  nono  ed  ultimo  cer- 
chio della  città  dolente. 

Orbene,  dentro  codesto  pózzo,  e  precisamente  intorno 
intorno  sopra  la  sua  circonferenza,  stanno  schierati,  ad 
una  certa  distanza  l'un  dall'altro,  in  linea  circolare,  que- 
sti giganti  di  cui  è  parola. 

Essi,  stando  ritti  in  piedi,  avanzan  fuori  dall'orlo  del 
pozzo  dalla  cintura  in  su.  E  questa  loro  parte  visibile 
supera  1'  altezza  di  tre  uomini  di  grande  statura,  sovrap- 
posti r  uno  a  r  altro. 

Un  di  costoro,  e  cioè  quello  a  cui  si  avvicinano  i 
Poeti,  ha  la  faccia  lunga  e  grossa  come  l'antica  pina  di 
San  Pietro  a  Roma  ;  ed  il  resto  del  corpo  è  ad  essa  pro- 
porzionato. Non  appena  questi  vede  gl'illustri  pellegrini, 
grida  loro;  —  Raphel  mai  amech  zahi  almi.  — 
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E  il  Duca  gli  risponde: 

—  Anima  sciocca,  sfogati  col    corno   se   ti   prènde 

Tira:  guarda  che  il  corno  tu  l'hai    appeso    al   collo,    o 
amma  confusa,  e  ti  scende  sul  petto,  — 
Indij  volgendosi  a  Dante,  continua: 

—  Questi  è  Nerabrotto,  e  con  quelle  parole  senza 
senso  si  accusa  da  sé  stesso  eh*  egli  è  V  autore  della 
torre  di  Babele  ;  ma  lasciamolo  stare,  che,  com'  egli  non 
capisce  Faltrui  linguaggio,  cosi  gli  altri  non  capiscoao  il 

Qui,  i  nostri  viaggiatori,  girando  a  sinistra  come  il 
solito,  percorrono  un  breve  arco  intorno  a  questo  pozzo* 
Dopo  un  trar  di  balestra  trovano  un  altro  gigante,  più 
grande  e  più  fiero  del  primo,  incatenato  col  braccio  si- 
nistro innanzi  e  V  altro  dietro,  e  con  cinque  giri  di  cate- 
na che  gli  avvolgono  il  corpo  dal  collo  alla  cintola, 

—  Costui  è  Fialte,  dice  Virgilio  ;  e  fu  tra  i  più  ga- 
gliardi, allorché  i  giganti  fecero  paura  agli  Dei. 

—  Io,  Maestro,  se  si  può,  desidererei  veder  lo  smi- 
surato Briareo. 

*—  Poco  più  innanzi  vedrai  Anteo,  il  quale  parla  ed 
è  disciolto;  ma  Taltro  che  tu  dici  è  assai  più  in  là:  ed  é 
legato  e  fatto  come  questo,  salvo  che  ha  il  volto  più  fe- 
roce. — 

Fialte  frattanto  si  scuote  così  fortemente  che  fa  tre- 
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mar  Dante  dalla  paura.  Subito  però  ei  si  rinfranca  pen- 
sando che  questo  gigante  è  avvinto  dalle  catene. 

Vanno  innanzi  e  giungono  vicini  ad  Anteo.  Virgilio 
lo  tenta  con  parole  molto  lusinghiere,  enumerando  spe- 
cialmente le  gloriose  sue  prodezze  compiute  nel  tempo 
che  fu  sulla  terra,  poscia  lo  prega  di  metterli  sul  fondo 
del  nono  cerchio. 

Anteo  stende  in  fretta  una  mano,  prende  i  Poeti,  e, 
piegandosi  come  torre  che  si  china,  h  depone  hevemente 
al  fondo,  indi  si  rialza  diritto  come  albero  di  nave. 


Ora,  tornando  al  principio  di  questa  lezione,  vi  faccio 
osservare  che  quel  Geri  del  Bello,  che  Dante  cerca  air 
tontamente  cogh  occhi  prima  di  staccarsi  dalla  nona  bol- 
gia, fu  uomo  rissoso  e  susurrone,  ammazzato  da  un  Sac- 
chetti appunto  in  causa  d'una  di  quelle  molte  contese 
ch'ei  soleva  suscitare  dappertutto. 

Costui  fu  zio  cugino  del  nostro  Poeta,  e  nondimeno 
egU  lo  mette  nell'  Inferno  come  vi  ha  messo  altre  persone 
da  lui  riverite  o  a  lui  congiunte  da   legami  d'  affetto   e- 
d'  amicizia. 
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Questa  rìgida  imparzialità  del  cantor  della  rettitudijie 
è  di  tanto  maggior  pregio,  se  si  pensa  che  ai  suoi  tempi 
come  ai  nostri,  il  color  di  parte  ed  il  legame  di  paren- 
tado o  d'  altro  interesse,  furono  e  sono  quasi  sempre  le 
norme  onde  stabilire  se  un  uomo  dev'essere  portato  agli 
Elisi  o  gettato  nella  Geenna. 

Qui  poi  mi  piace  ricordarvi  che  Dante  par  che  giu- 
stifichi e  approvi  in  questo  suo  parente  il  desiderio  d'es- 
sere vendicato.  Non  state  a  credere  peraltro  eh'  egli  in- 
tenda con  ciò  mostrarsi  davvero  sitibondo  di  sangue  ne- 
mico: no.  In  quei  tempi  la  vendetta  delle  offese  patite, 
ritenevasi  desiderata  dai  morti  e  debito  sacro  pei  vivi- 
Ora,  poiché  l'Alighieri  vuole,  come  vi  ho  detto  più  vol- 
te, porre  ne'  suoi  dannati  le  vere  passioni  umane  vive  e 
calde  e  legate  in  tutto  agi'  interessi  della  vita  passata  ;  e  ciò 
per  queir  alta  ragione  di  mezzi  che  tende  allo  scopo  ul- 
timo dell'opera  sua,  accermatovi  esso  pure  fin  dal  prin- 
cipio di  queste  lezioni,  egli  ci  presenta  questo  Geri  del 
Bello  in  quella  vera  condizione  d'animo  indicata  dai  tempi 
e  dai  costumi  come  doveva  essere  realmente  e  nulla 
più. 

Che  se  poi  egli  stesso  ci  dice  per  conto  proprio  che 
quel  suo  congiunto,  col  mostrarsi  irato  contro  di  lui  per 
la  morte  invendicata,  lo  rende  a  sé  più  pio,  non  è  per 
deplorare,  no,  che  non  siasi  ancora    consumata    la    ven- 
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detta  ;  bensì  dice  questo  per  più  ragioni  nobilissime  tutte 
e  generose  come  vi  dirò  qui  sotto. 

Ei  mostraci  per  prima  cosa  che,  data  la  condizione  del 
dannato,  è  opera  pia  il  tener  per  giustificato  il  proprio  ri- 
sentimento, se  non  nel  senso  di  morale  assoluta,  nel  senso 
relativo  al  sentire  di  lui  stesso  come  uomo  dannato.  — 
In  secondo  luogo,  il  Poeta,  per  generosità  d'animo,  non 
vuol  tener  conto  di  quell'ira  che  viene  a  sé  rivolta,  ma 
vuole  invece  compiangerne  la  causa.  —  Infine  gh  par 
degno  di  compassione  il  fatto  di  costui,  che,  oltre  la  pena 
quivi  sopportata,  se  ne  va  crucciato  anche  per  altra  causa 

che  è  quella  di  non  essere  vendicato. 

* 

Degni  di  nota  sono  i  dannati  e  le  colpe  della  decima 
bolgia.  La  mitologia,  la  storia  antica  ed  i  fatti  moderni 
e  recenti  sono  messi  a  contribuzione  per  dimostrare  le 
varie  forme  del  falsare. 

H  falso  si  commette  nella  materia,  nelle  leggi,  nelle 
persone  e  nelle  parole.  Grifiblino  d'Arezzo  e  Capocchio 
da  Siena,  coli'  esercizio  dell'  alchimia  falsano  la  materia, 
e  quindi  peccano  per  adulterazione  di  cose  naturali.  Adamo 
da  Brescia  falsa  la  lega  del  conio  facendo  monete  non 
ammesse,  ed  egli  pecca  per  violazione  di  legge  d' or- 
dine pubbUco.  Mirra  e  Gianni  Schicchi,  fingendosi  quelli 
che  non  sono,  peccano  di  falso  nelle    persone.  Sinone   e 
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la  moglie  di  Putifarre,  inventano  sfrontatamente    il    non 
vero,  e  sono  falsari  di  parole. 

Ma,  non  dentro,  nello  staccarsi  da  questa  bolgia  ab- 
biamo il  pili  bello  esempio  di  morale  insegnamento.  Il  dia- 
logo durante  il  quale  i  due  falsari  di  Brescia  e  di  Troia 
si  percuotono  prima  coi  pugni  e  poi  colle  ingiurie  sanr 
guinose,  accresce  sempre  più  di  forza  e  diventa  una  gara 
di  frizzi  ognora  pia  mordenti. 

H  Poeta,  inesperto,  compiacesi  ascoltando  questa  ba- 
ruffa di  vili  contumelie  ;  ma  Virgilio,  che  finora  non  aveva 
mostrato  mad  il  suo   sdegno    al    caro    alunno,    sdegnosa- 
I  mente  qui  Io  ammonisce.  Ed  è  bella  la  vergogna  del  fallo, 

I  e  più  bello  il  perdono  caramente  dolce,    conchiuso    dallo 

* .  avvertimento  affettuoso  e  paterno  : 

\ 

Fa  ragion  ch'io  ti  sia  sempre  allato, 

i  Se  più  avvien  che  fortuna  t'  accoglia 

Dove  sien  genti  in  simigliante  piato: 
Che  voler  ciò  udire  è  bassa  voglia. 

Nembrotto,  Tautore  della  torre  di  Babele,  causa  della 
confusione  della  lingua  umana  in  lingue  molteplici  diverse, 
parla  in  un  modo  che  nessuno  intende; 

Rapkel  mai  ameeh  zabi  almi. 
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Queste  cinque  parole  hanno  scaldato  la  fantasia  di 
molti  smaniosi  di  scoperte.  Essi  han  frugato  in  tutte  le 
lingue  antiche  e  moderne  per  cercarvi  dei  riscontri;  ma 
i  più  copiosi  frutti  io  credo  che  finora  li  abbia  dati  la 
fantasia. 

ConsoUamoci  peraltro  dal  momento  che  il  Poeta  stesso 
ci  dice  che  cotesto  linguaggio  a  nullo  è  noto.  E  si  vede 
chiaramente  che  le  accennate  parole,  dato  anche  che  siano 
tolte  da  Ungue  usate,  furono  a  bella  posta  riunite  per  for- 
mare un  nonsenso  onde  creare  una  specie  di  simbolo 
denotante  confusione. 

Da  questi  giganti,  tipo  della  forza  bruta  e  della  su- 
perbia, che  qui  circondano  il  luogo  di  Lucifero,  passeremo 
colla  prossima  lezione  a  vedere  1'  ultimo  cerchio  infernale 
ove  son  puniti  i  traditori. 
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1  La  molta  gente  e  le  diverso  piaghe 

Avcan  lo  luci  mie  sì  iniiebrìate, 

Che  dello  stare  a  piangerò  oran  vaghe, 

2  Ma  Virgilio  mi  disse:  Che  pur  guato? 

Perché  la  vista  tua  pur  si  soffolgo 
Laggiù  tra  T  omhre  triste  smozzicate? 

3  Tu  non  hai  fatto  si  air  altre  bolge; 

Pensa,  se  tti  annoverar  le  credi. 
Che  miglia  vontiduo  la  valle  volge; 

4  E  già  la  luna  è  sotto  i  nostri  piedi: 

Lo  tempo  e  poco  ornai  che  n'ò  concessa. 
Ed  altro  è  da  veder,  che  tu  non  vedi. 

5  Se  tu  avessi,  risposMo  appresso. 

Atteso  alla  cagion  perch'io  guardava, 
Forse  m'  avresti  ancor  lo  star  dimesso. 

1.  ,  ,  »  .  .  luci  :  occhi  ;  —  eran  vaghe  :  era  do  desiderose. 

2. Che  pur  g'tiate  7  Che  cosa  guardi  ancora  ì  —  si  sof- 

folgf  :  si  appoggia,  si  fei^ma, 

3 sa  tu  annoverar  la  credi  :  se  tu  credi  numerare  tutt« 

le  ombro  che  son  qui  t] entro. 

4.  Premetti:  Siamo,  come  si  è  detto  piii  volte,  nei  giorni  di 
plenilunio  e  neirequinozio  ;  la  luna,  quindi^  spunta  sul  far  della  aera 
e  tramonta  verso  T  alba  5  per  conseguenza  si  trova  allo  seni t  a  mez- 
zanotte e  nel  nadir  a  mezzogiorno. 

Intendi  ;  E  mezzogiorno,  e  il  t^mpo  che  ci  è  concesso  per  Tisitar 
rinfcrno,  ormai  è  poco,  e  molte  altre  cose  che  qui  non  sono  dob- 
biamo ancor  vedere. 

5. atteso:  badato;  —  dimeasQ:  vale   concesso,   ma  ó 

detto  in  senso  di  perdonare.  Tu  cioè  mi  avresti  perdonato  lo  stare 
ancora,  se  ecc. 
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6  Parte  sen  già,  ed  io  retro  gli  andava, 

Lo  Duca,  già  facendo  la  risposta, 

E  soggiungendo:  Dentro  a  quella  cava, 

7  Dov'io  teneva  gli  occhi  sì  a  posta, 

Credo  che  un  spirto  del  mio  sangue  pianga 
La  colpa  che  laggiù  cotanto  costa. 

8  Allor  disse  il  Maestro:  non  si  franga 

Lo  tuo  pensier  da  qui  innanzi  sovr'  elio  : 
Attendi  ad  altro,  ed  ei  là  si  rimanga; 

9  Ch'io  vidi  lui  a  pie  del  ponticello 

Mostrarti,  e  minacciar  forte  col  dito, 
E  udi'  '1  nominar  Geri  del  Bello. 

10  Tu  eri  allor  sì  del  tutto  impedito 

Sovra  colui  che  già  tenne  Altaforte, 
Che  non  guardasti  in  là,  sin  fu  partito. 

11  0  Duca  mio,  la  violenta  morte 

Che  non  gli  è  vendicata  ancor,  diss'  io. 
Per  alcun  che  dell'  onta  sia  consorte, 

12  Fece  lui  disdegnoso  ;  ond'  ei  sen  gìo 

Senza  parlarmi,  sì  com'  io  stimo  ; 
Ed  in  ciò  m'ha  e'  fatto  a  sé  più  pio. 


6-7.  Intendi:  Frattanto  Virgilio  se  ne  andava,  ed  io  dietro  a 
lui  a  rispondere  a  ciò  che  mi  aveva  detto  per  sollecitarmi,  e  quindi 
a  soggiungere:  In  quella  bolgia  credo  che  vi  sia  uno  spirito  del 
mio  sangue;  —  cava:  bolgia;  —  si  a  posta:  cosi  fissi. 

8 non  si  franga:  non  si  rivolga,  non  si  rifletta.  Gli 

antichi  confondevano  il  rifrangere  col  riflettere.  Il  primo  invece  si- 
gnifica il  deviare  che  fanno  i  raggi  attraversando  due  corpi  diafani 
di  densità  diversa,  il  secondo  significa  il  ripiegarsi  del  raggio  su 
sé  stesso  quando  incontra  un  corpo  che  lo  respinge,  come  per  esempio 
lo  specchio. 

9 E  odi'  '1  nominar:  E  udii  nominarlo. 

10 COlni  che  già  tenne  Altaforte:  Bertrando  del  Bornio. 

11-12.  Intendi:  La  morte  violenta  subita  da  quel  mio  parente 
e  non  ancor  vendicata  da  nessuno  dei  congiunti  partecipi  dell'of- 
fesa, lo  rende  senza  dubbio  disdegnoso  verso  i  suoi  ;  per  questo,  io 
credo,  se  ne  andò  senza  parlarmi.  Ciò,  peraltro,  anziché  irritarmi, 
mi  commuove  di  maggior  compassione;  —  dell' onta  sia  consorte: 
che  sia  partecipe  all'offesa. 
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15    Così  parlammo  insino  al  luogo  primo 

Dello  scoglio  che  1'  altra  ralle  mostra, 
Se  piò  lume  vi  fosse,  tutta  ad  imo, 

14  Quando  noi  fummo  in  su  V  ultima  chiostra 

Di  Malebolgo,  sì  che  i  suoi  conversi 
Potean  parere  alla  veduta  nostra, 

15  Lamenti  saettaron  me  diversi, 

Che  di  pietà  ferrati  avean  gVv  strali: 
Ond'  io  gli  orecchi  collo  man  copersi, 

16  Qual  dolor  fora,  se  degli  spedali 

Di  Valdichiaua,  tra  il  luglio  e  il  settèmbre, 
E  di  Maremma  e  di  Sardigna  i  mali 

17  Fossero  in  una  fossa  tutti  insembre; 

Tal  era  quivi:  e  tal  puzzo  n'usciva 
Qual  suole  uscir  dalle  marcite  membre, 

18  Noi  discendemmo  in  su  ì'  ultima  riva 

Del  lungo  scoglio,  pur  da  man  sinistra; 
Ed  allor  fa  la  mia  vista  più  viva 

19  Giù  vèr  lo  fondo,  dove  la  ministra 

Dell'  alto  Siro,  infallibil  giustizia, 
Punisce  i  falgator  che  qni  registra. 


13 luogo  primo:  in  principio  dello  scoglio  o  ponte;  — 

ad  imo:  alno  al  fondo. 

14-15.  Intendi  :  Giunti  che  fummo  sopra  Tultima  bolgia,  d'onde 
potevansi  Tederò  i  dannati  ch'essa  contiene,  mi  colpirono  lamenti 
diversi  e  cosi  pietosi  ch'io  dovetti  chiudermi  le  oreeclii^;  -^  chio- 
stra '.  luogo  chiuso  da  mura,  qui  vale  bolgia  ;  —  Conversi  I  convergere 
più  cose  a  UQ  dato  punto  si  è  come  dire  accumulare,  riunire  in- 
sieme ecc,  Così  appunto  tfovansi  i  dannati  della  p l'esente  bolgia  ;  — 
parerà:  apparire,  mostrarsi;  —  di  pietà  ferrati  avean  gli  strali; 
Continuando  la  metafora  del  saiattare,  dice  che  quegli  strali  (lamenti) 
eran  ferrati  di  pietà.  A  dir  vero  questa  metafora  mi  sa  molto  del 
seiceutOj  e  propriamente  di  Achilliui. 

16-17.  .  .  *  .  .  fora;  sai^ebbe;  —  i  mali:  i  malati;  —  insein- 

bre:  insiemer 

18-19.  Noi,  vai-cata  la  bolgia,  siamo  discesi  sull'ultimo  argine 
girando  anche  questa  volta  a  sinistra  :  da  qui  mi  fu  dato  veder  più 
bene  il  fondo  del  vallone  dove  la  Divina  Giustizia  punisce  i  falsari  ; 
—  lUDgO  scoglio  :  intende  accennai  e  a  tutto  il  prolungamento  dello 
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20  Non  credo  che,  a  veder,  maggior  tristizia 

Fosse  in  Egina,  il  popol  tutto  infermo. 
Quando  fu  1'  aer  ai  pìen  di  malizia 

21  Che  gli  animali  infino  al  picciol  vermo 

Cascaron  tutti,  e  poi  le  genti  antiche, 
Secondo  che  i  poeti  hanno  per  fermo, 

22  Si  ristorar  di  seme  di  formiche: 

Ch'  era  a  veder  per  quella  oscura  valle 
Languir  gli  spirti  per  diverse  hi  che. 

23  Qual  sovra  il  ventre,  e  qual  sovra  le  spalle 

L'  un  dell'  altro  glacea,  e  qual  carpone 
Si  trasmutava  per  lo  tristo  calle, 

24  Passo  passo  andavam  senza  sermone. 

Guardando  ed  ascoltando  gli  ammalati, 
Che  non  potean  levar  le  lor  persone, 

25  Io  vidi  duo  sedere  a  me  poggiati. 

Come  a  scaldar  s'appoggia  tegghia  a  tegghia, 
Dal  capo  al  pie  di  schianze  maculati. 


scoglio  sulle  dieci  holge,  il  quale  termina  in  questo  luogo  ;  —  fu  li 

mia  vista  più  viva:  vidi  più  chiai^ameiite  <  —  che  ([DI  registra:  che 
la  Divina  Giustizia,  cioè,  mette  a  regiatio  iu  questo  luogo,  raccoglie^ 
enumera  o  simile. 

20-21-22.  Non  credo  che  aspetto  più  miserando  presontasae 
l'isola  di  Egina,  quando,  per  maligna  pestilenza,  mori  tutto  quel 
popolo  e  con  esso  gli  animali  fino  al  più  piccolo  verme,  onde 
si  dovette  poi  riprodurre  la  gente,  secondo  affermano  i  poeti,  con 
ovoli  di  formiche;  dell'aspetto  si  miserando  e  doloi'oao  che  presen- 
tavano gli  spiriti  languenti  a  mucchi  giìi  per  quella  oacnra  valle;  ^ 
ristorar:  riprodussero;  —  biche:  mucchi, 

LUsola  d' Egina  è  presso  il  Peloponneso.  Quivi,  una  volta,  mo- 
rirono di  pestilenza  tutti  gli  uomini  e  gli  animali.  Giovo  ripopolò 
r  isola  facendo  nascere  le  persone  da^li  ovoli  delle  formiche  ;  e  però 
questi  nuovi  abitanti  furono  detti  Mirmidoni,  perchè  |J,t>p|jnn4  ^^ 
lingua  greca  significa  formica. 

23 

24 

25 tegghia:   vaso  di   rame  poco    profondo  o  piuttosto 

largo,  in  cui  si  fanno  cuocere  vivande,  migliacci  o  slmili;  —  di 
schianze  macalati:  macchiati  di  croste  spai\sc  isuUa  pelle. 
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26  E  non  vidi  giammai  menare  streg'g-hia 

Da  ragazzo  aspettato  dal  si^rnorso. 

Nò  da  colui  che  mal  voi  enti  er  vegghia; 

27  Come  ciascun  menava  8]ke3S0  il  morso 

Deiranj^hie  sovra  sé  per  la  ^ran  rabbia 
Del  pizzicor,  che  non  ha  più  soccorso, 

28  Così  traevan  g-iù  Tun^^hìe  la  scabbia, 

Come  coltel  di  ecai'dova  le  scaglie, 
O  d'altro  pesce  cho  più  larghe  Tubbla. 

29  0  tn^  che  colle  dita  ti  diamagli  e. 

Cominciò  il  Duca  mio  a  un  di  loro, 
E  che  fai  d'esse  talvolta  tanaglie, 

30  Dinne  s'alcun  Latino  è  tra  costoro 

Che  son  qui  ne*  entro;  se  l'unghia  ti  basti 
Eternalmente  a  cotesto  lavoro. 

31  Latin  sem  noi,  che  tu  vedi  sì  guasti 

Qui  ambedue,  rispose  Tun  piangendo; 
Ma  tu  chi  Be',  che  di  noi  dimandasti? 

32  E  il  Duca  disse:  Io  son  un  che  discendo 

Con  questo  vivo  giù  di  balzo  in  balzo, 
E  di  mostrar  T  Inferno  a  lui  intendo. 


26-^.  Non  vidi  giammai  strigali  are  un  caTallo  ^'On  tanta  fretta 
da  garzone  aspettato  dal  ano  signore,  nò  da  atalliere  cui  preme  an- 
darsene presto  a  doi-raire,  come  ciascuno  di  questi  ti  uè  menava  le 
unghie  sopra  di  sé  a  gi'attarsi  lo  croste;  —  Streg^hfa:  arnese  di 
ferro  addentato  con  più  lamine,  usato  per  pulire  i  (^a^valli;  ^  gì- 
gnOTBO:  suo  signore;  —  vegghia:  teglia;  —  nOD  faa  pia  SOCCOrsO: 
non  ha  altro  soccorso  tranne  quello  delle  nnghie. 

28,  E  r  unghie  ai  portavano  Tia  la  scabbia  come  un  coltello 
porta  vìa  le  squame  del  pesce  scardo  va  o  di  altro  che  le  abbia  piii 
larghe. 

29-30.  Tu,  che  colle  dita  ti  levi  quella  specie  di  maglia  ehe  ti 
compongono  le  croste,  dimmi  ae  r^ui  dentro  vi  è  alcuno  italiano  : 
così  possa  eternamente  bastarti  l'unghia  a  codesto  lavoi-o;  —  dlsma- 
glie:  dismagli,  ti  togli  la  maglia;  -—  fai  d'esse  talvolta  tanaglie: 
fei  colle  unghie  talvolta  T ufficio  di  tanaglia,  togliendoti  pezzi  di 
erosta  dalla  pelle. 

31 

32 
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33  Allor  si  ruppe  lo  comun  rincalzo; 

E,  tremando,  ciascuno  a  me  si  volse 
Con  altri  che  l'udiron  di  rimbalzo. 

34  Lo  buon  Maestro  a  me  tutto  s'accolse, 

Dicendo:  Di'  a  lor  ciò  che  tu  vuoli. 
Ed  io  incominciai,  poscia  ch'ei  volse: 

35  Se  la  vostra  memoria  non  s'imboli 

Nel  primo  mondo  dall'umane  menti, 
Ma  s'ella  viva  sotto  molti  soli; 

36  Ditemi  chi  voi  siete  e  di  che  genti: 

La  vostra  sconcia  e  fastidiosa  pena 
Di  palesarvi  a  me  non  vi  spaventi. 

37  Io  fui  d'Arezzo,  ed  Alberto  da  Siena, 

Rispose  l'un,  mi  fé'  mettere  al  foco: 
Ma  quel  perch'io  mori'  qui  non  si  mena. 

38  Ver  è  ch'io  dissi  a  lui,  parlando  a  giuoco: 

r  mi  saprei  levar  per  l'aere  a  volo; 
E  quei  che  avea  vaghezza  e  senno  poco, 

39  Volle  ch'io  gli  mostrassi  l'arte;  e,  solo 

Perch'io  noi  feci  Dedalo,  mi  fece 


33 lo  ComilD  rincalzo  :  rappoggio  reciproco  che  prima 

si  facevano  colla  schiena;  —  l'adiron  di  rimbalzo:  udirono  indiret- 
tamente ciò  che  disse  Virgilio. 

34 8*accol8e:  si  accostò. 

35-36.  Intendi:  Cosi  non  si  cancelli  la  vostra  memoria  su  nel 
mondo,  e  duri  invece  molto  tempo,  com*io  vi  prego  dirmi  chi  siete 
e  di  quale  schiatta:  Né  vi  trattenga  dal  palesarvi  a  me  la  vostra 
sconcia  pena;  —  s'imboli:  svanisca;  —  Ma  s'ella  viva  ecc.:  ma 
possa  ella  vivere  ecc. 

37.  Costui  è  un  certo  Griffolino  d'Arezzo,  alchimista,  che  fu 
bruciato  vivo  pel  motivo  che  diremo  più  sotto;  —  qael  percb'io 
mori'  qui  non  si  mena:  la  causa  per  cui  io  venni  condannato  a  morte, 
qui  non  si  sconta  perchè  non  è  un  peccato. 

38-39.  Per  ischerzo  dissi  ad  Alberto:  Io  sarei  capace  di  levarmi 
a  volo;  e  quegli  che  aveva  molta  curiosità  e  vanità,  ma  poco  giu- 
dizio, pretese  ch'io  gì' insegnassi  a  volare;  e  perchè  non  potei 
soddisfarlo,  mi  fece  bruciare  da  un  tale  che  se  lo  teneva  per  figlio. 
—  Dedalo  :  Uomo  ingegnosissimo,  il  quale  seppe  costruirsi  delle  ali 
artificiali  e  con   quelle  fuggire  a  volo  dal  •  Laberinto  di*  Creta  ;  — 

Lesioni  popolari  sulla  Di-eina  Commedia  28 
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Ardere  a  tal,  che  Tavea  per  figliuolo, 

40  Ma,  neirultima  bolg^ia  delle  dicce, 

Me,  per  ralcliiiaia  che  nd  mondo  usai. 
Dannò  Minos,  a  cui  fallir  non  lece. 

41  Ed  io  dissi  al  Poeta;  Or  fu  giammai 

Gente  si  vana  come  la  sariesé? 
Certo  non  la  francesea  si  d*assai* 

42  Onde  l'altro  lebbroso,  che  m'inteso. 

Rispose  al  dotto  mio:  Tranne  lo  Stricca 
Che  seppe  far  le  temperate  spese; 

43  E  Niccolò,  che  la  costuma  ricca 

Del  garofano  prima  discoperse 
Nell'orto,  dove  tal  seme  s'appicca; 

44  E  tranne  la  brigata,  in  cjie  disperse 

Caccia  d'Aseian  la  vigna  e  la  j^ran  fronda, 
E  TAbbagUato  il  suo  senno  profferse. 

45  Ma  perchè  sappi  chi  sì  ti  seconda 

Centra  i  Sanesi,  aguzza  vèr  me  l'occhio 
Si,  ohe  la  faccia  mia  ben  ti  risponda; 

Ul,  che  Va?* a  per  figlinolo  i  cioò  il  vescovo  di  Siena,  che  teneva  per 
figlio  suo  Alb^srte. 

40 fallir  Don  lece:  non  è  lecito  sbagliaro,  —  L'al- 
chimia era  un'arte  che  presumeva  di  saper  comporre  l'oro  e  fare 
altre  mistificazioni  sopraunatui^ali.  Da  tissa  peraltro  nacque  quella 
spi  e  uditi  a  scienza  moderna  che  è  la  ohi  mica. 

41 sì  Fana:  cosi  leggera;  —  non  la  rranctica  :  nop- 

pure  la  gente  francese. 

42.  Uu  corto  Striccar  un  Niccolò,  un  Caccia  d' Ascian  e  un 
Abbagliato  fecero  parte  atl  una  brigata  di  giovani  sanesi  chiamata 
la  spendm*ecc.ia  o  f godereccia.  Questi  giovani,  già  proprietario  cia- 
scuno di  ricco  \  a  tri  me  ni  0,  vendettero  ogni  loro  avere  e  consumarono 
tutto  in  poco  tempo. 

43 Niccolò  fu  il  primo  che  suggerì  di  mettere  i  garo- 
fani nei  faggiani  ed  in  altri  arrosti,  e  questo  modo  di  cucinare  fu 
detto  la  costuma  ficea;  —  If  eli 'orto  i  è  detto  ironicamente  orto  in- 
vi.'ce  di  Slena. 

44 la  vigna  e  la  gran  fronda:   magoìfico  tenimento, 

ron  molte  vigne  nel  cfutello  d'Asciano  ;  —  il  gno  senno  occ.  :  TAb- 
h agallato  era  persona  di  molto  sapere  e  perde  il  senno  con  questa 
brigata* 

45 
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46    E  vedrai  oh' io  son  Tombra  di  Capocchio* 
Che  falsai  li  metalli  con  alcliimia. 
E  ten  dee  ricordar,  se  ben  t'adocchio, 
Com'io  fui  di  natura  buona  scimla. 


46 CapOCCllto  studiò  Ulaaofìa  naturale  con   Dante;  — 

fol  di  Bitara   buona   acìmia:  seppi  imitare  i  metalH  naturali  con 
molta  abilità. 
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CANTO  XXX,° 


Nel  tempo  che  Giunone  era  crucciata 
Per  Somelò  centra  il  sangue  tubano, 
Come  mostrò  ed  una  ed  altra  fiata, 

Atamaate  divenne  tanto  insano, 

Che,  ye^genclo  la  moglie  co'  duo  fì^li 
Andar  carcata  da  ciascuna  mano, 

Gridò:  Tendi am  le  reti,  sì  ch'io  pigli 
La  lionessa  e  i  lioncini  al  varco: 
E  poi  distese  i  dispietati  artigli. 

Prendendo  V  un  che  avea  nome  Learco, 
E  roteilo,  e  percosselo  ad  un  sasso; 
E  quella  s'annegò  con  Taltro  incarco. 


1-2-3-4»  Premetti  e  intendi  :  La  dea  Giunone  fu  un  tempo  ààì- 
fata  contro  tuttii  la  gente  tebaua,  perchò  Senìele,  figlia  di  Cadmo, 
fondatore  di  Tebe,  era  Tarn  ante  di  Giove,  suo  sposo.  La  ti'adita  dea 
pertanto  mostrò  rn  varia  circoatanKe  Tira  sua  contro  quella  ^ente. 

In  quel  tempOj  Atamante  re  eli  Tebe,  per  vendetta  di  Giunone, 
divenne  cosi  inj^ano,  che,  vista  venire  la  moglie  di  lui  col  due  saoi  figli 
sulle  braccia»  eredettja  vedere  una  lionessa  e  due  lioncini.  Si  ecagliò 
quindi  contro  loro,  prese  uno  dei  bambini  per  le  gambe^che  aveva 
nome  Lea  reo,  e,  ratolaadolo,  lo  schiacciò  contro  un  sasso.  La  ma- 
dre, inon-idita,  eorse  ad  annegarsi  con  Valtro  bambino;  —  ed  Una 
ed  altra  fiata:  diverse  volte;  —  carcata:  caricata;  ^  varco:  passo, 
passaggio;  —  r altro  ìncarco:  Taltro  figlio  che  si  portava  in 
collo. 
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5  E  quando  la  Fortuna  volse  in  basso 

L'altezza  de'  Troian  che  tutto  ardiva, 
Sì  che,  insieme  col  regno,  il  re  fu  casso; 

6  Ecuba  trista,  misera  e  cattiva, 

Poscia  che  vide  Polissena  morta, 
E  del  suo  Polidoro  in  su  la  riva 

7  Del  mar  si  fu  la  dolorosa  accorta. 

Forsennata  latrò  sì  come  cane: 
Tanto  il  dolor  le  fé'  la  mente  torta. 

8  Ma  né  di  Tebe  furie  né  Troiane 

Si  vider  mai  in  alcun  tanto  crude. 

Non  punger  bestie,  non  che  membra  umane, 

9  Quant'io   vidi  due  ombre  smorte  e  nude. 

Che,  mordendo,  correvan  di  quel  modo 
Che  il  porco,  quando  del  porcil  si  schiude. 

10  L'una  giunse  a  Capocchio,  ed  in  sul  nodo 

Del  collo  l'assannò  sì,  che,  tirando, 
Grattar  gli  fece  il  ventre  al  fondo  sodo. 

11  E  l'Aretin,  che  rimase  tremando. 

Mi  disse  :  Quel  folletto  è  Gianni  Schicchi, 
E  va  rabbioso  altrui  così  conciando. 


5-6-7.  Quando  la  sorte  dei  Troiani,  già  sì  arditi  e  potenti, 
volse  in  basso  tanto  che  furon  distrutti  il  regno  e  il  re  nello  stesso 
tempo,  la  sconsolata  Ecuba,  misera  e  prigioniera,  dopo  di  aver  visti 
morti  la  figlia  Polissena  e  il  figlio  Polidoro,  si  mise  forsennata  a 
latrare  come  un  cane.  —  L'altezza:  la  potenza;  —  casso:  cancel- 
lato, distrutto;  —  Ecaba:  regina  di  Troia,  moglie  di  Priamo;  — 
cattiva:  prigioniera;  —  Polissenai  g'à  amata  da  Achille,  venne  dai 
Greci  sacrificata  sulla  tomba  di  lui;  —  la  meote  torta:  la  mente 
travolta. 

8-9.  Intendi:  Né  in  Tebe,  né  in  Troia  si  videro  mai  persone 
tanto  furiose  e  crudeli,  non  dico  a  punger  uomini,  ma  neppure  be- 
stie ;  come  due  ombre  nude  eh'  io  vidi  in  questa  bolgia  a  morder  le 
altre  e  correr  frattanto  disperatamente  come  porco  fuggito  dal  por- 
cile. 

10.  ....  .  rassannò:  lo  addentò  colle  saune  o  zanne;  son  cosi 

chiamati  i  denti  laterali  del  verro  e  del  cinghiale;  —  tirando,  grattar 
gli  foce:  lo  trascinò  col  ventre  sul  fondo  della  bolgia. 

11 rAretin:  Grififolino;  —  Gianni  Schicchi:  vedi  ap- 


Digitized  by  VjOOQ IC 


CAJSTO    XXX. 

12  Oh,  dissalo  lui,  stì  Taitro  non  ti  ficchi 

Li  denti  addosso,  non  ti  sia  fatica 

A  dir  chi  è,  pria  che  di  qui  sì  apicchi, 

13  Ed  egli  a  me;  QuelTè  ranima  antica 

Di  Mirra  scell erata ^  che  divenne 

Al  padre,  fuor  del  dritto  amore,  amica. 

14  Questa  a  peccar  con  esso  così  venne. 

Falsificando  sé  in  altrui  forma. 

Come  l'altro,  che  in  là  sen  va,  sostenae, 

15  Per  guadagnar  la  donna  della  torma, 

Falsificare  in  so  Euoso  Donati, 
Testando,  e  dando  al  testamento  norma. 

16  E  poi  che  i  duo  rahhiosi  fur  passati, 

Sovra  i  quali  io  aveva  rocchio  tenuto, 
Rivolsilo  a  guardar  gli  altri  mal  nati. 

17  r  vidi  un,  fatto  a  ^uisa  di  liuto, 

Purch'egli  avesse  avuta  l'anguinaia 
Tronca  dal  lato  che  Tuomo  ha  forcuto* 


12.  Così  Toltro  spirito  furioso  possa  evitarti  quello  strazio,  co- 
mpio ti  prego  dirmi  chi  ogU  è,  prima  che  se  ne  vada;  —  ti  ficchi: 
ti  motta;  —  sì  Bplcchh  si  tolga^  si  al  lontani. 

13.  Mirra,  li  gli  a  di  Ciniro  l'e  di  Cipro,  si  procurò  gli  ahbrac- 
ciamenti  amorOBÌ  del  padre  suo  con  un  ingaoDO  (vedi  sotto);  —  drlUo 
amore  :  amore  permesso  e  conforme  le  leggi  deiroaesto. 

14-15.  MÌ7^*a  ottenne  il  suo  intento  col  fingersi  un'altra  donna 
ed  espere  cosi  accolta  a  giacer  col  padre  buo  ;  altrettanto  fece  Gianni 
Schicchi  per  guadagnare  una  bella  cavalla ,  il  quale,  fìngendosi  Buoso 
Donati,  dettò  in  sua  vece  ud  testamento  ;  —  la  donna  detU  torma  , 
la  signora  della  mandra,  ossia  la  prima  per  bellezza  e  valore  fra  le 
cavalle  della  mandra^  —  nOMBa:  regola,  dettagli,  prescrizioni  e 
Bimilì. 

16. Rivolsilo:  lo  rivolsi. 

17.  Vidi  uno  <ii  quegli  spiriti,  il  quale,  per  la  smisurata  lar» 
ghezza  del  ventre  e  la  testa  piccola  e  magra,  avrebbe  avuto  somi- 
ghanza  di  un  liuto  i^ualora  gli  fossero  tagliate  le  gambe;  —  liutO; 
fltrumoDto  musicale  a  corde,  molto  largo  nella  parte  infei^iore  e 
media,  e  t<jrminato  nella  parto  superiore  con  uua  specie  di  cocuzzolo 
breve,  che  è  il  manico;  —  anguinaU:  la  parte  del  corpo  umano  in 
cui  le  coscie  sì  staccano  dal  ventre;  —  Iato  .  -  .  .  forcntO^  la  parte 
dove  cominciano  le  coscie. 
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18  La  grave  idropisia,  che  sì  dispaia 

Le  membra,  con  l'umor  che  mal  converte. 
Che  il  viso  non  risponde  alla  ventraia, 

19  Faceva  lui  tener  le  labbra  aperte. 

Come  l'etico  fa,  che,  per  la  sete,  ' 

L' un  verso  il  mento,  e  l'altro  in  su  riverte. 

20  O  voi,  che  senza  alcuna  pena  siete 

(E  non  so  io  perchè)  nel  mondo  gramo, 
Diss'egli  a  noi,  guardate  ed  attendete 

21  Alla  miseria  del  maestro  Adamo: 

Io  ebbi,  vivo,  assai  di  quel  ch'i'  volli. 
Ed  ora,  lasso!  un  gocciol  d'acqua  bramo. 

22  Li  ruscelletti,  che  de'  verdi  colli 

Del  Casentin  discendon  giuso  in  Arno, 
Facendo  i  lor  canali  e  freddi  e  molli, 

23  Sempre  mi  stanno  innanzi,  e  non  indarno; 

Che  l'imagine  lor  vie  più  m'asciuga. 
Che  il  male  ond'io  nel  volto  mi  discarno. 

24  La  rigida  giustizia  che  mi  fruga, 

Tragge  cagion  del  luogo  ov'io  peccai, 
A  metter  più  gli  miei  sospiri  in  fuga. 

25  Ivi  è  Romena,  là  dov'io  falsai 

18-19.  Intendi:  La  grande  idropisia  che,  mal  dispensando  gli 
umori,  rende  le  membra  del  corpo  disparate,  come  vedesi  nella  spro- 
porzione di  costui  tra  la  testa  e  il  ventre,  gli  faceva  tenere  le  labbra 
aperte  come  fa  V  etico  per  la  grande  sete,  che  V  uno  volge  in  su  e 
l'altro  in  giti  verso  il  mento;  —  dispaia:  rende  sproporzionate;  — 
mal  converte:  non  assimila,  e  quindi  mal  distribuisce. 

20-21 mondo  gramo:  l'Inferno. 

Maestro  Adamo  da  Brescia  fu  abilissimo  fonditore  di  metalli^ 

22-23 e  non  indarno  ecc.:  la  loro  immagine  cioè  mi 

fa  sentire  più  vivamente  la  sete  ;  —  il  male  ond'  iO  nel  VOltO  mi  di- 
scarno:  la  idropisia  per  la  quale  mi  si  dimagra  il  volto. 

24 mi  frnga  :  cerca  dentro  me  stesso  il  sentimento  del 

dolore  e  lo  coglie  co'  suoi  tormenti  ;  —  Tragge  cagion  ecc.  :  la  giu- 
stizia toglie  argomento  dal  luogo  dov'io  peccai,  luogo  delizioso  per 
frescure  ed  acque  limpide,  affine  di  eccitare  maggiormente  i  miei 
desideri  ed  accrescere  cosi  la  mia  pena. 

25.  Costruisci:  Nel  luogo  dov'io  peccai  evvi  il  castello  di  Ro- 
mena; ed  è  quivi  dove  falsai  la  lega  del  fiorino,  pel  cui  delitto  fui 
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La  lega  suggellata  del  Batista, 
Perck'iD  il  corpo  suso  arso  lasciai. 

26  Ma  s'io  vedessi  qui  ranima  trista 

Di  Guido  o  d'Ale BSa udrò,  o  di  lor  frate ^ 
Per  fonte  Branda  »on  darei  la  vista. 

27  Dentro  c'è  l'una  già,  se  T arrabbiate 

Ombre  che  vanno  intorno  dicon  vero: 
Ma  che  mi  vai,  ch'ho  le  membra  legate Ì 

28  S'io  fossi  pur  di  tanto  ancor  leggiero, 

Ch'i'  potessi  in  cent'anni  andare  un'oncia, 
r  sarei  mosso  già  per  lo  sentiero 

29  Cercando  lui  tra  questa  gente  sconcia, 

Con  tutto  ch'ella  volge  undici  miglia, 

E  naen  d'un  mezzo  di  traverso  non  ci  ha. 

30  Io  son  per  lor  tra  sì  fatta  famigìia: 

Ei  m'indussero  a  battere  i  fiorini, 
Che  avevan  tre  carati  di  mondiglia. 

31  Ed  io  a  lui;  Chi  son  li  duo  tapini, 

Che  fuman  come  man  bagnata  il  verno, 

bruciato  vivo;  —  suggellata  del  Batista:  coniata  coir  impronta  di 
san  Giovan  Battista.  —  Il  conio  che  si  dà  alle  monete,  infatti,  non  à 
che  UQ  suggello  che  oonfeiùsc^  ad  una  data  quantità  di  lega  metal- 
lica preziosa,  urt  valore  pubblicajnente  riconosciuto, 

2fi*  Adamo  da.  Brescia  aveva  faUata  la  lega  del  fiorino  d'oro, 
introducendovij  come  dirò  più  sotto,  tru  carati  di  materia  inferiore, 
non  p«r  conto  proprio,  ma  per  istigazione  dei  conti  di  Romena* 
Egli  dice  por  fan  to,  che,  malgrado  la  gran  sete  che  lo  arde,  rinun* 
cierebbe  voìentieri  fonte  Branda  per  la  soddisfazione  di  vedere  qui 
nella  bolgia  qualcuno  dei  suddetti  conti  ;  —  fonte  Branda  :  La  mag- 
gior parte  dei  commentatori  indicano  la  sorgente  di  questo  nome 
che  è  a  Siena  ;  il  Fraticelli  però^  sostiene  che  una  sorgente  cosV  chia- 
mata trovasi  pura  a  Romena*  E  questa  d'altronde  una  quostìone 
inutile, 

27,  Dentro  qui,  se  le  ombre  furiose  che  passano  di  t^nto  in 
tanto  dicono  il  vero,  so  che  già  ce  n'è  una  di  quelle  anime  trisÉ*^; 
ma  elle  mi  giova  a'  io  non  posso  andare  a  vederla  per  aver  le  membra 
legate? 

28-29 mossa  già  per  lo  sentiero:  mi  sarei  già  meaao 

in  viaggio  per  la  bolgia. 

30,  Vedi  nota  della  terzina  26. 

31 ,  mao  bagnata  i!  verno:   mano  bagnata  d*ìnTetQO- 
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Giacendo  strettì  a'  tuoi  destri  confluì? 
32     Qui  li  trovai^  e  poi  volta  non  dicrno, 

Rispose,  quando  piovvi  in  questo  greppo; 

E  non  credo  eh  fi  diano  in  sempiterno, 
S3    L*una  è  la  falsa  che  accusò  Ginseppo; 

L'altro  é  il  falso  Sinon  greco  da  Troia: 

Per  febbre  acuta  j^ittan  tanto  leppo. 

34  E  Tun  di  lor,  che  si  recò  a  noia, 

Forse,  d'esser  nomato  si  oscuro^ 
Col  pugno  gli  percosse  Tepa  croia, 

35  Quella  sonò  corno  fosso  un  tamburo: 

E  mastro  Adamo  gli  percosse  il  volto 
Col  pugno  suo,  che  non  parve  men  duro^ 
3tì    Dicendo  a  lui:  Ancor  che  rai  sin  tolto 

Lo   muover,  per  le  membra  che  son  gravi. 
Ho  io  il  braccio  a  tal  mesti cr  di&ciolto< 


Nella  stagione  f l'adda,  come  ognun  può  oasei-vai^e  massi  me  nello 
abuffare  dei  cavalli,  la  tìviiporazione  acquea  è  molto  più  TÌ3ÌbÌle.  — 
Giacendo  stretti  a'  tuoi  destri  ConfiDi:  stando  Tun  contro  Taltro  coaU 
a  destra  della  tua  grossa  iìgm-a. 

32-  Costi'iusci  :  Quando  io  piovvi  in  questo  greppo,  riapoao  Ada- 
mo, li  t  l'ovai  qui,  e  d^ailora  in  noi  non  si  mossero;  ne  e  redo  eho  ai 
muoveranno  in  sempiterno  j  — ^  aierno  :  diedero  ;  —  gréppo  <  dirupOi 
qui  vale  fossa. 

33 la  filaa  che  accoBÒ  Giuaeppo:  la  moglie  di  Putì- 

farre;  —  Sìnone  greca:  fu  qutìsti  un  uomo  scalt rissimo  che  conobbe 
in  modo  straordinario  Far  te  dal  simulartì.  —  Mi  otre  i  Greci  erano 
airasaedio  di  Troia^  visto  che  per  foi'za  eja  im^ì  ossi  bile  prendere 
quella  città,  ricorsero  all'astuzia.  Fabbricarono  un  gran  cavallo  di 
legno  capactf  di  contenere  molti  g^uerrieri;  vi  fecero  entrare  i  più 
animosi,  o  poi,  fingendo  di  levar  Tassedìo,  lasciarono  il  cavallo  alle 
porte  di  Troia  siccome  voto  pio  -  essi  dicevano  *  alla  dea  Pallade. 

Sinone,  fingendosi  fuggito  dal  nampo  greco,  si  fece  arrestare 
dai  soldati  ti  oiaui  :  quando  fu  interrogato  dai  capi  sì  disse  persegui- 
tato da'  suoi  connazionali^  e  li  maledisse  ed  imprecò  loro  quanto 
Beppe  dire.  Alla  fine  indusse  i  Troiani  a  trascinare  il  cavallo  in 
città,  e  fu  questa  la  loro  rovina. 

34  .  .  .  ,  .  ai  recò  a  noiar  n*ebbe  dispiacere;  —  8t  oacaro:  in 
un  modo  così  spregevole;  —  l'epa  Croia:  la  pancia  dura. 

35 .,..., 

36* a  tal  m^stier  :  a  somminiatrare  pugni. 
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37  Ond*ei  rispose:  Quando  tu  audavi 

Al  fuDCQ,  non  Tavei  tu  cosi  presto; 
Ma  ei  e  più  Tavei  quando  coniavi. 

38  E  l'idropico  ;  Tu  di'  ver  di  questo; 

Ma  tu  non  fosti  sì  ver  testimonio, 
Là  've  del  ver  fosti  a  Troia  richiesto. 

39  SMo  dissidi  falso,  e  tu  falsasti  il  conio. 

Disse  Siuoae,  e  son  qui  per  un  fallo; 
E  tu  per  più  che  ulcun  altro  dimonio. 

40  Ricorditi,  spergiuro,  del  eavallo, 

Rispose  quei  eh*  ave  va  enfiata  Tcpa; 
E  siùti  reo,  che  tutto  il  mondo  salJo, 

41  A  te  sia  rea  la  sete  ondo  ti  crepa, 

Disse  il  Greco,  la  lingua,  e  Tacqua  marcia 
Che  il  ventre  innanzi  agU  occhi  si  t'  assiepa. 

42  Allnra  Jl  monetier;  Cosi  si  squai^da 

La  bocca  tua  per  dir  mal  come  suole; 
Che  s'l'  ho  sete,  ed  umor  mi  rinfarcia, 

43  Tu  hai  T arsura  e  il  capo  che  ti  duole; 

E  per  leccar  lo  specchii  o  di  Narcisso, 
Non  vorresti  a  invitar  molte  parole. 


37.  Intendi  ;  Quando  tu  andavi  al  supplìzio  dd  rogo»  al  quale 
fosti  eondanoato»  noQ  avevi  il  braccio  (ptirt-hè  legato)  cosi  disinvolto  ; 
ma  raverl  presto  quando  coniavi  li3  monete  false. 

38 Là  've  del  ver  ecc.  :  là  dove  fosti  richiesto  di  dive 

la  verità  {vedi  nota  terzina  3'^)* 

39*  Costruisci  :  Sta  bena  che  io  ho  detto  il  falso,  come  tu  pure 
hai  falsato  le  monete  ;  ma  il  mio  è  un  fallo  solo^  e  t.Q  iuvece  V  hai 
ripetuto  più  volte,  commettendo  con  ciò  più  falsità  di  qualunque 
altro  demonio. 

40.  Ricordati,  o  sperg^iuro^  del  fatto  del  cavallo:  e  ti  sìa  grave 
che  lo  sa  tutto  il  mondo. 

41.  .  *  <  »  «  0  l'acqua  marcia  ecc.;  e  ti  sia  g'i'ave  anche  Inacqua 
mai'cia  che  ti  solleva  talmente  il  veatre  da  impedirti  perfino  là  vi- 
sta;  ^  t'aSBÌfpa-  ti  fa  siepe,  ti  cinge, 

42-43 mi  rinfarcia:  tni  riempie;  —  leccar  lo  speccfaja 

dì  HarctaaO':  Narciso,  inviig:hUo  della  sua  immagine  mentre  si  spec- 
chiava in  una  fonte,  vi  saltò  denti-o  per  prenderla  ed  annegò,  Le<y 
car  lo  specchio  ecc.  vuol  significar  leccai-e  Tacqua,  cioè  bevere,  ^ 
Hoa   ?orreBtÌ  ad   infitar  ecc.:  non  ti  faresti  pregare. 
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44  Ad  ascoltarli  er'io  del  tutto  fìsso, 

Quando  Ìl  Maestro  mi  disse:  Or  pur  mira, 
Che  per  poco  è  clje  tcco  non  mi  risso! 

45  QuandMo  '1  sentii  a  me  parlar  cou  ira, 

Volgimi  yerso  lui  con  tal  vergogna, 
Ch*aneor  per  la  memoria  mi  si  gira. 

46  E  quale  è  quei  cke  suo  danoaggio  sogna. 

Che,  sognando,  desidera  sognare, 

Si  che  quel  ch'è,  corno  non  fosse,  agogna; 

47  Tal  mi  fec'io,  non  potendo  parlare; 

Chò  desiava  scusarmi,  e  scusava 
Me  tuttavia,  e  noi  mi  credea  fare. 

48  Maggior  difetto  men  vergogna  lava, 

Disse  il  Maestro,  che  il  tuo  non  è  stato; 
Però  d'ogni  tristizia  ti  disgrava. 

49  E  fa  ragion  eh* io  ti  sia  sempre  allato, 

Se  più  awien  che  fortuna  t'accoglia, 
Ove  sieu  genti  in  simigliante  piato; 
Che  voler  ciò  udire  è  bassa  voglia. 

44 .Or  pnr  mira,  ctie  per  poco  è  che  ieco  non  mi  risao: 

sta  uo  pò*  vedere,  che  adesso,  io,  quasi  quasi,  me  la  piglio  cou  te! 

45 '1  sentii:  sentii  Virgilio;  —  per  la  memoria  mi  ai 

giri:  sento  ancora  rimpressioue  di  quella  vergogna  nel  ripensarvi, 

46-47.  Intendi:  Come  colui  che  sogna  cosa  spiacevole,  e  mentre 
sogna  pensa  fra  sé  che  vorrebbe  essere  in  sogno  e  non  dì  fronte  ad 
una  realtà  cosi  brutta,  di  modo  che^  senza  saperlo,  desidera  la  cosa 
che  è  realmente;  cosi  acciideva  a  me,  ehè,  col  non  potar  trovare 
pargole  in  cauaa  della  grande  vergogna,  facevo  la  mia  scusa  aenztt 
caperlo. 

48,  Una  vergogna  minoro  di  quella  che  tu  provi  è  abbastanza 
per  cancellare  un  fallo  maggiore  del  tuo,  disse  Virgilio  j  spogliati 
adunque  d'ogni  tristezza  e  riconsolati. 

49.  Fa  contctt  se  mai  ti  accade  ancora  cosa  aimilef  eh'  io  ti  sia 
sempre  vicino  per  riprenderti,  poiché  lo  interessarsi  di  così  ignobili 
cantumelie  è  indizio  di  bassa  voglia. 
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1  Una  medesma  lingua  pria  mi  morse, 

Sì  che  mi  tinse  Funa  e  Faltra  guancia, 
E  poi  Ift  medicina  mi  riporse. 

2  Cosi  od'  io  che  soleva  la  lancia 

D'Achille  e  del  suo  padre  esser  cagione 
Prima  di  trista  e  poi  di  buona  mancia, 

3  Noi  demmo  il  dosso  al  misero  vallone 

Su  per  la  ripa  che  il  cinge  d'intorno. 
Attraversando  senza  alcun  sermone. 

4  Quivi  era  men  che  notte  e  men  che  giorno. 

Sì  che  il  viso  m^andava  innanzi  poco; 
Ma  io  senti'  sonai-e  un  alto  corno 

5  (Tanto  ch'avrebbe  ogni  tuoii  fatto  fioco) 

Che,  con  tra  sé  la  sua  vìa  segnìtandp. 
Dirizzò  gli  occhi  miei  tutti  ad  un  loco. 

i.  La  medesima  lingua  di  Virgilio,  prima  col  rimpi'OTeraumi  o 
poi  col  confortarmi,  mi  morse  a  mi  guari  quasi  ad  un  tempo  ;  -^ 
Qkj  tÌDSe  ^cc,  i  tu'  ha  cospai'se  le  guancie  col  rossore  dellu  V(^rgogna« 

2 di  tristìzia:  dì  fei-ita;  —  di  buoni  mancia:  di  ri- 
storo j  di  guarigione.  —  Si  racconta  chtì  la  lancia  di  Achilia  aveva 
la  virtù  di  sanare  ItJ  ferite  du,  essa  prodotti^, 

3 demmo  il  doaao  :  voltammo  le  spallo  \  ^  misero  val- 
lone: ultima  bolg^la. 

4-5»  la  questo  luogo  vi  era  quella  semi-oseuiìtà  crepuscolare 
che  non  è  nk  il  giorno  nò  la  nottts;  di  modo  che  la  mia  vista  non 
poteva  spingerai  molto  inpanzi;  ma  in  quella  si  udì  suonar  un  corno 
dalla  parte  ova  noi  camminavamo,  con  tanta  foi-za  che  m  confronto 
sarebbe  stato  debole  ogni  altissimo  tuono;  —  TÌSQ  r  lo  sguardo,  la 
vista  ;  ^  fioco  :  debole  ;  —  contro  sè  ecc.  :  in  senso  contrario,  ma 
sulla  medesima  ria  dond*esso  veniva,  quel  suono  guidò  i  miei  occhi 
a  concentrare  tutta  la  facoltà  vi  ai  va  in  un  dato  punio. 
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6  Dopo  la  dolorosa  rotta,  quando 

Carlo  Ma^no  perde  la  santa  gesta. 
Non  sonò  èì  t^^rribìlmente  Orlando. 

7  Poco  portai  in  là  volta  la  testa, 

Che  mi  parvo  veder  molte  alte  torri; 
Ond'io:  Maestro,  di':  Che  terra  è  questa? 

8  Ed  egli  a  me:  Però  che  tu   trascorri 

Per  le  tenebre  troppo  dalla  lungi, 
Avrien  che  poi  nel  m agi n are  aborri. 

9  Ta  vedrai  ben,  se  tu  là  ti  congiunsi, 

Quanto  il  senso  s'inganna  di  lontano: 
Però  alquanto  più  te  stesso  pungi. 

10  Poi  caramente  mi  prese  per  mano, 

E  disse  ;  Pria  che  noi  siam  più  avanti. 
Acciocché  il  fatto  men  ti  paia  strano, 

11  Sappi  che  non  son  torri,  ma  giganti^ 

E  son  nel  pozzo,  intorno  dalla  ripa, 
Dall'umbilico  in  ^iuso  tutti  quanti. 

12  Come  quando  la  nebbia  si  dissipa, 

Lo  sg^uardo  a  poco  a  poco  raffigura 
Ciò  che  cela  '1  vapor,  che  Taere  stipa; 

13  Cosi,  forando  Taer  grossa  e  scura, 

6.  Dopo  la  disfatta  di  Rùnclsvalle,  dove  Carlo  Magno  fa  scon 
li  Ito,  non  suonò  s^  fort6  Orlando  ;  ~-  la  santa  gtista  :  T  impresa  di 
cacciar  gli  Arabi  dalla  Spagna» 

Turpi  no,  arcivescovo  di  Rheiins  e  croniata  delle  gesta  di  Carlo 
MagnOj  racconta  cbe  il  paladino  Orlando^  dopo  la  rotta  di  Roncis- 
valle,  suonò  il  corno  si  fortemente  per  chiamare  i  guerrieri  a  rac- 
colta, che  fu  udito  a  otto  miglia  lontano. 

7 

8.  Nel  voler  tu  vedere  per  le  tenebre  le  cose  troppo  lontane,  av- 
viene poi  che  nel  rilevare  T immagino  delle  medesime,  cadi  in  er- 
rore; —  dalla  lungi:  alla  lontana:  —  maginare:  immaginare;  — 
aborri:  aberri,  erri,  t'inganni 

0.  So  tu  là  arrivi^  vedi-ai  quanto  la  vista  t' inganna  stando  lon- 
tano ;  però  ti  prego  di  affrettare  piii  il  passo;  —  te  sUbbo  pungi: 
sollecita  te  stesso. 

10-11 E  son  nel  pdZZù  ecc.:  sono  collocati  coi  piedi 

non  in  questo  cerchio^  ma  dentro  e  intorno  la  ripa  del  cerchio  nono, 
ù  restano  perciò  coperti  tutti  quanti  dall' ambili  co  in  giù, 

12-13*  Come  quando,  col  dissiparsi  della  nebbia,  lo  sguardo  a 
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Più  e  più  appressando  invér  la  sponda, 
Fuggiami  errore  e  giugneami  paura. 

14  Perocché,  come  in  su  la  cerchia  tonda 

Montereggion  di  torri  si  corona, 

Così  'n  la  proda  che  '1  pozzo  circonda, 

15  Torreggiavan  di  mezza  la  persona 

Gli  orribili  giganti,  cui  minaccia 
Giove  dal  cielo  ancora,  quando  tuona. 

16  Ed  io  scorgeva  già  d'alcun  la  faccia, 

Le  spalle  e  il  petto  e  del  ventre  gran  parte, 
E,  per  le  coste  giù,  ambo  le  braccia. 

17  Natura,  certo,  quando  lasciò  l'arte 

Di  sì  fatti  animali,  assai  fé'  bene. 
Per  tòr  cotali  esecutori  a  Marte. 

18  E  s'ella  d'elefanti  e  di  balene 

Non  si  pente,  chi  guarda  sottilmente, 
Più  giusta  e  più  discreta  ne  la  tiene; 

19  Che  dove  l'argomento  della  mente 

S'aggiunge  al  mal  volere  ed  alla  possa. 
Nessun  riparo  vi  può  far  la  gente. 


poco  a  poco  raffigura  ciò  che  essa  nebbia  nascondeva;  cosi,  pene- 
trando sempre  piii  il  mio  sguardo  per  Taria  grossa  e  oscura  col- 
l'appressarmi  verso  il  pozzo,  svaniva  in  me  l'errore  e  mi  coglieva 
paura.  —  '1  vapor  Che  1  aere  stipa:  il  vapore  acqueo  che  Tarla  con- 
densa, cioè  la  nebbia;  —  forando:  penetrando;  intendesi  la  vista. 

14-15.  Montereggion  :  Castello  vicino  a  Siena,  cinto  di  mura  in 
forma  circolare,  coronate  di  torri  tutto  in  giro,  alla  distanza  di  circa 
cinquanta  braccia  Tuna  dall'altra. 

Intendi  :  Come  le  torri  coronano  Montereggione,  cosi  una  cerchia 
di  giganti  torreggiavano  con  mezza  la  persona  dalla  ripa  che  cinge 
il  nono  cerchio  infernale;  —  cai  minaccia  ecc.:  i  quali  giganti  sono 
ancora  minacciati  dai  fulmini  di  Giove  quando  tuona. 

16 

17.  La  natura  ha  fatto  bene  a  cessare  di  produrre  uomini  sif- 
fatti, poiché  così  tolse  un  mezzo  di  sterminio  terribile  alla  guerra;  ^ 
Marte:  dio  della  guerra. 

18-19.  Che  se  la  natura  non  si  pente  di  aver  creato  elefanti  e 
balene,  animali  anche  questi  di  forza  straordinaria,  è  dessa  in  ciò 
più  giusta  e  più  discreta,  poiché  questi,  non  essendo  dotati  d*  intel- 
letto, non  sono  molto   pericolosi.  Ma  quando  a  tal  forza  e  al  mal 
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20  La  faocia  sua  mi  paroa  lan^a  e  grossa 

Coroe  la  pina  dì  San  Pietro  a  Roma, 
Ed  a  sua  proporzion  eran  Taltr'ossa. 

21  Sì  che  la  ripa,  ch'ora  perizoma 

Dal  mezzo  in  gìó,  ne  mostrava  ben  tanto 
Di  sopra,  che  di  g-iugnere  alla  chioma 

22  Tre  Frison  s'averian  dato  mal  vanto  ; 

Perocch'io  ne  vedea  trenta  gran  palmi 
Dal  luogo  iiL  giù  dov*uom  s^affìbbia  il  manto, 

23  Raphel  mai  amoc  zahì  almi. 

Cominciò  a  gridar  la  fiera  bocca, 
Cui  non  si  conTenian  più  dolci  salmi. 

24  E  il  Duca  mio  vèr  lui;  Anima  sciocca, 

Tienti  col  corno,  e  con  quel  ti  disfoga. 
Quand'irà  o  altra  passVon  ti  tocca. 

25  Cercati  al  collo,  e  troverai  la  sega 

Che  il  tien  legato,  o  anima  confusa; 
E  yedi  lui  che  il  gran  petto  ti  doga. 

volere  vada  unito  il  raziocinio  della  monte  umana,  non  vi  è  più 
modo  di  difen delusi, 

20'  ...  *  -  pÌDa^  sommità  della  cupola.  La  pina  di  cui  parla 
Dante  è  ora  nei  giardini  vaticani» 

21-22 perizoma:  larga  cintura  che    una  volta  usavasi 

per  coprir  le  reni,  od  anche  veste  che  scende  dalla  cintura  alle  gi- 
nocchia: qui  intendesi  la  cerchia  del  pozzo  che  copriva  1  giganti  dal 
meMO  in  giù;  —  ne  moatrava  ecc.:  quella  ripa,  che  era  perizoma 
ai  giganti  dal  mezze  in  giù,  ne  mosti-ava,  ossia  ne  lasciava  annora 
allo  scoperto  una  parte  di  csal  dalla  cintola  in  su,  pìù  alta  di  tre 
Frisoni  ^  —  dOT'  Qom  fl'  affibbia  il  manto  :  parto  anteriore  del  eolio 
doVesflo  ^i  congiunge  al  busto. 

La  Frisia  è  una  provincia  olandese  in  cui  vi  sono  uomini  di 
altis.iima  statuita. 

23.  Raphel  mai  amec  labì  almi:  qualunque  sia  la  origine  di 
queste  cinque  parole,  il  Poeta  le  ha  qui  riunite  per  formare  un 
nonseizso  e  denotare  confusione;  —  più  dolci  Ealmì:  più  dolci  pa- 
role, 

24.  Intendi  e  sottintendi:  Trattieniti  col  rorno,  anima  sciocca, 
e  sfogati  eon  quello  quando  vuol  manifestare  qualche  sentimento ^ 
che  a  te  non  conviene  altro  linguaggio* 

25.  .  .  ,  ,  ,  aoga:  larga  correggia;  —  lui:  Ìl  corno;  —  li  dog^a  i 
ti  3* incurva  sul  petto  come  doga  alla  botte;  ti  sta  sul  petto,  in- 
somma. 
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26  Poi  disse  a  mer  Egli  stesso  s*aocusa; 

Questi  ò  Nombrotto,  per  lo  cut  mal  coto 
Pure  un  lin^uaj^gio  nel   monda  non  a'  usa. 

27  Las<^iamIo  stare,  e  non  parliamo  a  vóto  j 

Che  co^i  è  a  lui  ciascun  linguaggio, 
Como  il  suo  ad  altrui,  eh'  a  nullo  è  noto. 
2H     Facemmo  adunque  più  lungo  viaggilo 

Volti  a  sinistra  :  ed  al  trar  d'  un  balestro 
Trovammo  T  altro  assai  più  fiero  e  maggio, 

29  A  cinger  lui  qual  eho  fosso  il  maestro 

Non  ao  io  dir;  ma  ei  tenea  succinto 
Dinanzi  l'altro,  o  dietro  il  braccio  destro, 

30  D'una  catena,  elie  il  teneva  avvinto 

Dal  collo  in  giù,  sì  che  in  su  lo  scoperto 
Si  rarvol^eva  inflno  al  giro  quinto. 

31  Questo  superbo  voiressere  sporto 

Di  sua  potenza  contra  il  sommo  Giove, 
Disse  il  mio  Duca,  ond*eg-li  ha  cotal  merto. 

32  Fi  alte  ha  nome:  e  fece  lo  gran  prove 

Quando  i  giganti  f<?r  paura  ai  Dei: 

Le  braccia  di'ei  menò,  giammai  non  move. 

2fi,  Intendi:  con  quelle  parole  aenza  senso  egli  atesso  fii  a  ricusa 
di  essere  NembmttOf  pel  cui  mal  talento  ei  hanno  nel  mondo  molte 
lingue;  —  mal  coto:  i;altìvo  pensiero,  cattivo  eonoetto.  Coto  lo  fa 
derivare  daUatino  rof/ltafin,  —  Porc  DD  Hsg'liag'g'ÌO  :  un  linguaggio  solo. 

27.  Lasciamolo  ^tara  e  non  parliamo  inutilmente,  perchè,  come 
da  lui  nessun  lingnafrg^io  t  inteso,  cosi  gli  altri  non  capi&cono  il 
suo;    --  a  nullo  è  noto:  a  nessuno  è  conosciuto. 

2y balestro:  baresi m^  arnia  da  getto  che  nsavaai  prima 

dei  fucili;  —  l'altro:  l'altro  gigante;  —  magfgio :  maggiore. 

29-30.  Costruisci:  Qual  sia  stato  il  fabbro  ohe  cinse  questo  gi- 
gante,  non  so;  ma  e^li  teneva  il  sinistro  innanzi  e  il  braccio  destro 
dietro,  suf'f 'Ititi  e  legati  da  catena^  la  quale^  tenendolo  avvinto  <1ji1 
collo  in  giù^  lo  ravvolgeva  per  ben  cinque  volte  solo  in  quella  parte 
del  corpo  che  avarrzava  tuoi  i  dtìl  poKzo. 

31 ?oir essere  aperto:  volle  aperimtnttirtì  la  sua  po- 
tenza contro  Giove;  —  CCtal  merlo ■  simil  ricompensa^  simil  premio: 
come  questo  cioè  d*esaer  legato* 

32-  ....  .  Le  gran  prove:  Fìalte  è  nno  dei  giganti,  figliuoli 
di  Titano,  che  moF^seio  guerru  a  Giove  nella  valle  di  Flegm  nella 
Tessaglia,  e  furono  da  esso  fulminati» 
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33  Ed  io  a  lui  :  S'esser  puote,  i*  vorrei 

Che  dello  smisurato  Briareo 
Esperienza  avesser  gli  occhi  miei. 

34  Ond'ei  rispose:  Tu  vedrai  Anteo 

Presso  di  qui,  che  parla  ed  è  disciolto, 
Che  ne  porrà  nel  fondo  d'ogni  reo. 

35  Quel  che  tu  vuoi  veder,  più  là  è  molto; 

Ed  è  legato  e  fatto  come  questo. 
Salvo  che  più  feroce  par  nel  volto. 

36  Non  fu  tremuoto  già  tanto  rubesto 

Che  scotesse  una  torre  così  forte. 
Come  Fialte  a  scuotersi  fu  presto. 

37  Allor  temetti  più  che  mai  la  morte, 

E  non  v'era  mestier  più  che  la  dotta, 
S'io  non  avessi  viste  le  ritorte. 

38  Noi  procedemmo  più  avanti,  allotta, 

E  venimmo  ad  Anteo,  che,  ben  cinqu'alle 
Senza  la  testa,  uscia  fuor  della  grotta. 

39  0  tu,  che  nella  fortunata  valle 

Che  fece  Scipion  di  gloria  reda, 
Quando  Annibal  co'  suoi  diede  le  spalle, 

40  Recasti  già  mille  lion  per  preda; 

E  che,  se  fossi  stato  all'alta  guerra 

De'  tuoi  fratelli,  ancor  par  ch'e'  si  creda 

41  Che  avrebber  vinto  i  figli  della  terra; 

33 Esperienza  avesser  ecc.:  bramerei  che  i  miei  occhi 

vedessero  Briarèo.  È  questo  il  gigante  a  cui  i  poeti  attribuiscono 
cento  braccia. 

34 parla  ed  è  disciolto:  contrariamente  cioè  a  Nem- 

brotto  e  Fialte,  di  cui  il  primo  non  ha  favella  intelligibile,  e  il 
secondo  è  legato;  —  fondo  d'Ogni  reo:  l'ultimo  sito  d'Inferno. 

35 

36 robesto:  fiero. 

37.  Credetti  morire  ;  e  veramente  sarebbe  a  ciò  bastata  la  sola 
paura,  se  io  non  avessi  prima  visto  che  il  gigante  era  inpatenato;  — 
la  dotta:  la  paura;  —  le  ritorte:  propriamente  sarebbero  corde;  ma 
qui  intendesi  legami  in  genere,  e  vuol  dir  le  catene. 

38 allotta  :  allora  ;  —  alle:  Ta/^a  è  una  misura  inglese  e 

tedesca  corrispondente  a  due  braccia  fiorentine;  —  grotta:  il  pozzo. 

39-40-41.  Costruisci  :  0  tu,  che,  là  presso  Cartagine  (dove  Sci- 
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Mettine  giuso  {e  non  ten  venga  schifo) 
Dove  Oocito  la  freddura  sen-a. 

42  Non  ci  far  ire  a  Tizio  nò  a  Tifo^ 

Questi  può  dar  di  quel  che  qui  si  tirama; 
Poro  ti  china,  e  non  torcer  lo  griffb. 

43  Ancor  ti  può  nel  mondo  render  fama; 

Ch'ci  Tive,  e  lun^'a  vita  ancor  aspetta. 
Se  innanzi  tempo  grazia  a  se  noi  chiama, 

44  Così  dìsae  il  Maestro;  e  quegli  in  fretta 

La  maji  distese^  e  prese  il  Buca  mio, 
On d'Ercole  senti  già  g:rande  stretta, 

45  Virgilio,  quando  prender  si  sentì o. 

Bisso  a  me  ;  Fatti  in  qua,  sì  eh'  io  ti  prenda; 
Poi  fece  sì  che  nn  fascio  er*  egli  ed  io. 

46  Qua!  pare  a  riguai-dar  la  Carisenda» 

Sotto  il  chinato,  quando  un  nuvol  vada 
So vr' essa  sì,  che  ella  in  contrario  penda; 

47  Tal  parve  Anteo  a  me,  che  stava  a  bada 

Bi  vederlo  chinare;  e  fu  tal  ora 
Ch'io  avrei  voluto  gir  per  altra  strada; 

pione  si  fece  erede  di  gloria  quando  Annibale  coi  suoi  gli  voltò  le 
spalle)  facesti  la  gran  preda  di  leoni;  e  che,  se  ti  fossi  travato  co' 
tuoi  fratelli  alla  guerra  contro  Giove^  par  che  la  vittoria  sarebbe 
stata  vostra,  noo  isdegoare  di  mettei'ci  sul  fondo  di  questo  pozzo; 
—  fortunata  ;  fortunosa  per  vicende  guerrosche  ;  —  djg"  loria  tedl- 
erede  di  gloria  ;  —  mille  li 00  :  molti  leoni  ;  —  l*alta  gnem  :  quella 
dei  giganti  nella  valili  di  Flegra^  —  Cocito:  lago  gelato  in  fondo 
air  Inferno. 

42,  Tu  io  e  Tifèo  sono  due  altri  giganti  elle  si  trovano  più  ol- 
tre; —  Questi:  Dante;  —  paò  dar  ecc.:  può,  tornando  nel  inondo^ 
ricordare  fra  i  viventi  il  nomo  degli  spiriti  di  questo  Inferno;  — 
lo  grlffo:  il  muso. 

43 se  innanzi  tempa   ecc.;  se  non  muore  prima  della 

vecchiaia  ordinarla.  Dice  grazia  e  non  '^nmle;  o  con  ciò  mostra  di 
avere  la  buona  coscienza  del  giusto. 

44 Ond'Ercole  sentì  già  grande  stretti:  dalla  qual 

mauo^Ei^cole  ai  senti  già  stringere  fortemente  durante  la  lotta  nella 
quale  questo  ^rigante  fu  da  lui  ucciso. 

45. fece  sì  cbe  un  fascia  ertegli  ed  io:  foce  iii  modo 

da  formar  di  noi  due  un  fascio  solo. 

46-47,  Premetti:  La  Carisenda  è  una  torre  pendente  di  Bologna 
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4S    Ma  lievemente,  al  fondo  che  divora 
Lucifero  con  Giudo^  ci  poiSÒ; 
Né,  si  chinato,  li  fece  dimora; 
E,  come  albera  in  nave,  si  levò. 


oggi  detta  Torremozza,  Oi-bene^  poiché  stando  sotto  a  qualunque 
corpo  alto  e  inclinato  a  guardar  le  nuvole  che  corrono  incontro  alla 
sua  pendenza,  pare  che  quel  c^rpo  caschi  addosso  aJ.  guardatore, 
Uant«  trae  da  ciò  la  seguente  similitudine: 

Qual  pare  la  Carisenda,  guardata  dal  di  sotto  della  sua 
pendenza  quando  una  nuvola  le  viene  incontro,  cosi  parve  a  me 
Anteo  quando  cominciò  a  chinarsi;  — ^  e  ftl  tal  Ora  ch'io  flVreì  VO- 
)llt'  ir  per  altra  strada:  e  fu  quello  per  me  un  momento  di  terrori^ 
sì  folate,  che  avrei  di  buon  grado  tenuto  altra  strada. 

48,  ....  .  divora:  tormenta;  —  come  libero  ìn  nare:  si  riralse 
nella  posizione  primiera,  diritto  come  albero  di  n^ve. 
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I  Traditori  —  H  Centro  della  Terra 
La  Caduta  di  Lucifero 


Eccoci  ormai  aH'ultima  posta  d'Inferno.  Siamo  nel 
cerchio  chiamato  Codio:  quivi  si  raccolgono,  stagnano 
e  s'agghiacciano  i  fiumi  Acheronte,  Stige  e  Flegetonie. 

n  Poeta,  prima  di  cominciare  a  cantar  il  tristo  buco 
dei  traditori  su  cui  s'appoggian  tutti  gli  altri  cerchi,  vor- 
rebbe aver  le  rime  ed  aspre  e  chiocce  quali  si  conven- 
gono all'orrido  luogo;  e  però,  non  le  avendo,  si  accinge 
peritoso  a  tanta  impresa,  pensando  eh'  ei  deve  servirsi 
d'una  lingua  ancor  bambina  per  descrivere  il  fondo  a 
tutto  l'universo. 

—  Ma  quelle  donne  che  aiutarono  Anfione  a  chiu- 
der Tebe,  aiutino  me  pure,  egli  dice,  cosicché  dai  fatto 
il  dir  non  sia  diverso.  — 
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Queste  donne  sono  le  Muse. 

Mentre  parla  cosi,  il  nostro  Poeta  è  fuori  dell'a- 
zione: e,  prima  di  riprendere  il  filo  della  narrazione,  e- 
rompe  in  un'apostrofe  d'alto  disprezzo  verso  i  dannati 
di  quest'ultimo  cerchio;  e  la  chiude  dicendo  loro: 

—  Meglio  sarebbe  stato  per  voi,  se,  qui  nel  mondo, 
invece  di  uomini,  foste  nati  pecore  o  zebe!  — 

Anteo,  come  sappiamo,  ha  deposto  ì  Poeti  vicino  a' 
suoi  piedi:  vale  a  dire  in  fondo  al  pozzo  e  contro  la 
ripa  che  questo  circonda.  E  sappiamo  altresì  che  quivi  è 
l'orlo  della  ghiaccia  ond'è  formato  il  detto  cerchio. 

Come  il  fondo  di  Malebolge,  anche  questo  di  Cocito 
pende  a  mo'  di  conca  verso  il  centro.  Sicché,  i  nostri 
viaggiatori,  inoltrando  appena,  vengono  subito  a  trovarsi 
assai  più  bassi  dei  piedi  del  gigante. 

Mentre  sen  vanno  per  questo  luogo  tristo,  e  Dante 
aveva  ancora  lo  sguardo  in  su  rivolto  verso  l'alto  muro, 
sentono  improvvisa  una  voce  che  grida: 

—  Guarda  come  passi!  e  fa  si  di  non  calcar  coi 
piedi  le  teste  de'  tuoi  miseri  fratelli.  — 

H  Poeta,  allora,  spinge  l'occhio  innanzi  e  s'avvede  di 
canaminare  sopra  un  lago  gelato,  trasparente  come  vetro. 

—  Né  il  Danubio  in  Austria,  né  il  Tanai  (Don)  là  sotto 
il  freddo  cielo  della  Russia,  egli  dice,  non  produssero  mai 
nel  loro  corso  una  si  grossa  crosta  di  gelo,  quale  io  vidi 


Digitized  by  VjOOQ IC 


Ifìitfif^'  'TP^  ■'■  9*»-  ^'^l  7- -'^^  ''/^r'-r**'  V".  z'  :\ril^-yy^lf}^..  i^  -  ■-;  .'^  r-r^'i'-r  \^^>!  J;^?,^.^^,^^^"' 


I   TRADITORI  455 

in  quel  doloroso  stagno.  Che  se  i  monti  Tabernicch  e 
Pietrapana  vi  fossero  caduti  sopra,  non  avrebbe  pur  dal- 
l'orlo fatto  pelo.  — 

Come  talvolta,  dentro  negli  stagni,  si  pongono  le 
rane  nell'estate  a  gracidare,  tenendo  cioè  la  parte  poste- 
riore nell'acqua  e  il  muso  fuori,  cosi  raccosciate  eran 
quivi  le  ombre  livide,  sommerse  nella  ghiaccia  fin  nelle  parti 
pudende:  e  frattanto  battevano  i  denti  pel  freddo,  al 
modo  che  fan  col  becco  le  cicogne. 

Ognuna  di  queste  ombre  tiene  la  faccia  rivolta  in 
giù,  aderente  alla  superficie  dello  stagno.  Dante  ne  vede 
due,  l'una  di  fronte  all'altra,  colle  teste  congiunte  sì  che 
i  peli  del  capo  si  confondono  insieme. 

—  0  voi  che  vi  state  così  strettamente  unite,  ditemi 
chi  siete.  — 

A  tal  voce  i  due  peccatori  rovesciarono  indietro  la 
testa  e  volsero  entrambi  la  faccia  al  Poeta:  in  quella,  gli 
occhi  loro  umidi  e  molli,  sgorgaron  lagrime;  ma,  non  si  to- 
sto queste  apparvero  sull'orlo  delle  ciglia,  il  gelo  le  impietri 
duramente  e  quindi  richiuse  ad  essi  la  vista  in  sull'istante. 

Per  siffatto  strazio  quei  meschini  furono  presi  da 
tant'ira,  che,  come  due  becchi,  cozzaron  fortemente  in- 
sieme rimettendosi  nella  posizione  primitiva. 

Allora  un  altro  peccatore,  eh'  ivi  presso  si  stava  pur 
col  viso  in  giù  rivolto,  disse: 
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—  Se  brami  notìzia  di  cotesti  due,  sappi  che  sod 
fratelli  e  figli  di  Alberto  degli  Alberti,  fiorentino.  Spirito 
peggior  di  costoro  non  troveresti  in  tutta  la  Caina.  Non 
più  tristo  il  figlio  ribelle  deU'inglese  Artù,  non  il  crudele 
Focaccia  dei  Cancellieri,  non  Sassol  Mascheroni  che  qui 
presso  m'ingombra  la  vista,  e  che  tu,  se  sei  toscano, 
devi  conoscere. 

E  perchè  tu  non  mi  faccia  dir  altre  parole,  sappi 
ch'io  sono  il  Camicion  de'  Pazzi  di  Valdarno  (uccisore  di 
Ubertino  suo  parente),  e  aspetto  Carlin  che  mi  scagioni.  — 

Questo  Carlino,  che,  reo  di  colpa  più  iniqua,  quivi 
scendendo  doveva  attenuare  nel  confronto  quella  di  Al- 
berto Gaiuicione,  è  anch'esso  della  famiglia  dei  Pazzi  di 
Valdarno.  Egh  cedette  a  tradimento,  e  per  danari,  il  ca- 
stello di  Piano  Trevigne,  abbandonando  alla  mercè  dei  ne- 
mici le  milizie  che  lo  custodii'ano. 

Vi  avverto  che  fin  qui  siamo  rimasti  sulla  zona 
esterna  del  cerchio,  chiamata  Caina,  dove  son  puniti  i 
traditori  dei  parenti;  ora  i  Poeti,  procedendo  sempre 
verso  il  centro,  passano  nella  seconda  fascia  chiamata 
Antenòra,  dove  son  puniti  i  traditori  della  patria:  poi 
nella  terza,  detta  Tolomea,  che  accoglie  i  traditori  dei 
commensali  ;  finalmente  arrivano  nella  zona  centrale  detta 
la  Giudecca,  e  quivi  son  puniti  i  traditori  deirumanità  e 
dei  loro  speciah  benefattori. 
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Costoro  son  tutti  quanti  immersi  nella  gliiaccia,  ma  con 
una  gradazione  crescente  dalla  peiiferia  inoltrando  verso 
il  centro  ;  talché  gli  ultimi  si  trovano  intieramente  co- 
pertij  0,  per  dir  meglio,  incorporati  neD'  ammasso  di  quel 
fondo  gelato. 

Dantej  camminando  ora  tra  queste  anime  confitte, 
dà  col  piede,  senz'avyedersene,  nel  capo  ad  una;  ed  essa: 

—  Perchè  mi  pesti?  se  tu  non  vieni  ad  accrescere 
la  vendetta  di  Montaperti,  perchè  molestarmi  in  cotal 
modo? 

—  E  chi  sei  tu  dunque,  che  così  ti  lamenti? 

—  Ma  e  tu  chi  sei,  che  vai  per  TAutenòra  a  per- 
cuotere altrui  la  faccia  in  modo  sì  forte,  che  troppo  sa- 
rebbe se  ancor  fossi  vivo? 

—  Son  vivo  veramente;  e  posso  esserti  caro  se  de- 
sideri ch'io  porti  novella  di  te  nel  mondo, 

—  Desidero  mvece  il  contrario:  levati  pure  e  non 
mi  dar  più  noia,  che  le  tue  lusinghe  non  son  fatte  per 
questo  luogo.  — 

I  traditori,  infatU,  non  possono  desiderare  di  essere 
ricordati.  Ma  il  Poeta  prende  costui  pei  capelh  e  gl'intima 
di  farsi  conoscere,  se  no  glieli  strappa. 

—  Strappa  fino  che  vuoi  e  dischiomami,  se  ti  pare  ; 
ma  non  per  questo  ti  dirò  il  mio  nome,  nò  mi  ti  paleserò 
mostrandoti  la  faccia-  — 
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Intanto  che  i  due  s'accapigliano,  ecco  una  voce  di 
costì  yicinOj  che  grida: 

—  Che  hai  tu.  Bocca  ?  Non  ti  basta  battere  i  denti 
come  qui  si  suole,  se  ancor  tu  non  Jatri  coma  cane? 
Qual  diavolo  ti  fa  gridare?  — 

n  dannato  repugnante  di  farsi  conoscere  è  dunque 
Bocca  degli  Abati,  fiorentino*  Alla  battaglia  di  Moutapertì, 
coiTotto  per  danaro,  tradì  i  Guelfi  e  procurò  in  tal  modo  la 
vittoria  ai  Ghibellini.  Il  Poeta,  sentito  chi  egli  è,  soggiunge: 

—  Ormai  non  mi  occorre  altro,  malvagio  traditore  ! 
non  dubitare  che,  a  tua  vergogna,  io  porterò  nel  mondo 
le  novelle  che  ti  meriti. 

—  Vattene,  e  di'  quel  che  ti  piace  di  me;  ina  non 
iscordarti.di  costui  ch'ebbe  la  lingua  sì  pronta.  Egli  è 
Buoso  da  Duera,  e  qui  piange  il  danaro  ricevuto  dai 
Francesi  per  lasciar  libero  il  passo  alla  invasione  di 
Carlo  d'Angiò. 

Che  se  d'altri  ancora  vuoi  sapere,  tu  hai  costi  da 
lato  il  Beccheria,  abate  di  Vallombrosa,  decapitato  dai 
Fiorentini  qual  traditore  del  Governo  Guelfo  a  favore 
del  Partito  ghibellino.  Più  in  là  credo  che  siano  il  Sol- 
danieri,  traditore  della  Parte  ghibellina;  il  Ganellone, 
traditore  di  Carlo  Magno,  e  il  Tebaldello  che  tradì  Faenza 
quando  si  dormiva,  — 

Partiti  da  questo    dannato,  i  Poeti   giungono    vicini 
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a  due  ghiacciati  nella  medesupia  buca:  mi  di  questi  tiene 
il  capo  chino  su  quello  dell'altro,  e  frattanto  gli  rode  il 
teschio  là  dove  il  ceryel  s'aggiunge  colla  nuca, 

—  0  tu,  che,  con  atto  si  bestiale,  mostri  tanto  odio 
Terso  colui  che  ti  mangi,  dinnni  qual  cagione  a  ciò  ti 
muove;  che  se  tu  a  ragion  ti  yendichi  di  lui,  posso  io 
forse  ricambiarti  la  cortesia  portando  di  ciò  novella  su  nel 
mondo,  se  prima  questa  mia  lingua  non  si  secca.  — 

n  dannato,  che  intento  era  a  divorar  l'altro  coi  denti, 
alzò  la  testa,  e: 

—  Tu  vuoi  ch'io  rinnovelli  un  dolor  dispej-ato  che 
il  cuore  mi  strmge  solo  a  pensarvi.  Nondimeno  se  le  mie 
parole  posson  fruttar  infamia  al  traditor  che  rodo,  ti 
parlerò  piaugendo. 

Non  so  chi  tu  sii,  né  come  sei  qui;  ma  dal  parlar 
mi  sembri  fiorentino.  Or  sappi  ch'io  fui  il  conte  Ugolino 
della  Gherardesca,  e  questi  fu  l'arcivescovo  Ruggeri  di 
Pisa:  or  ti  dirò  perchè  a  questo  modo  mi  comporto 
con  lui. 

Che  per  le  costui  ribalderie  io  sia  stato  preso  e  poi 
mandato  a  morte,  è  inutUe  dire,  perchè  questo  già  lo  sai.  ; 
Ciò  che  invece  tu  ignori,  si  è  la  crudeltà  della  mia  morte  ; 
ed  è  di  questo  ch'io  ti  parlerò.  — 

Il  conte  Ugolhio  comincia  a  dire  che,  da  un  piccolo 
finestniolo  della  prigione  in  cui  fu  chiuso,  aveva  già  \4sto 
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più  volte  a  rinnovarsi  la  luna,  quando  fece  un  cattivo  so- 
gno che  gli  svelò  il  futuro. 

Gli  parve  di  vedere  l'arcivescovo  Ruggeri,  guida  e 
signore  di  molta  gente,  nell'atto  di  dar  la  caccia  ad  un 
lupo  ed  a'  suoi  lupicini  sul  monte  San  Giuliano,  posto  fra 
Pisa  e  Lucca.  Egli,  cioè  1'  arcivescovo,  dirigendo  questa 
caccia,  si  aveva  spinto  innanzi  i  Gualandi,  i  Sismondi  ed 
i  Lanfranchi  accompagnati  da  cagne  fameliche,  sollecite 
e  ammaestrate.  Indi  gli  parve  che,  dopo  breve  corso,  il 
lupo  e  i  lupicini  fossero  vinti  da  stanchezza  ;  e  vedeva  le 
cagne  fender  loro  i  fianchi  coi  denti  acuti. 

In  questo  sogno  il  lupo  e  i  lupicini  alludono  al  conte 
Ugolino  ed  a'  suoi  figli  ;  i  Gualandi,  i  Sismondi  e  i  Lan- 
franchi, sono  le  famiglie  pisane  che  per  le  prime  comin- 
ciarono a  diffamarlo  ad  instigazione  dell'arcivescovo  Rug- 
geri. Le  cagne  alludono  alle  turbe  della  città  di  Pisa 
raccolte  fra  persone  affamate,  ingegnose  ed  istruite  intorno 
al  da  farsi  per  abbattere  il  conte.  E  il  monte  San  Giu- 
liano, che,  per  essere  posto  fra  le  due  città,  impedisce 
ai  Pisani  di  veder  Lucca,  trovasi  da  quella  parte  m  cui 
son  le  castella  che  l'UgoHno  aveva  voce  di  aver  tradito. 

E  poiché  il  sognare  di  un  lupo,  secondo  la  supei> 
stizione  di  quei  tempi,  era  augurio  di  fame,  l' infeUce,  non 
appena  svegliatosi,  avanti  1'  alba,  sospettò  senz'  altro  la 
miseranda  sua  fine  :  e  tanto  più  si  confermò  nel  sospetta 
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quando  udì  i  suoi  figli,  piangenti  nel  sonno,  ch6  gli  do- 
mandavano del  pane.  Indizio  certo  che  anch'essi  facevano 
un  sogno  cattivo  in  corrispondenza  con  quello  del  padre. 

Ormai  eran  tutti  desti  e  s'avvicinava  l'ora  del  pasto; 
ma  ciascuno  d'essi,  in  causa  del  proprio  sogno,  dubitava 
gli  fosse  ancor  dato  da  mangiare. 

Intanto  si  udì  inchiodare  l'uscio  della  torre.  Il  padre, 
allora,  guardò  i  figh  senza  far  motto.  Non  pianse  :  siffatta- 
mente il  dolore  aveva  impietrito  il  cuor  suo.  Piangevano 
i  figli,  ed  Anselmuccio  disse: 

—  Padre,  che  hai  di  guardarci  cosi? 

Né  per  questo  ei  lagrimò  o  rispose.  Stette  silenzioso 
tutto  quel  giorno  e  la  notte  appresso  fino  all'alba. 

Quando  alla  nuova  luce  vide  il  sofferente  aspetto 
de'  suoi  quattro  figliuoli,  ambo  le  mani  si  morse  pel  do- 
lore. E  quelli,  credendo  ch'ei,  per  fame,  divorasse  sé 
stesso  : 

—  No,  padre,  dissero  ad  una  voce  :  Men  dolore  sarà 
il  nostro  se  tu  mangi  di  noi  :  tu  ne  vestisti  queste  misere 
carni  e  tu  le  spogUa.  — 

Lo  sventurato  tacque  per  non  farli  più  tristi;  e  per 
due  giorni  ancora  stettero  tutti  muti.  Oh  il  dolore!  E 
perchè,  dura  terra,  allora  non  ti  apristi? 

Infine  l'innocente  Gaddo  gli  si  gettò  disteso  ai  piedi, 
gridando  : 
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—  Padre  mio,  che  non  m'aiuti?  — 

E  mori.  E  nello  stesso  modo  morirono  gli  altri  tra 
il  quinto  e  il  sesto  giorno.  Il  conte  Ugolino,  cieco  pel 
dolore  e  la  fame,  continuò  ancor  tre  dì  a  brancolare  sui 
cari  figli  chiamando  a  nome  or  l'uno  or  l'altro;  da  ul- 
timo non  il  dolor  lo  spense  ma  il  digiuno. 

Dopo  questa  commovente  narrazione  il  dannato  ri- 
prende il  teschio  e  lo  addenta  con  rabbia  e  con  forza. 

Il  Poeta  si  sfoga  in  un  impeto  d'ira  magnanima,  pen- 
sando a  quell'infame  Governo  che  ha  potuto  decretare 
0  tollerare  tali  cose;  e  però  chiama  Pisa  vituperio  delle 
genti  d'Italia. 

A  questo  badino  coloro  che,  Dante,  ad  ogni  costo 
vogliono  veder  sempre  dominato  dall'ira  partigiana:  im- 
perocché Pisa  era  fra  le  città  toscane  la  più  ghibellina, 
ed  anche  la  più  devota  ad  Arrigo,  speranza  suprema  del 
nostro  povero  esule. 

Alle  iniquità  alte  e  basse,  sacerdotali  o  laiche,  non 
ai  partiti,  noi  troviamo  sempre  avverso  il  nobile   Poeta. 

Lasciato  cosi  il  conte  UgoUno,  passano  nella  terza 
zona,  la  Tolomea;  quivi  le  ombre  immerse  nel  ghiaccio 
han  fuori  la  testa  rovesciata  indietro  come  chi  giace  su- 
pino. Ad  esse  sgorgano  lagrime  ;  ma  queste,  gelando  im- 
mediatamente, fan  sugli  occhi  rintoppo  ed  impediscono 
eh'  altre  ne  seguano.  Sicché,  esse  lagrime  son   costrette 
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tornar   indietro    con   grande   ambascia   dei  miseri   dan- 
nati. 

A  questo  punto,  quantunque  l'atmosfera  infernale  e 
l'intenso  freddo  di  Oocito  abbian  reso  quasi  insensibile  il 
viso  di  Dante,  ei  sentesi  ad  un  tratto  percosso  da  vento 
freddo  e  continuo. 

—  Maestro  mio,  chi  muove  questo  vento?  Non  è 
quaggiuso  spento  ogni  vapore? 

—  Presto  sarai  dove  l'occhio  ti  farà  la  risposta, 
perocché  vedrai  la  cagione  che  agita  questo  fiato.  — 

In  quella  si  udì  venir  suso  dalla  fredda  crosta  una 
voce  cosi: 

—  0  anime  crudeli  tanto,  cui  è  dato  in  pena  l'ul- 
tima zona  d'Inferno,  toglietemi,  per  pietà,  le  croste  di 
gelo  dagli  occhi,  onde  possa  sfogare  alquanto  il  mio  do- 
lore ! 

—  Se  vuoi  ch'io  ti  sovvenga,  dimmi  chi  sei;  e  se 
poi  non  ti  disbrigo,  possa  io  scendere  fino  in  fondo  alla 
ghiaccia. 

—  Io  son  frate  Alberigo  da  Faenza;  ossia  quegli 
che,  al  momento  delle  frutta,  fece  trucidare  i  propri  con- 
vitati Manfredo  e  suo  figlio. 

—  Ma  come!  sei  tu  già  morto? 

—  Se  e  come  stia  il  mio  corpo  su  nella  vita,  non 
so;  ma  posso  dirti  che  questa  Tolomea  ha  il  vantaggio 


Digitized  by  VjOOQ IC 


464  LEZIONE  XV. 

di  ricevere  talvolta  le  anime  prima  che  pel  loro  corpo 
sia  venuto  il  giorno  della  morte. 

E  perchè  tu  mi  tolga  più  volentieri  il  gelo  dagli 
occhi  onde  son  tormentato,  sappi  che?  non  appena  ranima 
tradisce,  come  io  feci,  ella  rovina  in  questo  luogo,  e 
frattanto  il  suo  corpo  viene  occupato  da  im  demonio 
finché  non  sia  trascorso  tutto  il  tempo  ch'essa  doveva 
stare  in  vita. 

E  forse  pare  ancor  vivo  su  nel  mondo  il  corpo  di 
costui  che  sta  qui  dietro  di  me.  E  tu,  se  sei  disceso  da 
poco,  devi  ben  saperlo.  Egli  è  messer  Branca  d'Oria, 
genovese^  e  si  trova  qui  già  da  parecchi  anni* 

—  Or  che  dici  tu  mai?  Branca  d'Oria  non  è  punto 
morto*  Egli  mangia  e  beve  e  dorme  e  veste  panni. 

—  Pure  cosi  è.  Prima  che  Michel  Zanche,  da  lai 
ucciso,  fosse  giunto  nella  bolgia  dei  barattieri,  egli  era  già 
qui  con  un  suo  parente  complice  del  proprio  delitto  ;  ma 
stendi  ormai  la  mano  e  levami  questi  geli  dagli  occhi  !  — 

Dante,  malgrado  la  promessa  fatta,  non  lo  soccorre  ; 
e  dice  che  cortesia  fu  Tesser  villano» 

Dopo  di  ciò  il  Poeta  scagha  una  violenta  invettiva 
contro  i  Genovesi,  come  già  fece  contro  Pisa,  Firenze, 
Pistoia  ed  altre  città,  rimproverando  loro  di  aver  dato 
iìl  mondo  dei  pessimi  cittadini  quaU  fm*on  quelli  ch'egli 
ebbe  ad  incontrar  nell'  Inferno, 
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—  Ecco  le  ali  di  Lucifero  che  cominciano  a  mo- 
strarsi —  dice  Virgilio  —  guarda  innanzi  e  vedi  se  tu 
lo  discerni.  — 

Chiama  queste  ah  vessilh,  e  adopera  le  prime  parole 
di  un  inno  della  Chiesa,  forse  per  ironia  contro  l'angelo 
decaduto. 

Come  fra  densa  nebbia  o  sul  far  della  notte  par  di 
lontano  un  mulino  a  vento  agitante  le  grandi  vele,  tal  còsa 
sembrava  Lucifero  guardato  dal  luogo  dov'erano  i  Poeti. 

Essi  vanno  avanti,  e  ormai  sono  entrati  nella  Giu- 
decca  dove  trovano  i  traditori  della  umanità  e  dei  loro  spe- 
ciali benefattori. 

Quivi  le  ombre  si  stanno,  come  già  dissi,  intiera- 
mente sommerse  nella  ghiaccia;  sicché,  guardate  dal  di- 
sopra, paion  di  que'  fuscelli  che  talvolta  si  vedono  incor- 
porati nel  vetro. 

Alcune  giacevano  distese,  altre  stavano  erette:  que- 
sta sui  piedi,  quella  col  capo  in  giù  riverso.  Altre  ancora 
stavan  curve  in  arco,  il  volto  ai  piò  vicino. 

Quando  i  Poeti  furon  tanto  inoltrati  che  slJ  buon 
Maestro  parve  di  mostrar  Lucifero  al  suo  alunno,  gli  si 
tolse  dinanzi  e  disse: 

—  Ecco  Dite,  ecco  il  luogo  ove  convien  che  tu  ti 
armi  di  forza  e  di  coraggio.  — 

Lesioni  popolari  sulla  Divina  Commèdia  SO 
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Dante,  al  cospetto  del  principe  infernale,  è  colto  da 
sì  grande  terrore,  ch'ei  non  sa  se  più  sia  vivo  o  morto. 

L'imperator  del  doloroso  regno  è  piantato  nel  centro 
di  quest'ultimo  cerchio,  ed  è  quindi  nel  luogo  più  basso 
d'Inferno.  Da  mezzo  il  petto  torreggia  fuor  della  ghiac- 
cia ;  e  il  Poeta  dà  l'idea  della  sua  immane  grandezza  con 
un  crescendo  di  proporzioni  condensate,  che  obbligano  la 
mente  del  lettore  a  subire  un  movimento  simile  a  quello 
che  i  matematici  danno  ad  un  numero  elevato  alla  quarta 
potenza.  Il  pensiero  infatti  è  obbligato  passare  rapida- 
mente per  questi  quattro  termini:  Dante,  un  gigante,  un 
braccio  di  Lucifero,  Lucifero. 

Queste  comparazioni  proporzionali  peraltro,  bisogna 
prenderle  nel  senso  poetico  e  non  più;  che  sviluppate 
matematicamente  coi  due  termini  approssimativamente 
noti,  che  sarebbero  il  Poeta  ed  un  gigante,  darebbero 
alla  sola  metà  di  Lucifero  un'altezza  maggiore  assai  del 
pozzo  infernale  che  cinge  e  chiude  questo  cerchio. 

Però,  senza  annoiarvi  con  lunghi  calcoli  numerici, 
ba«iterà  vi  dica  che  il  rapporto  proporzionale  fra  Dante  e 
Nembrotto  può  ritenersi  circa  15;  e  che,  data  al  Poeta 
l'altezza  di  tre  braccia  fiorentine,  e  considerato  il  braccio 
naturale  di  un  uomo  uguale  al  terzo  della  sua  statura, 
si  avrebbe:  3  X  15  X  15  X  3  =  2025;  braccia  fio- 
rentine: uguale  all'altezza  totale  di  Lucifero. 
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H  braccio  fiorentino  è  vicino  a  cent.  60. 

Questo  principe  del  male  ha  tre  facce:  quella  di- 
nanzi è  vermiglia,  la  destra  è  giallastra,  la  sinistra  è 
nera.  Sotto  ciascuna  faccia  escon  due  grandi  ali  come 
si  convengono  a  tant'uccello  :  queste  però  non  hanno 
penne,  bensì  membrane  di  vipistrello. 

Le  ali  si  agitano  continuamente  e  producono  tre 
venti  con  direzione  diversa,  i  quali  fanno  gelare  Cocito. 

Nei  colori  dati  alle  tre  f accie  di  Lucifero,  son  figurate 
le  razze  umane  delle  tre  parti  del  mondo  allora  conosciute. 

Dentro  ciascuna  bocca  il  demonio  dirompeva  coi  denti 
un  peccatore  a  guisa  di  maciulla:  e  quel  dinanzi  era  Giu- 
da ;  quello  a  destra  Cassio,  e  quello  a  sinistra  Bruto,  l'uc- 
cisor  di  Cesare. 

I  tre  dannati  posti  a  cotal  pena  son  considerati,  co- 
me già  vi  dissi,  quali  traditori  della  umanità  nella  per- 
sona de'  propri  benefattori,  cioè  Cristo  e  Giulio  Cesare. 

Dopo  esaminati  Lucifero  ed  i  suoi  tre  miseri  maciul- 
lati, finisce  la  visita  dell'Inferno;  e  però  i  Poeti  si  di- 
spongono a  partire. 

Virgilio,  preso  Dante  sulle  spalle,  aspetta  il  momento 
che  Tali  siano  bene  aperte  e  poi  corre  contro  il  corpo  di 
Lucifero;  si  aggrappa  al  suo  gran  pelo  e  scende  giù,  di 
vello  in  vello,  per  lo  intervallo  che  resta  tra  questo  de- 
monio e  la  ghiaccia. 
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Arrivato  verso  le  anche,  il  buon  Maestro,  con  molta 
fatica,  si  volta^  portando  cioè  ]a  testa  dove  prima  teneva 
i  piedi  ;  indi,  pur  seguendo  la  medesima  direzione  del  viag- 
gioj  si  dispone  a  salire. 

Fra  poco  vi  dirà  egli  stesso  la  ragione  di  questo  sa- 
lire. 

Intanto,  per  procedere  nel  cammino,  bisogna  cli'ei 
passi  pel  foro  di  un  sasso;  e  però  pone  Dante  a  sedere 
sull'orlo  del  medesimo,  va  oltre  prima  da  solo  e  poi  b^ae 
a  sé  il  caro  alunno  nel  luogo  doy'egli  è  novellamente 
pervenuto. 

H  Poeta,  che  per  V  inopinato  salire  di  Virgilio  cre- 
dette ritornar  nella  Giudecca,  giunto  senz' avvedersene 
nel  nuovo  emisfero,  leva  gli  occhi  ritenendo  ritrovar 
Lucifero  come  T aveva  visto  poc'anzi;  ma,  con  gran- 
de meraviglia,  non  vede  che  le  gambe  di  luì  in  su  ri- 
volte* 

—  Maestro  mio,  dov'è  la  ghiaccia?  E  come  va  che 
Lucìfero  è  ora  sì  capovolto?  E  come  si  spiega  che  solo 
un  momento  fa  mi  dicevi  che  la  notte  risurge,  o  pur  ora 
mi  hai  detto  che  il  sole  è  a  mezza  terza? 

—  Tu  immagini  di  essere  ancora  nell'altro  emisfero^ 
risponde  Virgilio;  ma  non  è  cosi.  Dal  momento  ch'io  mi 
voltai,  quando  scendevo,  tu  passasti  il  centro  della  Terra. 
Ora  noi  siamo  adunque  nell'emisfero  australe,  ed  abbiamo 
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per  conseguenza,  in  tutti  i  nostri  rapporti,  una  posizione 
opposta  alla  prima. 

Qui  è  mattina  quando  di  là  è  sera;  tu  tieni  i  piedi 
su  piccola  sfera  che  ha  la  sua  faccia  opposta  alla  Giù- 
decca.  Lucifero  è  collocato  ancora  come  prima. 

Egli  da  questa  parte  cadde  giù  dal  cielo.  E  allora,  la 
terra  che  alla  superficie  dell'emisfero  australe  si  sporgeva 
dal  mare,  per  paura  di  lui,  si  sommerse  facendosi  velo 
del  mare  stesso,  e  passò  all'emisfero  nostro. 

E  forse,  la  terra  sottomarina  che  ancor  di  qua  ri- 
mase, per  isfuggire  il  contatto  di  Lucifero  mentre  colla 
sua  caduta  vi  si  sprofondava,  lasciò  vuoto  questo  luogo 
qui  dove  siamo  adesso,  e  in  su  ricorse.  — 

A  questo  punto  il  Poeta  cessa  di  essere  protagonista 
per  parlarci  quale  scrittore.  E  però,  narrando  come  suol 
fare  chi  racconta  di  cosa  lontana,  egh  ci  dice: 

—  Laggiù,  passato  il  centro  della  Terra,  vi  è 
un  luogo  cavernoso  che  si  estende,  nella  sua  lunghez- 
za verso  la  superficie,  lontano  tanto  da  Lucifero  quanto 
da  esso  si  estende  il  baratro  infernale  nel  senso  oppo- 
sto. — 

Questi  due  vuoti  opposti,  infatti,  stando  all'invenzione 
dantesca  si  devono  considerare,  si  l'uno  che  l'altro,  della 
lunghezza  precisa  di  im  raggio  terrestre. 

Dante,  continuando  a  parlare  del  vano  che  si  apre 
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neir emisfero  australe,  soggiuDge  che  questo  non  per  yista, 
ma  solo  pel  suono  di  un  ruscello  è  noto. 

Essi  pertanto  salgono  allo  scuro  dietro  il  mormorto  di 
quel  ruscello,  senza  piti  far  parole  né  fermate;  e,  dopo  dodi- 
ci ore  di  cammino,  giungono  finalmente  a  riveder  le  stelle- 


Riandando  la  lezione  che  vi  ho  testé  spiegato, 
ei  pare  che  una  certa  difBcolti\  d*  interpretazione  la 
s'incontri  là  dove  i  Poeti,  affine  di  uscire  dairinferno, 
devono  passare  il  centro  della  Terra  pel  buco  di  un  sasso 
e  recarsi  dallo  emisfero  nostro  in  quello  australe» 

Ora,  senza  divagare  sulle  varie  opiotoni  emesse  a 
questo  proposito,  poiché  la  mia  interpretazione  intorno 
al  modo  di  passar  quel  buco  l'avete  già  sentita  imlla  spie- 
gazione del  testo,  io  vi  esporrò  soltanto  come  queir  inter- 
pretazione mia  parmi  poter  giustificare. 

Dante,  se  ben  ricordate^  nei  descrivere  la  discesa  di 
Virgilio  lungo  il  corpo  di  Lucifero,  dopo  di  aver  accen- 
nato alla  fatica  sostenuta  dal  Maestro  per  voltarsi  quan- 
do giunse  presso  le  atiche  di  quel  demonio,  continua  di- 
cendo: 
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—  Poi  USCÌ  fuor  per  lo  foro  di  un  sasso, 
E  pose  me  in  su  Torlo  a  sedere: 
Appresso  porse  a  me  1'  accorto  passo.  — 

Ebbene  l'interpretazione  contrastata  è  appunto  in 
questi  versi.  Vediamo  di  fare  un  po'  di  luce. 

•  Anzitutto  bisogna  cominciare  a  mettere  ben  in  chiaro 
una  cosa,  da  nessuno  finora  avvertita,  ed  è  questa:  Lu- 
cifero, per  la  ripugnanza  che  ha  la  materia  di  trovarsi 
al  di  lui  contatto,  trovasi  giù  nello  Inferno  perfettamente 
isolato  e  sospeso  nello  spazio  senz'appoggio  veruno. 

E  infatti,  da  quanto  ci  dice  il  Poeta,  è  facile  argo- 
mentare che  la  sua  caduta  lungo  il  raggio  terrestre  fu 
preceduta  dal  vuoto  che  si  andava  formando  sul  suo  pas- 
saggio pel  continuo  fuggire  della  materia  a  lui  dinanzi. 

E  quando  giunse  al  centro  della  Terra  si  fermò  senza 
la  necessità  di  ostacoU  materiali  :  e  doveva  necessariamente 
fermarsi  perchè,  procedendo  ancora,  non  più  caduto  sa- 
rebbe ma  salito  verso  l'Empireo. 

Una  volta  fermo,  adunque,  la  materia  gli  stette  da 
ogni  Iato  discosta  ;  ma,  meno  di  altrove,  là  nel  punto  ove 
traggon  d'ogni  parte  i  pesi. 

Quivi,  fra  i  due  emisferi,  evvi  un  sasso,  che,  colla 
licenza  del  nostro  Poeta,  possiamo  anche  supporre  a  for- 
ma di  grande  lastrone  col  piano  perpendicolare  al  diametro 
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terresti'e  formante  V  asse  comune  dei  due  baratri  testé 
accennati. 

In  questo  lastrone  dì  pietra  vi  è  II  noto  buco,  il  cui 
orlo,  accostandosi  più  di  qualsiasi  altro  punto  materiale 
del  centro  terrestre  al  corpo  dì  Lucifero  quivi  attraver- 
sante, lo  cinge  verao  le  anche  porgendone  la  parte 
superiore  alla  regione  infernale,  e  la  parte  inferiore  allo 
spazio  cavernoso  ad  essa  opposto. 

E  a  determinare  anche  pili  esattamente  la  posizione 
del  principe  deU'  Inferno,  aggiungerò  che  nella  parte  dove 
questi  si  sporge  verso  la  Giudecca,  il  ghiaccio  gU  sta  at- 
torno in  tutto  il  suo  spessore  come  un  involucro,  man- 
tenendo però  una  distanza  da  esso,  nel  cingerlo,  che  non 
sembra  molto  maggiore  di  quella  che  si  verifica  tra  Torlo 
del  sasso  forato  e  il  suo  corpo.  Questo  ghiaccio  peraltro, 
0  quale  si  forma  delle  lagrime  sparse  su  nel  mondo  ed 
è  strumento  di  pena,  è  lecito  considerarlo  separatamente 
dalla  materia  terrestre  propriamente  detta,  e  quindi  atr 
tribuii*e  ad  esso  leggi  diverse  della  medesima. 

Con  questo  vorrei  concludere  che  se,  malgrado  la 
tendenza  insita  nella  materia  di  fuggirlo,  tuttavia  dal  lato 
della  Giudecca  il  corpo  di  Lucifero  è  rivestito  regolarmente 
per  un  buon  tratto  di  una  specie  d' involucro  a  lui  quasi 
aderente,  ciò  devesi  alla  natura  speciale  —  e  per  qualità 
e  per  funzione  propria  —  della  materia  di  cui  quello  in- 
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volucro  è  formato.  Materia  cioè  non  libera,  e  a  lui  non 
repugnante  come  quella  pura  e  schietta,  uscita  diretta- 
mente dalla  mano  di  Dio,  della  quale  è  formato  il  globo 
terrestre.  Questa,  lottando  contro  la  intensità  delle  leggi 
di  attrazione  supposte  dal  Poeta,  lo  fugge  quanto  può  in 
direzione  irradiatoria,  movendo,  come  da  due  punti  di 
potenza  centrifuga,  dalle  due  di  lui  estremità. 

Nell'emisfero  australe,  invece,  non  havvi  intorno  al 
corpo  di  Lucifero  alcun  tratto  d'involucro  corrispondente 
a  quello  formato  dalla  ghiaccia.  GÌ'  interpreti,  o  in  modo 
espresso  o  sottinteso,  lo  ammettono;  e  il  Tommaseo  lo 
descrive  formato  di  roccia;  ma  è  un  errore.  Quivi,  la 
porzione  di  Lucifero  emergente  dal  sasso  forato,  è  im- 
mediatamente libera  ed  isolata  nella  cavità  oscura  in 
cui  si  trova,  a  partire  dall'orlo  del  buco  d'onde  si 
estolle. 

Mettendo  ora  le  cose  in  questi  termini,  io  vedo  Virgilio 
scendere  per  la  fessura  che  sta  tra  il  demonio  e  la  ghiac- 
cia, tenendosi  Dante  avvinghiato  al  collo.  Giunto  presso 
il  foro  del  sasso,  che  sarebbe  precisamente  il  centro  della 
Terra,  non  v'  è  più  luogo  d' inoltrare  che  ad  uno  la  volta. 
Allora  il  buon  Duca,  come  ha  sempre  fatto  nei  passi  dif- 
ficili e  presso  Gerione  e  presso  Anteo,  va  innanzi  primo, 
ponendo  Dante  frattanto  a  sedere  sull'orlo  del  buco. 

Ma  come  lo  pone  a  sedere? 
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Questo  è  il  nodo,  credo  io,  che  ha  incappato  più 
di  un  ìuterprete  dantesco. 

Vi  è  un  sasso  forato  al  centro  della  Terra^  abbiamo 
detto,  con  un  piano  appartenente  ad  un  emisfero  e  l'al- 
tro appartenente  a  quello  opposto  :  dunque  si  può  sedersi 
tanto  sujr  uno  come  suir  altro  di  detti  piani  e  restarvi 
tranquUlamente  sebbene  siano  —  anzi  appunto  perchè  sono 
—  tra  essi  in  posizione  opposta. 

Venendo  al  caso  speciale,  secondo  me,  Dante  fu  messo 
a  sedere  sul  piano  appartenente  al  nostro  emisfero;  ìndi 
VirgOio  passò  nell'ai  tro  e  poi  lo  trasse  a  sé,  oppure  lascio 
a  lui  libero  U  passo,  come  può  benissimo  significare  il 
verso  : 

Appresso  porse  a  me  T  accorto  passo. 

»'  +' 

Anche  a  proposito  della  caduta  di  Lucifero  si  sono 
manifestate  opinioni  diverse^  sebbene  a  questo  riguardo  il 
poema  sembri  abbastanza  chiaro  ed  espHcito. 

Giosuè  Calducci,  in  un  pubblico  discorso  tenuto  nel- 
r  università  di  Roma  il  giorno  8  gennaio  del  1888  sul- 
l'opera di  Dante,  parlando  della  cavità  infernale,  ha  detto: 

oc  ...  *  ,  r  inferno  si  profonda  come  un  baratro  fino 
«  al  centro  della  terra  ;  e  la  origine  e  la  ragion  d'essere 
^  ne  è  determinata  con  una  invenzione  terribilmente  me- 
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«  ravigliosa  per  dinamica  e  per  morale  sublimità.  È  di 
«  Lucifero  :  che,  precipitando  dall'empireo,  il  Poeta  imagina 
«  aver  forato  il  nostro  pianeta  per  mezzo,  sì  che  la  terra 
«per  fuggirlo  lasciò  nell'emisfero  boreale  un  gran  vuoto 
«  e  fu  il  baratro  dell'  inferno,  poi  ricorrendo  in  su  formò 
«nell'emisfero  australe  l' isoletta  e  il  monte  del  Purga- 
«  torio». 

Più  innanzi,  a  confermare  questa  sua  interpretazione, 
il  Carducci  torna  sull'argomento  e  dice: 

«Lucifero,  il  male,  sta  cosi  tra  i  due  poli,  del  pec- 
«  cato  e  della  redenzione  ;  e  colla  sua  caduta  originò  l'in- 
«ferno  che  è  fine  del  peccato  e  del  purgatorio  che  è 
«mezzo  di  redenzione».  (1) 

Orbene,  ciò  che  dice  il  grande  poeta  bolognese  ri- 
guardo la  caduta  di  Lucifero  e  la  origine  del  baratro 
infernale,  è  perfettamente  inesatto. 

Per  convincersene  basta  solo  leggere  attentamente  il 
canto  XXXIV.  Si  vedrà  subito,  com'io  del  resto  vi  ho 
già  dimostrato,  che  non  suU'  emisfero  boreale  è  caduto 
Lucifero,  bensì  su  quello  australe;  che  non  il  baratro 
dello  Inferno  egli  ha  formato  colla  sua  caduta,  sibbene  il 
vuoto  cavernoso  che  a  quello  si  oppone. 


(1)  L'Opera  di  Dante.  Discorso  di  Giosuè    Carducci.  Bologna: 
Nicola  Zanichelli,  MDCCCLXXXvra. 
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Itifine  si  rileverà  che  la  dinamica  terrestre,  causata 
da  quella  caduta,  fu  più  estesa  e  diversa  di  quanto  accenna 
Carducci  nel  citato  discorso. 

Egli  dice  che  la  terra  deiremisfero  boreale,  per  paura 
di  quel  demonio,  lasciò  il  luogo  vuoto  d'Inferno  e  si  spinse 
dalla  parte  opposta  a  formare  risola  del  Purgatorio;  ma 
Dante  non  dice  così.  Dante. 

H  primo  movimento  della  terra  fatto  per  paura  di 
Lucifero,  fu  invece  quello  di  fuggire  da  tutta  la  superfi- 
cie deiremisfero  australe,  facendosi  del  mar  velo;  e,  pel 
conseguente  spostamento  della  massa  solida,  venire  nello 
emisfero  nostro  a  formare  la  gran  secca*  Il  secondo  fu 
un  movimento  da  essa  operato  in  senso  contrario  alla 
caduta  di  Lucifero  :  dico  della  terra  sottomarina  dell'emi- 
sfero australe  che,  fuggendo  sul  passaggio  di  lui,  ricorse 
in  su  —  notate  questo  ricorse  —  dopo  di  essersi  nasco- 
sta, traendosi  in  gin  sotto  il  mare,  mentr*  egli  cadeva 
ndlo  spazio  dei  cìeiL 

E  riguardo  alla  origine  del  baratro  infernale.  Dante 
non  fa  un  cenno  solo  in  tutta  la  Divina  Commedia  ad 
eccezione  di  quando,  colle  note  parole  di  color  oscuro^  fa 
dire  alla  porta  del  medesimo:  Dinanzi  a  me  non  fur 
cose  create  se  non  eterne. 

Ora  queste  parole,  quando  ciò  non  fosse  provato  a  esu- 
beranza nel  canto  XXXIV^  basterebbero  da  sole  a  dimo- 
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strare  che  la  caduta  di  Lucifero  non  potè  essere  la  origine 
del  baratro  infernale. 

Se  infatti  prima  di  quella  porta  non  furono  create 
che  cose  eterne,  il  mondo,  che,  come  soggiorno  umano 
in  uno  ai  suoi  esseri  contìngenti,  non  è  eterno,  non  poteva 
avere  la  preesistenza  della  porta  medesima.  Da  ciò  emerge 
la  dimostrazione  inconfutabile  che  il  mondo  e  il  baratro 
infernale  dovettero  necessariamente  avere  una  creazione 
contemporanea,  e  non  prima  quello  e  poi  questo  come 
vorrebbesi  per  ammettere  che  la  tomba  d' Inferno  è  opera 
deUa  caduta  di  Lucifero. 

Vi  devo  dire  peraltro  che  questo  è  un  errore,  per 
dir  cosi,  logico,  nel  quale  si  racchiude  un  concetto  che 
nasce  spontaneo  nella  mente  di  chiunque,  della  lettura 
dantesca,  fa  larga  parte  al  sentimento  piti  che  alla  rifles- 
sione delle  minute  cose, 

E  sarebbe  stato  questo  errore  a  dirittura  una  inezia, 
qualora  su  di  esso,  Giosuè  Carducci,  nel  calore  della  ora^ 
zione,  non  vi  avesse  innestato  quel  suo  corollario  che 
gratifica  a  Dante  —  per  cosa  da  lui  non  mai  sognata  — 
«  il  merito  di  una  invenzione  terribilmente  meravigliosa 
«  per  dinamica  e  morale  sublimità  )*, 

Ad  ogni  modo  io  credo  che  il  forte  poeta  nostro, 
r  insuperabile  cantor  di  CUiitmno^  forse,  poche  ore  dopo 
il  suo  discorso,  era  persuaso  di  avere   involontariamente 
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commesso  questa  ed  alcune  altre  piccole  sviste  relative 
alla  interpretazione  del  divino  poema. 

Ma  chi  fa  ridere  sono  i  suoi  paggetti;  coloro  cioè 
che  per  la  smania  e  colla  pretensione  di  essere  seguaci 
di  un  grande  poeta  in  voga  —  e  magari  senza  compren- 
derlo troppo  —  giurano  sulla  verità  de'  suoi  errori  in- 
volontari e  son  pronti  a  spezzare  per  essi  le  loro  lancie 
di  cartone. 

A  tal  proposito,  prima  di  chiudere  quest'  ultima  le- 
zione sulla  cantica  dei  sommersi,  io  vi  raccomando,  o  miei 
cari,  di  farvi  a  quell'abito  severo,  per  sé  dignitoso,  che 
vuole  ogni  cosa  detta  o  pensata  emani  dal  vero  convin- 
cimento dell'animo  nostro.  Né  possa  accadervi  mai  d'essere 
fra  il  numeroso  gregge  di  quegli  stolti  che,  tanto  giusta- 
mente, il  divino  Poeta  deride  co'  suoi  versi: 

A  voce  più  che  al  ver  drizzan  U  volti; 
E  cosi  ferman  loro  opinione. 
Prima  ch'arte  o  ragion  per  lor  s'ascolti. 
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S'io  avessi  le  rime  ed  aspre  e  chiocce, 
Come  si  converrebbe  al  tristo  buco 
Sovra  il  qual  pontan  tutte  l'altre  rocce, 

r  premerei  di  mio  concetto  il  suco 

Più  pienamente;  ma,  perch'io  non  l'abbo. 
Non  senza  tema  a  dicer  mi  conduco. 

Che  non  è  impresa  da  pigliare  a  gabbo, 
Descriver  fondo  a  tutto  l'universo, 
Né  da  lingua  che  chiami  mamma  e  babbo. 

Ma  quelle  Donne  aiutino  il  mio  verso 
Ch'aiutare  Anfione  a  chiuder  Tebe, 
Si  che  dal  fatto  il  dir  non  sia  diverso. 

0  sovra  tutte  mal  creata  plebe. 

Che  stai  nel  loco  onde  parlar  m'è  duro, 
Me'  foste  state  qui  pecore  o  zebe  ! 


1 aspre  e  chiocce  :  acerbe  per  significato  e  rauche  per 

suono;  —  tristo  buco:  il  fondo  infernale;  —  poatan  :  si  appoggia- 
no; —  rocce:  scogli  e  ripe  d'Inferno. 

2. r  premerei  ecc.  :  io  direi  in  modo  più  preciso  quello 

che  sento  e  penso;  —  DOn  Tabbo:  non  le  ho. 

3 pigliar   a    gabbo:    prendere  in  ischerzo;  —  chiami 

mamma  e  babbo  :  ancor  bambina  com'era  allora  la  lingua  italiana. 

4 qnelle  Donne:  le  Muse. 

Le  mitologie  narrano  che  Anfione,  col  dolce  suono  della  cetra, 
fece  correre  le  pietre  a  formare  da  sé  stesse  le  mura  di  Tebe; 
come  Orfeo  col  suono  della  cetra  sua  commuoveva  le  fiere  e  le  chia- 
mava intorno  a  so  ad  ascoltarlo  mansuefatte. 

5 mal  creata  plebe  :   gente  sopratutte  sciagurata  ;  — 

Me':  meglio;  —  zebe:  capre. 
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6  Come  noi  fummo  giù  nel  pozzo  scuro 

Sotto  i  pie  del  gigante,  assai  più  bassi, 
Ed  io  mimya  ancor  all'alto  muro, 

7  Dicere  udlmmir  Guarda  come  passi; 

Fa  sì,  che  tu  non  calchi  con  le  piante 
Le  teste  de'  fratei  miseri  lassi. 

8  PerchMo  mi  volsi,  e  vidimi  davante 

E  gotto  i  piedi  un  lago,  che,  per  gelo, 
Avea  di  vetro  e  non  d*acqua  sembiante, 

9  Non  fece  al  corso  suo  si  grosso  velo 

IV  inverno  la  Danoia  in  Austericch, 
Nò  '1  Tanai  là  sotto  il  freddo  cielo, 

10  Com'era  quivi:  che,  se  Tabemicch 

Yi  fosse  su  caduto,  o  Pi  etrapana, 
Non  avria  pur  dall'orlo  fatto  cricch. 

11  E  come  a  gracidar  si  sta  la  rana 

Col  muso  fuor  dell'acqua,  quando  sogna 
Di  spigolar  sovente  la  villana  ; 

12  Livide,  insin  la  dove  appar  vergogna 

Eran  l'ombre  dolenti  nella  ghiaccia. 
Mettendo  i  denti  in  nota  di  cicogna. 

13  Ognuna  in  giù  tenea  volta  la  faccia; 

Da  bocca  il  freddo,  e  dagli  occhi  il  cor  tristo, 

6-7 assai  pm  bassi:  molto  più  basai  dei  piedi  del  gi- 
gante, perchè  il  foDdo  del  cerchio  concavo  portava  i  viagg^iatori 
sempre  piii  bassi  in  pi*o porzione  che  avanzavano. 

8 

9 velo:  ghiumo: —  Danoia  m  Aastericcli:  il  Danubio 

in  Austria;  —  Tanai:  il  fiume  Don. 

10 Tabemicch:  allo   monttì  di  Schiavonia;  —  Pietra- 

pana:  monte  degli  Appi^nnini  pi^aso  Garfagnana^  —  fatto  crìcch: 
scricchiolato,  quanto  a  suono  ;  ma  vuol  anche  dli'e  fatto  pelo,  t'unci- 
nato, per  quanto  si  riferisce  a  quelle  screpolature  che  suol  fare  il 
ghiaccio  nel  sovi^a porvi  peso  soverchio. 

11 qnaDdO  sogna   ecc.;  cioè  nelle  notti  d'estate»  per 

avere  la  villa  nel  la  spigolato  nel  giorno, 

12.  Le  ombre  livido  erano  immerse  nella  ghiaccia  fino  a  me^za 
vita;  —  dove  appar  vergogna;  nelle  parti  pudende;  —  Hettendo  ì 
denti  ecc.:  battf^ndo  i  denti  come  fanno  le  cicogne  col  becco. 

13 Da  bocca   ecc.;  da.lla  bocca  col  battere  i  denti  e 


Digitized  by 


Google 


bh 


h. 


l'  inferno  481 

Tra  lor  testimonianza  si  procaccia. 

14  Quand'io  ebbi  d'intorno  alquanto  visto, 

Volsimi  a'  piedi^  e  vidi  due  sì  stretti, 
Che  il  pel  del  capo  aveano  insieme  misto. 

15  Ditemi,  voi,  che  sì  stringete  i  petti, 

Diss'io:  Chi  siete?  E  quei  piegare  i  colli, 
E  poi  ch'ebber  li  visi  a  me  eretti, 

16  Gli  occhi  lor,  ch'eran  pria  pur  dentro  molli, 

Gocciar  su  per  le  labbra;  e  il  gelo  strinse 
Le  lagrime  tra  essi  e  riserrolli: 

17  Legno  con  legno  spranga  mai  non  cinse 

Forte  così.  Ond'ei,  come  duo  becchi. 
Cozzare  insieme:  tanfira  li  vinse. 

18  Ed  un,  ch'avea  perduto  ambo  gli  orecchi 

Per  la  freddura,  pur  col  viso  in  giue, 
Disse:  Perchè  cotanto  in  noi  ti  specchi? 

19  Se  vuoi  saper  chi  son  cotesti  due, 

La  valle  onde  Bisenzio  si  dichina. 
Del  padre  loro  Alberto  e  di  lor  fue. 

20  D'un  corpo  uscirò:  e  tutta  la  Caina 

Potrai  cercare,  e  non  troverai  ombra 
Degna  più  d'esser  fìtta  in  gelatina: 

dagli  occhi  col  pianto,  il  freddo  e  rangoscia  si  procurano  testimo- 
nianza, ossia  si  rendono  così  palesi  che  non  si  può  non  riconoscerne 
fra  quelle  anime  l'esistenza. 

i4 

15-16., piegaro  i  colli  ecc.  :  essendo  colla  faccia  in  giù, 

ripiegarono  i  colli  indietro  per  poter  guardare  in  faccia  il  Poeta;  — 
le  labbra:  le  labbra  degli  occhi,  cioè  gli  orli  delle  palpebre  o  nepitelli. 

17.  Legno  con  legno  ecc.:  una  spranga  di  ferro  non  strinse 
mai  così  fra  di  loro  due  liste  di  legno  ecc.  come  a  questi  due 
dannati  si  riunirono  strettamente  insieme  le  palpebre  col  gelo. 

18 in  noi  ti  specchi:  ci  guardi,  t'affissi  in  noi. 

19 Alberto  degli  Alberti^  nobile  fiorentino,  ebbe  i  suoi 

possessi  nella  valle  di  Bisenzio.  Morto  il  padre  passarono  questi  in 
eredità  a'  suoi  due  figli  Alessandro  e  Napoleone,  i  quali  si  uccisero 
Tun  l'altro  nel  dividerli. 

20 D'un  corpo  ecc.:  nacquero  da  una  stessa  madre;  — 

gelatìna:  ghiaccia. 

Intendi:  In  tutta  la  Caina  non  troveresti  peggior  soggetti  di 
questi,  neppur  comprendendo  gli  scellerati  qui  sotto  nominati. 

Lezioni  popolari  sulla  Difiina  Commedia  5 1 
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21  Non  quegli  a  cui  fu  rotto  il  petto  e  l'ombra 

Con  esso  un  colpo,  per  la  man  d'Artù; 
Non  Focaccia;  non  questi  che  m'ingombra 

22  Col  capo  sì,  ch'io  non  veggio  oltre  più, 

E  fu  nomato  Sassol  Mascheroni: 

Se  Tosco  se',  ben  dèi  saper  chi  e'  fu. 

23  E  perchè  non  mi  metti  in  più  sermoni. 

Sappi  eh'  io  sono  il  Camicion  de'  Pazzi, 
Ed  aspetto  Carlin  che  mi  scagioni. 

24  Poscia  vid'io  mille  visi  cagnazzi 

Fatti  per  freddo:  onde  mi  vien  riprezzo, 
E  verrà  sempre,  de'  gelati  guazzi. 

25  E  mentre  che  andavamo  in  ver  lo  mezzo. 

Al  quale  ogni  gravezza  si  rauna, 
Ed  io  tremava  nell'eterno  rezzo; 
2G    Se  voler  fu,  o  destino,  o  fortuna, 

21 Non  qaegli  ecc.  :  Raccontasi  che  un  figlio  di  Artù, 

re  d' Inghilterra,  ribellatosi  contro  il  padre  gli  si  fece  incontro  per 
ucciderlo  ;  ma  il  padre  lo  prevenne  con  un  colpo  di  lancia  nel  petto 
trapassandolo  da  parte  a  parte,  dal  cui  buco,  rimasto  aperto  per  un 
momento,  passò  un  raggio  di  sole.  Per  ciò  dice  il  Poeta  che  fti  rotto 
il  petto  e  l'ombra  ;  Tombra  che  faceva  il  corpo  cioè  fu  rotta  da  quel 
raggio.  —  Focaccia  dei  Cancellieri  fu  un  uomo  crudelissimo  che 
mozzò  la  mano  ad  un  giovinetto  per  un  lieve  fallo. 

22 non  veggio  oltre  più:  non  posso  vedere  più  in  là 

di  questo  dannato  che  qui  m'ingombra;  —  Sassnolo  Mascheroni 
ammazzò  un  parente  per  averne  Teredità. 

23.  Affinchè  tu  non  mi  faccia  parlare  più  oltre,  sappi  che  io 
sono  Camicione  de'  Pazzi,  e  aspetto  che  qui  venga  Carlino  per  un 
delitto  maggior  del  mio  ad  attenuare  la  mia  colpa  in  di  lui  con- 
fronto; —  sermoni:  discorsi;  —  scagionare:  scolpare. 

—  Camicione  Alberto  de'  Pazzi  di  Valdarno,  uccise  a  tradimento 
un  certo  Ubertino  suo  parente. 

—  Carlin,  pure  della  famiglia  dei  Pazzi  di  Valdarno,  cedette  a 
tradimento,  e  per  corruzione,  il  castello  di  Piano  Trovigne  ai  Neri, 
a  lui  affidato  dalla  Parte  bianca. 

24 visi  cagnazsi:  di  color  livido,  paonazzi;  —  ripresXO: 

ribrezzo  ;  —  E  verrà  sempre  ecc.  :  ogni  volta  eh'  io  vedrò  stagni  ge- 
lati, mi  verrà  sempre  ribrezzo  pensando  a  quei  visi  cagnazzi  da  me 
veduti  nell'Inferno. 

25-26 Ogni  gravezza  ecc.  :  ogni  peso  si  rivolge  a  questo 

luogo  perchè  centro  della  Terra;  —  eterno  rezzo:  ombra  continua, 
luogo  eternamente  privo  di  sole. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


\ 


V 


l'inferno  483 

Non  so;  ma,  passeggiando  tra  le  teste, 
Forte  percossi  il  pie  nel  viso  ad  una. 

27  Piangendo  mi  sgridò:  Perchè  mi  peste? 

Se  tu  non  vieni  a  crescer  la  vendetta 
Di  Mont' Aperti,  perchè  mi  moleste? 

28  Ed  io:  Maestro  mio,  or  qui  m'aspetta 

Sì  ch'io  esca  d'un  dubbio  per  costui: 
Poi  mi  farai,  quantunque  vorrai,  fretta. 

29  Lo  Duca  stette  :  ed  io  dissi  a  colui 

Che  bestemmiava  duramente  ancora: 
Qual  se'  tu  che  così  rampogni  altrui? 

30  Or  tu  chi  se'  che  vai  per  l'Antenora 

Percotendo,  rispose,  altrui  le  gote, 
Si  che,  se  vivo  fossi,  troppo  fora? 

31  Vivo  son  io,  e  caro  esser  ti  puote. 

Fu  mia  risposta,  se  domandi  fama. 
Ch'io  metta  il  nome  tuo  tra  l'altre  note. 

32  Ed  egli  a  me:  Del  contrario  ho  io  brama: 

Levati  quinci,  e  non  mi  dar  più  lagna; 
Che  mal  sai  lusingar  per  questa  lama. 

33  Allor  lo  presi  per  la  cuticagna, 

E  dissi:  E'  converrà  che  tu  ti  nomi, 
0  che  capei  qui  su  non  ti  rimagna. 


27.  Vedi  terzina  36. 

28 

29 rampogni:,  rimproveri,  rinfacci. 

30 Antenora:  la  seconda  fascia  del  cerchio,  nella  quale 

entrano  adesso  i  Poeti  uscendo  dalla  prima  zona  detta  Caina  ;  —  se 
vivo  fossi,  troppo  fora:  quand'anche  tu  fossi  vivo,  le  percosse  che  dai 
sarebbero  troppo  forti. 

31 tra  l'altre  note:  fra  le  altre   cose  da  me  apprese 

quaggiù,  e  che  io  narrerò  per  iscritto. 

32 mal  sai  lusingar  per  questa  lama:  non  è  lusinga 

adatta  pei  dannati  di  questo  luogo  quella  di  volerli  ricordare  su  nel 
mondo.  —  Con  ciò  vuol  dire  che  questi,  essendo  traditori  della  pa- 
tria, desiderano  più  d' essere  dimenticati  che  ricordati  ;  —  lagna  : 
lamento,  noia;  —  lama:  stagno. 

33 cnticagna  :  capelli  della  collottola,  ossia  della  parte 

diretana  del  capo. 
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34  Ond'egli  a  me:  Perchè  tu  mi  dischiomi, 

Né  ti  dirò  ch'io  sia,  né  mostrerolti, 
Se  mille  fiate  in  sul  capo  mi  tomi. 

35  Io  aveva  già  i  capelli  in  mano  avvolti, 

E  tratti  glien'avea  più  d'una  ciocca, 
Latrando  lui  con  gli  occhi  in  giù  raccolti: 

36  Quando  un  altro  gridò:  Che  hai  tu,  Bocca? 

Non  ti  basta  sonar  con  le  mascelle, 
Se  tu  non  latri?  Qual  diavol  ti  tocca? 

37  Ornai  diss'io,  non  vo'  che  tu  favelle. 

Malvagio  traditor,  che  alla  tua  onta 
Io  porterò  di  te  vere  novelle. 

38  Va  via,  rispose,  e  ciò  che  tu  vuoi  conta; 

Ma  non  tacer,  se  tu  di  qua  entr'  eschi, 
Di  quel  ch'ebbe  or  così  la  lingua  pronta. 

39  Ei  piange  qui  l'argento  de'  Franceschi. 

Io  vidi,  potrai  dir,  quel  da  Duera 
Là  dove  i  peccatori  stanno  freschi. 


34 Perchè  tu  mi  dischiomi   ecc.:  per  quanto  tu  possa 

strapparmi  i  capelli  ecc.  ;  —  né  mostrerolti  :  né  ti  mostrerò  chi 
sono  col  volgere  la  faccia  a  te;  —  sul  capo  mi  tomi:  mi  cadi  sopra 
la  testa  con  la  man  violenta,  mi  torni  ad  opprimere. 

35.  ....  .  Latrando  ecc.:  mentre  latrava  come  un  cane,  te- 
nendo però  sempre  la  faccia  in  giù  rivolta. 

36 Bocca  degli  Abati,  fiorentino,  comprato  dai  Ghibel- 
lini, mentre  era  alla  battaglia  di  Montaperti  colle  milizie  guelfe, 
troncò  a  tradimento  a  Jacopo  de'  Pazzi  il  braccio  con  cui  teneva 
il  primo  stendardo  di  queste  schiere.  Caduto  quello  stendardo,  i 
Guelfi  si  scompigliarono  e  da  ciò  ne  nacque  la  loro  sconfitta;  — 
sonar  con  le  mascelle:  battere  i  denti  pel  freddo. 

37 

38 

39 Franceschi:  Francesi;  —  quel  da  Dnera:  Buosoda 

Duera,  cremonese,  fu  posto  da  re  Manfredi  e  dai  Ghibellini  di  Lom- 
bardia, nel  distretto  di  Parma  con  buona  milizia  per  contrastare  il 
passo  a  Carlo  d'Angiò,  mentre  scendeva  in  Italia  per  la  impresa  di 
Napoli.  Egli  invece  si  lasciò  corrompere  con  danaro  e  diede  libe- 
ro campo  alle  truppe  di  Carlo;  —  stanno  freschi:  perchè  nella 
ghiaccia. 
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40  Se  fossi  dimandato,  altri  chi  v'era, 

Tu  hai  da  lato  quel  di  Beccheria, 
Di  cui  segò  Fiorenza  la  gorgiera. 

41  Gianni  del  Soldanier  credo  che  sia 

Più  là  con  Ganellone  e  Tebaldello, 
Ch'aprì  Faenza  quando  si  dormia, 

42  Noi  eravam  partiti  già  da  elio, 

Ch'io  vidi  duo  ghiacciati  in  una  buca. 
Sì  che  l'un  capo  all'altro  era  cappello. 

43  E  come  il  pan  per  fame  si  manduca, 

Così  il  sovran  li  denti  all'altro  pose 
Là  've  '1  cervel  s'aggiunge  con  la  nuca. 

44  Non  altrimenti  Tidèo  si  rose 

Le  tempie  a  Menalippo  per  disdegno. 
Che  quei  faceva  '1  teschio  e  l'altre  cose. 

45  0  tu,  che  mostri,  per  sì  bestiai  segno. 

Odio  sovra  colui  che  tu  ti  mangi, 

Dimmi  il  perchè,  diss'io,  per  tal  convegno; 


40 Don  Tesauro  di  Beccheria  fu  abate  di  Vallombrosa 

e  cardinale  legato  presso  il  Governo  di  Firenze.  Avendo  brigato  per 
togliere  il  potere  ai  Guelfi  e  darlo  ai  Ghibellini,  gli  fu  tagliata  la 
testa  a  furor  di  popolo  su  una  piazza  della  città. 

41.  Giovanni  Soldanieri,  nobile  fiorentino  che  già  militava  pei 
Ghibellini,  in  un  fatto  d'armi  nel  1266,  passò  alla  Parte  guelfa  che 
poi  ebbe  la  vittoria.  —  Ganellone  o  Gano,  traditore  dell'esereito  di 
Carlo  Magno.  Ne  parlano  l'Ariosto  e  il  Pulci  nei  loro  poemi;  — 
Tebaldello:  nobile  di  Faenza,  che  teneva  quella  città  a  nome  del 
conte  di  Montefeltro:  per  tradimento  aperse  di  notte  una  porta  della 
medesima  ai  Bolognesi  che  se  ne  impadronirono. 

42.  ....  .  elio:  Bocca  degli  Abati;  —  Tun  capo  airaltpo  era 

cappello:  il  capo  dell'uno  faceva  da  cappello  all'altro,  coprendolo. 

43 il  sovran:  il  capo  che  stava  di  sopra;  —  La  've  '1 

cervel  ecc.:  nell'occipite. 

44. ,  Tideo  :  guerriero  combattente  sotto  le  mura  di  Tebe  contro 
Menalippo;  rimasto  morto  quest'ultimo,  il  primo  volle  averne  il 
teschio  per  isfogare  la  di  lui  rabbia  rodendolo;  —  l'altre  COSO:  il 
cervello,  la  cotenna,  i  capelli  ecc. 

45 Dimmi  '1  perchè per  tal  convegno:  dimmi  il 

motivo  dell'odio  e  la  causa  per  la  quale  voi  due  siete  nella  mede- 
sima buca. 
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46    Che  se  tu  a  ragion  di  lui  ti  piangi, 

Sappiendo  chi  voi  siete  e  la  sua  pecca, 
Nel  mondo  suso  ancor  io  te  ne  cangi; 
Se  quella,  con  ch'io  parlo,  non  si  secca. 

46.  Il  senso  di  questa  terzina  dipende  dalla  precedente,  e  si 
completa  così:  Rispondi  alla  mia  domanda  se  vuoi  che,  conosciu- 
ta la  ragioneTolezza  della  tua  ira  e  i  vostri  nomi  e  la  colpa  di  co- 
stui verso  di  te,  io  ti  ricambi  la  cortesia  della  tua  risposta  col  por- 
tarne la  novella  nel  mondo.  —  Se  quella  ecc.  :  Se  la  lingua  colla 
quale  io  parlo  non  secca  colla  mia  morte.  E  può  anche  intendersi: 
Se  la  mia  penna,  colla  quale  io  soglio  parlare  ai  lontani,  non  dis- 
secca da  me  abbandonata. 
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CANTO  XXXIII.** 


1  La  bocca  sollevò  dal  fiero  pasto 

Quel  peccator,  forbendola  a'  capelli 
Del  capo,  ch'egli  avea  diretro  guasto; 

2  Poi  cominciò:  Tu  vuoi  ch'io  rinnovelli 

Disperato  dolor,  che  il  cor  mi  preme 
Già,  pur  pensando,  pria  ch'io  ne  favelli. 

3  Ma  se  le  mie  parole  esser  den  seme 

Che  frutti  infamia  al  traditor  eh'  io  rodo, 
Parlare  e  lagrimar  vedraimi  insieme. 

4  r  non  so  chi  tu  sie,  né  per  che  modo 

Venuto  se'  quaggiù;  ma  fiorentino 
Mi  sembri  veramente  quand'i'  t'odo. 

5  Tu  dèi  saper  ch'io  fui  '1  conte  Ugolino, 

E  questi  l'arcivescovo  Ruggeri: 
Or  ti  dirò  perch'i  son  tal  vicino. 

6  Che  per  l'effetto  de'  suo'  ma'  pensieri, 

Fidandomi  di  lui  io  fossi  preso 

E  poscia  morto,  dir  non  è  mestieri. 

1 forbendola:  nettandola,  fregandola. 

2 mi  preme:  mi  stringe,  mi  addolora. 

3-4 

5.  11  conte  Ugolino  della  Gherardesca  si  era  fatto  signore  di 
Pisa  cacciandovi  Nino  Viscontii  e  ciò  d'accordo  con  l'arcivescovo 
Ruggeri.  Quest'  ultimo  però,  o  per  invidia  o  per  altra  ragione,  si 
pose  poco  tempo  dopo  a  osteggiarlo;  —  perch'i  80D  tal  vicino:  perchè 
gli  sono  un  vicino  cosi  animato  di  odio;  i  per  ^/i;  abbiamo  molti 
altri  casi. 

6.  Intendi:  Non  è  necessario  dirti  che  io  fui  preso  e  mandato 
a  morte  per  effetto  dei  tristi  pensieri  di  costui,  perchè  ciò  devi  sa- 
perlo: essendo  cosa  a  tutti  nota;  —  de'  8Q0'  ma'  pensieri:  dei  suoi 
cattivi  pensieri. 
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7  Però,  quel  che  non  puoi  aver  inteso, 

Cioè  come  la  morte  mia  fu  cruda, 
Udirai,  e  saprai  se  m'ha  offeso. 

8  Breve  pertugio  dentro  dalla  muda, 

La  qual  per  me  ha  il  titol  della  fame, 

E  in  che  conviene  ancor  eh'  altri  si  chiuda, 

9  M'avea  mostrato  per  lo  suo  forame 

Più  lune  già,  quand'io  feci  il  mal  sonno 
Che  del  futuro  mi  squarciò  il  velame. 

10  Questi  pareva  a  me  maestro  e  donno, 

Cacciando  il  lupo  e  i  lupicini  al  monte 
Per  che  i  Pisan  veder  Lucca  non  ponno. 

11  Con  cagne  magre,  studiose  e  conte, 

Gualandi  con  Sismondi  e  con  Lanfranchi 
S'avea  messi  dinanzi  dalla  fronte. 

7.  Quello  che  tu  invece  non  puoi  aver  inteso  da  nessuno,  si  è 
il  modo  crudele  della  mia  morte  :  ora  è  questo  che  io  ti  dirò,  e  tu 
vedrai  se  costui  m'ha  offeso. 

8 moda:  prigione;  —  per  me  ha  il  Utol  della  fame: 

per  cagiou  mia,  ossia  dopo  la  mia  morte  avvenuta  là  dentro,  quella 
prigione  è  chiamata  torre  d^lla  fame, 

9.  Le  parole  Breve  pertugio  della  terzina  precedente,  devono 
essere  coordinate  colle  parole  M'avea  mostrato  ecc.  al  principio  di 
questa.  —  Intendi:  Un  piccolo  finestruolo  della  mia  prigione,  mi 
aveva  già  lasciato  vedere  dalla  sua- apertura  il  rinnovamento  di  più 
lune,  ossia  eran  passati  più  mesi,  quando  feci  un  cattivo  sogno  che 
mi  rivelò  il  futuro. 

10.  Qui  il  conte  Ugolino  comincia  a  raccontare  ciò  che  gli  parve 
di  vedere  in  sogno.  —  Questi,  Tarcivescovo,  pareva  a  me  (mentre 
sognavo)  che  fosse  guida  e  signore  di  altra. gente  in  atto  di  dare  la 
caccia  al  lupo  ed  a'  suoi  lupicini  sul  monte  San  Giuliano;  —  doODO: 
signore;  —Per  che  i  Pisan  veder  Lucca  non  ponno:  per  cagione 
del  detto  monte,  posto  fra  le  due  città,  quei  di  Pisa  non  possono 
vedere  Lucca;  altrimenti,  essendo  poca  la  distanza,  i  cittadini  del- 
l'una città  vedrebbero  l'altra  stando  nelle  loro  case  o  su  le  loro  torri. 

11.  L'arcivescovo,  nella  detta  caccia,  aveva  spinto  a  sé  innanzi  i 
nobili  pisani  Gualandi,  Sismondi  e  Lanfranchi,  accompagnati  da  cagne 
affamate,  sollecite  e  ammaestrate.  Le  tre  famiglie  nobili  qui  indi- 
cate son  quelle  di  cui  l'arcivescovo  si  servi  specialmente  per  prepa- 
rare con  studiate  accuse  il  disfavore  popolare  del  conte  Ugolino. 
Nelle  cagne  si  allude  ad  un'accozzaglia  di  popolo  composta  d'ogni 
<"olore,  raccolta  dai  suddetti  signori.  Nel  lupo  e  i  lupicini  è  figurato 
il  conte  co'  suoi  figli. 
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12  In  picciol  corso  mi  pareano  stanchi 

Lo  padre  e  i  Agli;  e  con  Tagute  sane 
Mi  parea  lor  veder  fender  li  fianchi. 

13  Quand'  i'  fui  desto,  innanzi  la  dimane, 

Pianger  senti'  fra  '1  sonno  i  miei  figliuoli, 
Ch'  erano  meco,  e  dimandar  del  pane. 

14  Ben  se'  crudel,  se  tu  già  non  ti  duoli 

Pensando  ciò  ch'ai  mio   cuor  s'annunziava: 
E  se  non  piangi,  di  che  pianger  suoli? 

15  Già  eran  desti,  e  l'ora  s'appressava 

Che  il  cibo  ne  soleva  esser  addotto; 
E,  per  suo  sogno,  ciascun  dubitava; 

16  Ed  io  senti'  chiovar  l'uscio  di  sotto 

All'orribile  torre:  ond'io  guardai 

Nel  viso  a'  miei  figliuoi  senza  far  motto. 

17  r  non  piangeva;  si  dentro  impietrai: 

Piangevan  elli;  ed  Anselmuccio  mio 
Disse:  Tu  guardi  sì,  padre:  che  hai? 

18  Però  non  lagrimai,  né  rispos'io 

Tutto  quel  giorno,  né  la  notte  appresso, 
Infin  che  l'altro  sol  nel  mondo  uscio. 

19  Come  un  poco  di  raggio  si  fu  messo 


12.  In  picciol  corso:  dopo  breve  inseguimento;  —  Lo  padre  e 
i  figli:  il  lupo  e  i  lupicini;  —  sane:  zanne. 

13.  Quando,  un  po'  prima  di  giorno,  io  mi  destai,  sentii  i  miei 
figliuoli  a  piangere  mentre  dormivano;  e,  sognando,  mi  chiedevan 
del  pane. 

14 ciò  ch'ai  mio  cuor  s'annunziava:  cioè  la  dolorosa 

realtà  traveduta  in  sogno,  e  la  certezza  che  anche  i  miei  figli  in 
quel  momento  sognavano  la  fame,  lugubre  pronostico  di  quanto 
stava  per  accaderci. 

15 per  SUO  sogno:  ciascun  di  loro  aveva  fatto  un  si- 
nistro sogno. 

16 ^ 

17 si  dentro  impietrai  :  per  tal  modo  il  dolore  mi  aveva 

impietrito. 

18 l'altro  sol  ecc.  :  il  sole  del  di  seguente  spuntò. 

19 per  quattro  visi  ecc.:  su  quattro  visi  vidi  impron- 
tate le  mie  medesime  angosce  e  sofferenze  fameliche. 
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Nel  doloroso  carcere,  ed  io  scorsi 
Per  quattro  visi  il  mio  aspetto  stesso; 

20  Ambo  le  mani  per  dolor  mi  morsi. 

E  quei,  pensando  ch'i'  il  fessi  per  voglia 
Di  manicar,  di  subito  levorsi, 

21  E  disser:  Padre,  assai  ci  fia  men  doglia, 

Se  tu  mangi  di  noi:  tu  ne  vestisti 
Queste  misere  carni,  e  tu  le  spoglia. 

22  Quota'  mi  allor  per  non  farli  più  tristi: 

Quel  dì  e  l'altro  stemmo  tutti  muti: 
Ahi,  dura  terra,  perchè  non  t'apristi? 

23  Posciachè  fummo  al  quarto  di  venuti, 

Gaddo  mi  si  gittò  disteso  a'  piedi, 
Dicendo:  Padre  mio,  che  non  m'aiuti? 

24  Quivi  morì:  e  come  tu  mi  vedi, 

Vid'io  cascar  li  tre  ad  uno  ad  uno 

Tra  il  quinto  dì  e  il  sesto  :  ond'  io  mi  diedi, 

25  Già  cieco,  a  brancolar  sovra  ciascuno; 

E  tre  di  li  chiamai  poi  che  fur  morti: 
Poscia,  più  che  il  dolor,  potò  il  digiuno. 

26  Quand'ebbe  detto  ciò,  con  gli  occhi  torti. 

Riprese  il  teschio  misero  co'  denti. 
Che  furo  all'osso,  come  d'un  can,  forti. 


20 

21 

22.  Qaeta*  mi  :  mi  quietai. 

23.  .  . ..... 

24.  Quivi  mori:  nel  luogo  stesso  in  cui  si  distese  implorando 
aiuto  morì. 

25.  Cieco  dalla  fame  e  pel  dolore  ;  —  a  brancolar  :  per  cercarli, 
per  distinguerli;  — pia  Che  il  dolor  potè  il  digiuno:  per  quanto  il 
mio  dolore  fosse  grande,  la  morte  mi  fu  causata  non  da  quello,  ma 
dalla  mancanza  di  cibo. 

26 faro  air  osso,  come  d'un  can,  forti:  furono,  per 

Tosso  del  teschio  sul  quale  vennero  piantati,  forti  come  quelli  di 
un  cane. 
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27  Alii,  Pisa,  vituperio  delle  genti 

Del  bel  paese  là  dove  il  sì  suona; 
Poi  che  i  vicini  a  te  punir  son  lenti, 

28  Muovansi  la  Capraia  e  la  Gorgona, 

E  faccian  siepe  ad  Arno  in  su  la  foce. 
Si  ch'egli  annieghi  in  te  ogni  persona. 

29  Che,  se  il  conte  Ugolino  avea  voce 

D'aver  tradita  te  delle  castella. 

Non  dovei  tu  i  fìgliuoi  porre  a  tal  croce. 

30  Innocenti  facea  l'età  novella. 

Novella  Tebe!  Uguccione  e  il  Brigata, 
E  gli  altri  duo  che  il  canto  suso  appella. 

31  Noi  passamm'oltre,  là  've  la  gelata 

Ruvidamente  un'altra  gente  fascia. 
Non  volta  in  giù,  ma  tutta  riversata. 

32  Lo  pianto  stesso  li  pianger  non  lascia; 

E  il  duol,  che  trova  in  su  gli  occhi  rintoppo, 
Si  volve  in  entro  a  far  crescer  l'ambascia: 

33  Che  le  lacrime  prime  fanno  groppo, 

E,  sì  come  visiere  di  cristallo, 
Riempion,  sotto  il  ciglio,  tutto  il  coppo. 


27-28.  Costruisci:  Possano,  o  Pisa,  vituperio  delle  genti  d'Italia, 
dacché  i  tuoi  vicini  Lucchesi,  Sanesi  e  Fiorentini  non  t*  infliggono 
per  tempo  una  giusta  punizione,  muoversi  le  isole  di  Capraia  e 
Gorgona  dal  vicino  mare,  e  venire  a  chiudere  la  foce  dell'Arno, 
e  con  ciò  annegare  ogni  tuo  cittadino;  —  dove  il  SÌ  saona:  in 
Italia;  —  Capraia  e  Gorgona:  due  isolette  vicine  alla  foce  dell'Amo. 

29 aveva    voce   ecc.:  aveva   fama,  era   indicato  dalla 

pubblica  opinione;  —  porre  a  tal  CfOce:  a  tal  doloroso  supplizio. 

30.  Costruisci:  Uguccione,  il  Brigata  e  gli  altri  due  nominati 
sopra,  li  rendeva  innocenti,  non  fosse  altro,  la  loro  tenera  età,  o 
crudelissima  novella  Tebe!  —  Tebe  ebbe  fama  di  città  crudele. 

31 la  gelata  ruvidamente fascia:  il  gelo  aspra- 
mente cinge  ecc. 

32.  Costruisci:  In  quel  luogo  lo  stesso  pianto  è  causa  che  im- 
pedisce di  piangere;  perchè  le  prime  lagrime,  venendo  duramente 
gelate,  impediscono  lo  sfogo  del  dolore,  il  quale,  tornando  nell'in- 
terno, riesce  più  penoso. 

33. tatto  il  coppo  :  tutta  la  cavità  dell'  occhio. 
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34  Ed  awegna  che,  si  come  d'un  callo, 

Per  la  freddura  ciascun  sentimento 
Cessato  avesse  del  mio  viso  stallo, 

35  Già  mi  parca  sentire  alquanto  vento: 

Perch'io:  Maestro  mio,  questo  chi  move? 
Non  è  quaggiuso  ogni  vapore  spento? 

36  Ond'egli  a  me:  Avaccio  sarai  dove 

Di  ciò  ti  farà  l'occhio  la  risposta, 
Veggendo  la  cagion  che  il  fiato  piove. 

37  Ed  un  de'  tristi  della  fredda  crosta 

Gridò  a  noi:  O  anime  crudeli 
Tanto,  che  data  v'è  l'ultima  posta; 

38  Levatemi  dal  viso  i  duri  veli, 

Si  ch'io  sfoghi  il  dolor  che  '1  cor  m'impregna. 
Un  poco,  pria  che  il  pianto  si  raggeli. 

39  Perch'io  a  lui:  Se  vuoi  ch'io  ti  sovvegna. 

Dimmi  chi  se':  e  s'io  non  ti  disbrigo, 
Al  fondo  della  ghiaccia  ir  mi  convegna. 

40  Rispose  adunque:  Io  son  frate  Alberigo, 

Io  son  quel  delle  frutta  del  mal  orto. 
Che  qui  riprendo  dattero  per  figo. 


34-35.  Costruisci:  Quantunque  il  mio  viso,  a  guisa  di  un  callo, 
avesse,  pel  gran  freddo,  quasi  perduta  la  sensibilità,  tuttavia  mi  pareva 
sentire  un  pò*  di  vento  ecc.  ;  —  stallo:  qui  vale  residenza, 

36 Avaccio:  tosto;  —  ti  farà  l'occhio  la  risposta:  ve- 
drai tu  stesso  ciò  che  desideri  saper  da  me. 

37 crudeli  tanto  che  data  v'è  ecc.:  Poiché  sono  nella 

terza  zona  di  Cocito  e  vanno  tuttavia  innanzi,  il  dannato  li  crede 
anime  destinate  alla  Giudecca,  epperò  le  chiama  anime  talmente  ree 
e  crudeli  da  essersi  meritate  l'ultima  stanza  infernale. 

38 pria  che  il  pianto  ecc.:    prima  che  le  lagrime  sian 

rifatte  gelo,  ossia  durante  il  breve  intervallo  di  tempo  occorrente 
per  raggelarsi  le  lagrime. 

39.  Con  questa  specie  di  giuramento,  il  Poeta  gabba  il  dannato. 
Gli  lascia  supporre  cioè  di  avere  in  orrore  l'andar  fino  in  fondo 
della  ghiaccia,  mentre  tale  è  il  viaggio  ch'egli  fa  spontaneamente. 

40.  Frate  Alberigo  dei  Manfredi,  signori  di  Faenza,  essendo  in 
discordia  con  un  suo  parente,  finse  volersi  riconciliare  e  lo  invitò 
con  un  giovinetto  di  lui  figlio  ad  un  magnifico  banchetto.  Al  mo- 
mento delle  frutta  fece  trucidare  padre  e  figlio  da'  suoi  sicari.  — 
dattero  per  figo:   poiché  il  dattero  è  un  frutto  assai  più  cai*o  del 
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41  Oh,  dissi  lui,  or  se'  tu  ancor  morto? 

Ed  egli  a  me:  Come  il  mio  corpo  stea 
Nel  mondo  su,  nulla  sci'enzia  porto. 

42  Cotal  vantaggio  ha  questa  Tolomea, 

Che  spesse  volte  Fanima  ci  cade 
Innanzi  ch'Atropòs  mossa  le  dea. 

43  E,  perchè  tu  più  volentier  mi  rade 

Le  invetriate  lagrime  dal  volto. 
Sappi  che  tosto  che  Fanima  trade, 

44  Come  feo*io,  il  corpo  suo  l'è  tolto 

Da  un  dimenio,  che  poscia  il  governa 
Mentre  che  il  tempo  suo  tutto  sia  vòlto. 

45  Ella  ruina  in  si  fatta  cisterna: 

E  forse  pare  ancor  lo  corpo  suso 
DelF  ombra  che  di  qua  dietro  mi  verna. 

46  Tu  '1  dèi  saper,  se  tu  vien  pur  mo  giuso: 

Egli  è  ser  Branca  d'  Oria  ;  e  son  più  anni 
Poscia  passati,  eh*  ei  fu  si  racchiuso. 


fico,  si  adopera  questo  detto  proverbiale  per  significare  che  alcuno  fu 
ricambiato  abbondantemente  al  di  là  di  quello  che  si  aspettava  :  sia 
bene  per  bene,  o  male  per  male. 

41 se'  tu  ancor  morto  ?  sei  morto  ancora  tu?  anche 

tu?  —  stea:  stia,  si  trovi  ;  —  oolla  SCienzia  porto:  non  ne  so  niente. 

42 AtropÒS  mossa  le  dea  :  la  Parca,  ossia  la  Morte,  le 

dia  la  mossa,  troncando  cioè  i  suoi  giorni. 

Intendi  :  Questa  Tolomea,  o  regione  d' Inferno,  ha  il  vantaggio 
di  ricevere  alcune  anime  sebbene  non  sia  ancor  venuta  F  ora  della 
morte  pel  proprio  corpo.  —  Le  Parche,  dee  della  vita  e  della  morte, 
sono  Atropo,  Lachesi  e  Cloto.  La  prima  di  queste  tre  è  quella  che 
taglia  il  filo,  quando  la  vita  di  un  uomo  ha  compiuto  il  tempo  vo- 
luto dai  Fati. 

43-44 trade:  tradisce.  * 

45 si  fatta  cisterna  :  in  luogo  si  fatto,  cioè  questo  ;  — 

qua  dietro  mi  verna  :  mi  sta  qua  dietro  a  sopportare  la  sua  pena 
del  gelo. 

46.  Parlando  sempre  dell'anima  accennata  nella  terzina  prece- 
dente, continua:  —  Tu,  se  scendi  adesso  dal  mondo,  devi  saperlo 
se  il  suo  corpo  è  ancora  vivo.  Egli  è  ser  Branca  d'Oria,  ed- è  più 
anni  che  si  trova  qui. 


\ 
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47  F  credo,  diss'io  lui,  che  tu  m'inganni; 

Che  Branca  d'Oria  non  morì  unquanche; 
E  mangia  e  bee  e  dorme  e  veste  panni. 

48  Nel  fosso  su,  diss'ei,  di  Malebranche, 

Là  dove  bolle  la  tenace  pece. 

Non  era  giunto  ancora  Michel  Zanche, 

49  Che  questi  lasciò  un  diavolo  in  sua  vece 

Nel  corpo  suo,  e  d'  un  suo  prossimano 
Che  il  tradimento  insieme  con  lui  fece. 

50  Ma  distendi  ormai  in  qua  la  mano; 

Aprimi  gli  occhi  1  Ed  io  non  glieli  apersi, 
E  cortesia  fu  lui  esser  villano. 

51  Ahi  Genovesi,  uomini  diversi 

D'ogni  costume,  e  pien  d'ogni  magagna-. 
Perchè  non   siete  voi   del  mondo  spersi? 

52  Che  col  peggiore  spirto  di  Romagna 

Trovai  un  tal  di  voi  che,  per  sua  opra. 
In  anima  in  Oocito  già  si  bagna. 
Ed  in  corpo  par  vivo  ancor  di  sopra. 


47 anqnanche:  mai. 

.  48-49.  Branca  d'Oria,  genovese,  uccise  a  tradimento  Michele 
Zanche,  suo  suocero,  per  occupare  il  giudicato  di  Logodoro  in  Sar- 
degna. (Vedi  cant.  XXII  terzina  SO.'^);  —  e  d' an  800  prossimano: 
un  diavolo  restò  pure  a  governare  il  corpo  d' un  suo  parente,  di  lui 
complice,  e  con  lui  qui  caduto  nel  medesimo  tempo. 

50 e  cortesia  fto  ecc.  :  ad  uno  scellerato  di  quella  fatta, 

la  miglior  cortesia  che  si  possa  usare  è  un  severo  disprezzo. 

51-52 
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CANTO  XXXIV.^ 


Vexilla  Regis  prodeunt  inferni 
Verso  di  noi:  però  dinanzi  mira, 
Disse  il  Maestro  mio,  se  tu  '1  discerni. 

Come,  quando  una  grossa  nebbia  spira, 
0  quando  l'emisperio  nostro  annotta. 
Par  da  lungi  un  mulin  che  il  vento  gira; 

Veder  mi  parve  un  tal  difìcio  allotta, 
Poi,  per  lo  vento,  mi  ristrinsi  retro 
Al  Duca  mio:  che  non  v'era  altra  grotta. 

Già  era  (e  con  paura  il  metto  in  metro) 
Là,  dove  l'ombre  tutte  eran  coverte, 
E  trasparean  come  festuca  in  vetro. 

Altre  stanno  a  giacere,  altre  stanno  erte. 
Quella  col  capo,  e  quella  con  le  piante; 
Altra,  com'arco,  il  volto  a'  piedi  inverte. 


1.  Vexilla  Regis  prodenDt  inferni  verso  di  noi:  I  vessilli  del  re 
d'Inferno  cominciano  ad  apparire  alla  nostra  vista;  —  se  tu  '1  di- 
SCeroi:  cioè  Lucifero. 

2-3.  Come  quando  c'è  nebbia,  o  sul  far  della  sera,  sembra, 
veduto  da  lontano,  un  mulino  a  vento  che  giri  le  sue  grandi  vele, 
tal  cosa  parmi  vedere  guardando  verso  Lucifero  ;  —  allotta  :  allora  ; 
—  grotta:  riparo. 

4.  .....  Il  metto  in  metro  :  lo  scrivo,  lo  metto  in  versi  ;  — 
festnca:  fuscello,  pagliuzza. 

Intendi  :  Essendo  quelle  ombre  intieramente  sommerse  nel  ghiac- 
cio, apparivano  al  nostro  sguardo  simili  a  que'  fuscelli  che  talvol- 
ta si  vedono  incorporati  nel  vetro. 

5.  ....  .  col  capo:  erta  col  capo  in  giìi;  —  il  volto  a'  piedi 
inverte:  il  volto  ripiegato  verso  i  piedi,  e  la  persona  in  arco. 
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6  Quando  noi  fummo  fatti  tanto  avante, 

Ch'ai  mio  Maestro  piacque  di  mostrarmi 
La  creatura  ch'ebbe  il  bel  sembiante, 

7  Dinanzi  mi  si  tolse,  e  fé'  ristarmi. 

Ecco  Dite,  dicendo,  ed  ecco  il  loco 
Ove  convien  che  di  fortezza  t'armi. 

8  Com'io  divenni  allor  gelato  e  fioco, 

Noi  domandar,  lettor,  ch'io  non  lo  scrivo, 
Però  ch'ogni  parlar  sarebbe  poco. 

9  Io  non  morii,  e  non  rimasi  vivo: 

Pensa  oramai  per  te,  s'hai  fior  d'ingegno, 
Qual  io  divenni,  d'uno  e  d'altro  privo. 

10  Lo  imperador  del  doloroso  regno  * 

Da  mezzo  il  petto  uscìa  fuor  della  ghiaccia  ; 
E  più  con  un  gigante  io  mi  convegno 

11  Che  i  giganti  non  fan  con  le  sue  braccia: 

Vedi   oggimai  quant'  esser  dee  quel  tutto 
Ch'a  così  fatta  parte  si  confaccia. 

12  S'ei  fu  sì  bel  com'egli  è  ora  brutto, 

E  centra  il  suo  Fattore  alzò  le  ciglia, 
Ben  dee  da  lui  procedere  ogni  lutto. 

6 La  creatara  ecc.  :  Lucifero  che  fu  già  il  più  bell'an- 
gelo. 

7 Dite:    nome    mitologico   del  re  dell'Inferno;  —  dì 

fortezza  t'armi:  ti  provveda  del  maggior  coraggio. 

8 

9 

10-11 E  più  con  nn  gigante  ecc.:  I  giganti  che  il  Poeta 

ci  ha  mostrati  intorno  al  pozzo,  e  cosi  quelli  di  cui  ha  fatto  cenno, 
sono  di  varia  statura;  però,  facendo  una  specie  di  media,  si  può 
prendere  Nembrotto  come  termine  di  paragone.  E  poiché  Dante  dice 
ch'egli  —  in  senso  di  buona  misura  —  era  più  proporzionato  ad  un 
gigante  che  questo  non  lo  fosse  con  un  braccio  di  Lucifero,  si  può 
formarsi  un  criterio  così  :  Un  gigante  è  press'  a  poco  '  alto  cornee 
quindici  volte  Dante;  un  braccio  di  Lucifero  quindi  è  lungo  per  lo 
meno  come  quindici  giganti:  il  suo  corpo  adunque  può  avere  l'al- 
tezza di  quarantacinque  volte  Nembrotto  e  di  seicento  settantacinque 
volte  Dante.  Giova  notare  peraltro  che  le  espressioni  poetiche  non 
vanno  rilevate  matematicamente  colla  sesta  e  lo  squadro  alla  mano, 
bensì  con  criterio  d'arte  guidato  da  buon  senso. 

12 alzò  le  ciglia:  si  lamentò  della  propria  condizione, 
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13  Oh  quanto  parve  a  me  gran  meraviglia, 

Quando  vidi  tre  faccie  alla  sua  testa! 
L' una  dinanzi,  e  quella  era  vermiglia; 

14  Dell'altre  due,  che  s'aggiungono  a  questa 

Sovr'esso  il  mezzo  di  dascuna  spalla 
E  si  giugnèno  al  luogo  della  cresta, 

15  La  destra  mi  parea  tra  bianca  e  gialla; 

La  sinistra  a  vedere  era  tal,  quali 
Vengon  di  là  ove  il  Nilo  s'avvalla. 

16  Sotto  ciascuna  uscivan  duo  grand' ali. 

Quanto   si  conveniva  a  tant' uccello  : 
Vele  di  mar  non  vid'io  mai  cotali. 

17  Non  avévan  penne,  ma  di  vipistrello 

Era  lor  modo;  e  quelle    svolazzava, 
Sì  che  tre  venti  si  movean  da  elio. 

18  Quindi  Oocito  tutto  s'aggelava: 

Oon  sei  occhi  piangeva,  e  per  tre  menti 
Gocciava  il  pianto  e  sanguinosa  bava. 

19  Da  ogni  bocca  dirompea  co'  denti 

Un  peccatore,  a  guisa  di  maciulla; 
Sì  che  tre  ne  facea  così  dolenti. 

20  A  quel  dinanzi  il  mordere  era  nulla 

Verso  il  graffiar,  che  tal  volta  la  schiena 
Rimanea  della  pelle  tutta  brulla. 

trovandola  troppo  umile  in  paragone  del  suo  Fattore  ;  —  procedere 
Ogni  lutto:  derivare  ogni  malanno. 

13 

14 s'agginngèno:  si  aggiungevano;  —  si  giagoèno:  si 

riunivano;  —  laogo  della  cresta:  vertice,  sommità  del  capo. 

15 ove  il  Nilo  s'avvalla:  in  Etiopia.  Vuol  dir  cioè  che 

questa  faccia  è  nera. 

16 

17 di  vipistrello  era  lor  modo  :  eran  fatte  di  membrane 

come  le  ali  dei  vipistrelli. 

18 

19 macinila:  gramola,  ordigno  di  legno   fatto  a  guisa 

di  due  lunghe  mascelle,  l'una  fissa  e  Taltra  mobile,  per  dirompere 
la  canape  e  il  lino  e  separare  il  tiglio  dai  canapucci. 

20 verso  il  graffiar:  in  confronto  del  graffiare;  — 

brulla:  spogliata. 
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21  Queiranima  lassù  che  ha  maggior  pena, 

Disse  il  Maestro,  è  Giuda  Scariotto, 

Che  il  capo  ha  dentro,  e  fuor  le  gambe  mena. 

22  Degli  altri  duo  ch'hanno  il  capo  di  sotto, 

Quei  che  pende  dal  nero  ceffo  è  Bruto: 
Vedi  come  si  storce,  e  non  fa  motto: 

23  E  Taltro  è  Cassio,  che  par  si  membruto. 

Ma  la  notte  risurge  ;  e  oramai 

È  da  partir,  che  tutto  avem  veduto. 

24  Com'a  lui  piacque,  il  collo  gli  avvinghiai; 

Ed  ei  prese  di  tempo  e  loco  poste; 
E,  quando  Tale  furo  aperte  assai, 

25  Appigliò  sé  alle  vellute  coste: 

Di  vello  in  vello  giù  discese  poscia 
Tra  il  folto  pelo  e  le  gelate  croste. 

26  Quando  noi  fummo  là  dove  la  coscia 

Si  volge  appunto  in  sul  grosso  dell'anche, 
Lo  Duca,  con  fatica  e  con  angoscia, 

27  Volse  la  testa  ov'egli  avea  le  zanche; 

Ed  aggrappossi  al  pel  com'uom  che  sale 
Sì  che  in  Inferno  i'  credea  tornar  anche. 


21 

22-23.  Brnto  e  Cassio  furono  i  capi  della  congiura  ed  i  prin- 
cipali esecutori  nella  uccisione  di  Giulio  Cesare. 

24 il  collo  gli  avvinghiai:  mi  appesi  al  suo  collo  cin- 
gendolo colle  mie  braccia;  —  ei  prese  di  tempo  e  loco  poste  ecc.: 
egli  scelse  il  luogo  e  il  momento  favorevole,  e  poi,  quando  V  ale 
furono  aperte  bene,  corse  al  corpo  di  Lucifero. 

25.  Appigliò  sé  alle  veliate  coste:  si  attaccò  alle  pelose  coste 
del  demonio;  —  Di  vello  in  vello  ecc.:  tra  pelo  e  pelo  discese  giù 
per  la  fessura  che  restava  fra  il  corpo  di  Lucifero  e  la  ghiaccia. 

26-27. dove  la  coscia  si  volge  ecc.  :  verso  i  fianchi.  — 

Dice  che  Virgilio,  con  fatica  e  con  affanno,  volse  la  testa  dove  prima 
aveva  i  piedi:  cioè  si  capovolse;  —  le  zanche:  le  gambe. 

La  fatica  e  l'angoscia  qui  attribuite  a  Virgilio  nel  voltarsi,  di- 
pendono dal  fatto  che,  secondo  la  fìsica  di  allora,  si  credeva  che 
l'attrazione  esercitata  al  centro  della  Terra  fosse  nel  massimo  grado. 
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28  Attienti  ben,  che  per  sì  fatte  scale, 

Disse  il  Maestro,  ansando  com'uom  lasso, 
Conviensi  dipartir  da  tanto  male.  ' 

29  Poi  uscì  fuor  per  lo  foro  d*un  sasso, 

E  pose  me  in  su  Torlo  a  sedere: 
Appresso  porse  a  me  l'accorto  passo. 

30  r  levai  gli  occhi,  e  credetti  vedere 

Lucifero  com'  io  Favea  lasciato,     , 
E  vidigli  le  gambe  in  su  tenere. 

31  E  s'io  divenni  allora  travagliato. 

La  gente  grossa  il  pensi,  che  non  vede 
Qual  era  il  punto  eh'  io  avea  passato. 

32  Levati  su,  disse  il  Maestro,  in  piede  : 

La  via  è  lunga,  e  il  cammino  è  malva'gio, 
E  già  il  sole  a  mezza  terza  ri  ed  e. 

33  Non  era  camminata  di  palagio 

Là  'v'eravam;  ma  naturai  burella 
Ch'avea  mal  suolo,  e  di  lume  disagio. 


28 dipartir  da  tanto  male:  uscire  dall'Inferno. 

29.  Intendi;  Dopo  di  essersi  voltato  con  fatica,  Virgilio  passò 
fuori  da  solo  pel  buco  di  un  sasso,  ma  prima  mi  pose  sull'orlo  del 
buco  stesso  a  sedere;  indi  procurò  anche  a  me  il  medesimo  pas- 
saggio. 

In  quel  porse  a  me  Vaccorto  passo  tanto  si  può  intendere  che 
Virgilio,  passato  lui,  lasciò  libero  a  Dante  il  passaggio  del  foro  pel 
quale  non  si  poteva  entrare  che  ad  uno  la  volta  ;  come  si  può  inten- 
dere che  il  buon  Maestro,  di  là  giunto,  si  volse  e  porse  aiuto  al 
caro  alunno  per  trarlo  seco;  ed  anche  si  possono  intendere  queste  due 
cose  insieme,  siccome  quelle  che  si  accordano  molto  natural- 
mente. 

30 

31 La  gente  grossa:  le  persone  ignoranti;  —  il  punto 

ecc.:  il  centro  della  Terra. 

32 a  mezza  terza  riede:  11  giorno,  nelle  costumanze 

ebraiche,  dividevasi  in  quattro  parti  :  terza,  tre  ore  di  giorno  ;  sesta, 
circa  a  mezzo  giorno;  nona,  verso  le  tre  pomeridiane;  vespro,  verso 
le  sei.  Si  vede  adunque  che  mezza  terza  è  circa  un'  ora  e  mezza  di 
giorno. 

33 burella:  cavità  sotterranea  oscura. 
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34  Prima  ch'io  deirabisso  mi  divella, 

Maestro  mio,  diss'io  quando  fui  dritto, 
A  trarmi  d'erro  un  poco  mi  favella. 

35  Oy'è  la  ghiaccia?  e  questi  com'è  fitto 

Si  sottosopra?  e  come  in  si  poc'ora 
Da  sera  a  mane  ha  fatto  il  sol  tragitto? 
3G    Ed  egli  a  me:  Tu  imagini  ancora 

D'esser  di  là  dal  centro,  ov'io  m'appresi 
Al  pel  del  verme  reo  che  il  mondo  fora. 

37  Di  là  fosti  cotanto,  quant'io  scesi: 

Quando  mi  volsi,  tu  passasti  il  punto 
Al  qual  si  traggon  d'ogni  parte  i  pesi. 

38  E  se'  or  sotto  l'emisperio  giunto 

Ch'è  contrapposto  a  quel  che  la  gran  secca 
Coverchia,  e  sotto  il  cui  colmo  consunto 

39  Fu  l'uom  che  nacque  e  visse  senza  pecca. 

Tu  hai  i  piedi  in  su  picciola  spera 
Che  l'altra  faccia  fa  della  Giudecca. 


34 mi  divella:  mi  tolga,    mi    allontani;  —  A  trarmi 

d'erro  :  a  togliermi  d'errore,  di  dubbio. 

35 qnesti:  Lucifero;  — e  COme  in  8Ì  poc'ora  ecc. :  que- 
sta domanda  si  riferisce  a  ciò  che  Virgilio  disse  alla  terzina  23, 
cioè:  la  notte  risnrge;  ed  a  ciò  che  disse  quasi  subito  dopo  alla 
terzina  32  :  il  sole  a  mezza  terza  riede.  Dante,  infatti,  riunendo  que- 
ste due  affermazioni,  trovava  strano  che  in  pochi  minuti  si  fosse 
passati  dal  principio  di  sera  ad  un'ora  e  mezza  di  giorno. 

36 del  vermo  reo  che  il  mondo  fora:  Lucifero  che  col 

suo  corpo  trafora  il  mondo  da  un  emisfero  all'altro. 

37.  Di  là  fosti  ecc.:  fosti  di  là  nell'altro  emisfero  durante  il 
tempo  eh'  io  discesi  lungo  il  corpo  di  Lucifero  ;  —  il  punto  al  qual 
ecc.:  il  centro  della  Terra. 

38-39.  .  .  .  ,  .  la  gran  secca  coverchia:  la  terra  copre.  Si  ri- 
teneva allora  che  soltanto  il  nostro  emisfero  fosse  coperto  di  terra, 
e  che  l'altro  fosse  tutto  mare;  —  SOttO  il  CUi  COlmo:  sotto  il  punto 
pili  alto  del  nostro  emisfero,  che  è  come  dire  sotto  il  meridiano  che 
lo  divide  in  due  parti  uguali.  Quivi  Dante  pone  Gerusalemme;  — 
sa  picciola  spera:  sur  un  piccolo  globo. 

Bisogna  notare  che  questa  piccola  sfera  si  deve  comporla  colla 
immaginazione  mediante  i  due  dati  necessari,  che  sono  il  centro  e 
il  raggio  della  medesima.  Dal  luogo  dov'è  Dante  fino  al  centro  del 
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40  Qui  ò  da  man,  quando  di  là  è  sera: 

E  questi  che  ne  fé'  scala  col  pelo, 
Fitto  è  ancora,  sì  come  primiera. 

41  Da  questa  parte  cadde  giù  dal  cielo; 

E  la  terra,  che  pria  di  qua  si  sporse. 
Per  paura  di  lui  fé'  del  mar  velo, 

42  E  venne  aH'emisperio  nostro:  e,  forse 

Per  fuggir  lui,  lasciò  qui  il  luogo  vóto 
Quella  che  appar  di  qua,  e  su  ricorse. 

43  Luogo  è  laggiù  da  Belzebù  rimoto 

Tanto,  quanto  la  tomba  si  distende. 
Che  non  per  vista,  ma  per  suono  è  noto 

44  D'un  ruscelletto,  che  quivi  discende 

Per  la  buca  d'un  sasso  ch'egli  ha  roso 
Col  corso  ch'egli  avvolge,  e  poco  pende. 


corpo  di  Lucifero  è  la  misura  del  raggio.  La  sfera  dunque  è  real- 
mente piccola;  e  la  sua  faccia  opposta  ai  Poeti  forma  il  fondo  della 
Giudecca,  considerato  nel  punto  centrale  sotto  la  ghiaccia. 
40 

41.  Da  qaesta  parte:  cioè  da  questo  emisfero;  —  pria  di  qna 
si  sporse:  prima  della  caduta  di  Lucifero,  e  cioè  nel  momento  della 
creazione  del  mondo,  si  sporse  fuori  del  mare  ;  ^  fé'  del  mar  velo  : 
si  coprì  col  mare. 

42.  E  venne  airemisperio  nostro:  essendosi,  per  la  caduta  di 
Lucifero,  cagionato  uno  spostamento  interno,  si  ristabili  poi  V  equi- 
librio collo  sporgersi  maggiormente  della  terra  sul  nostro  emisfero, 
e  quivi  prendere  maggior  estensione  di  prima,  mentre  una  maggior 
quantità  d'acqua  passava  nell'emisfero  opposto;  —  lasciò  qui  il 
laogO  voto  quella  che  appar  di  qna  ecc.  :  quella  terra  sottomarina 
che  qui  appare,  ossia  che  si  trova  di  qua  in  questo  emisfero,  lasciò 
qui  il  luogo  vuoto,  e  corse  in  su  verso  la  superficie.  —  E  questa  è 
precisamente  la  terra  che  andò  a  formare  l'isola  del  Purgatorio. 

43.  Qui  il  Poeta  abbandona  l'azione  e  parla  quale  scrittore  vi- 
vente nel  mondo.  —  Intendi  :  Laggiù  al  centro  della  Terra  vi  è  un 
luogo  cavernoso  e  oscuro,  il  quale  si  estende  in  lontananza  da  Bel- 
zebii  tanto,  quanto  da  lui  si  estende  la  tomba  d'Inferno;  rimoto: 
lontano. 

44.  Intendi  :  In  questa  cavità  oscura,  dove  ora  si  trovano  i  Poeti, 
scende  tortuoso  e  rapido  un  ruscelletto,  che  proviene  dal  buco  di  un 
sasso  alla  superficie  del  globo.  Questo  buco  è  alla  base  del  monte 
che  forma  il  Purgatorio. 
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45    Lo  Duca  ed  io  per  quel  cammino  ascoso 
Entrammo  a  ritwnar  nel  chiaro  mondo; 
E  senza  cura  aver  d'alcun  riposo 

40    Salimmo  su,  ei  primo  ed  io  secondo, 
Tanto  ch'io  vidi  delle  cose  belle 
Che  porta  il  ciel,  per  un  pertugio  tondo: 
E  quindi  uscimmo  a  riveder  le  stelle. 


45-46.  .....  cammino  ascoso  :  oscuro  ;  »  salimmo  sa  ... . 

tanto  ch'io  vidi  ecc.:  Continuammo  a  salire  fin  tanto  ch'io  comin- 
ciai a  vedere,  traverso  il  buco  a  noi  di  sopra,  delle  belle  cose  che 
porta  il  cielo  :  alcuni  cioè  de'  suoi  astri  ;  —  qnlndi  Qscimmo  a  rive- 
der le  stelle:  finalmente  tornammo  all'aperto  sotto  il  libero  cielo. 
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